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BOLLETTINO  DELLA 
SOCIETÀ  DEI  NATURALISTI 
IN  NAPOLI 


VOLUME  XCII  -  1983 


GIANNINI  EDITORE 
NAPOLI  1985 


NORME  PER  LA  STAMPA  DI  NOTE  NEL  BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ 
DEI  NATURALISTI  DI  NAPOLI 


Art.  1.  —  La  stampa  delle  note  è  subordinata  all’approvazione  da  parte  del  Comitato 
di  Redazione  che  è  costituito  dal  Presidente  del  Consiglio  direttivo,  dai  quattro  Consiglieri 
e  dal  Redattore  delle  Pubblicazioni.  Il  Comitato  di  Redazione  qualora  lo  giudichi  necessa¬ 
rio  ha  facoltà  di  chiedere  il  parere  consultivo  di  altri,  anche  non  soci. 

Art.  2.  —  I  testi  delle  note  devono  essere  consegnati  al  Redattore,  dattiloscritti  in  tri¬ 
plice  copia,  nella  stessa  tornata  o  assemblea  in  cui  vengono  comunicati.  Per  gli  allegati 
(figure,  tavole,  carte  ecc.)  si  richiede  la  consegna,  oltre  che  degli  originali  destinati  alla 
Tipografia,  di  una  copia  eliografica  di  tutti  i  disegni  a  china  e  di  una  seconda  serie  di 
stampa  per  tutte  le  fotografie,  con  l’indicazione  su  ciascuna  di  esse  della  figura  cui  si  rife¬ 
risce  e  del  simbolo  (numero  o  lettera)  che  ne  indica  la  posizione  nella  figura  stessa.  Per  le 
diapositive  a  colori  potrà  essere  fornita,  in  luogo  di  una  seconda  copia,  una  stampa  a  colori 
nel  formato  minimo  di  cm  10x15. 

Art.  3.  —  Ogni  anno  i  soci  hanno  diritto  a  10  pagine  di  stampa,  gratuite,  o  al  loro 
equivalente,  oltre  a  50  estratti  senza  copertina.  Tale  diritto  non  è  cedibile  né  cumulabile. 

Art.  4.  —  Con  le  prime  bozze,  la  Tipografia  invierà  al  Redattore  il  preventivo  di  spesa 
per  la  stampa  nel  Bollettino  e  per  gli  estratti,  questi  lo  comunicherà  all’Autore  per  la  parte 
di  spesa  che  lo  riguarda. 

Art.  5.  —  L’Autore  restituirà  con  le  prime  bozze,  gli  originali  ed  il  preventivo  di 
spesa  per  la  stampa,  sottoscritto  per  conferma  ed  accettazione,  indicando  il  numero  di 
estratti  a  pagamento  desiderati,  l’indirizzo  a  cui  dovrà  essere  fatta  la  spedizione  e  l’intesta¬ 
zione  della  fattura  relativa  alle  spese  di  stampa  del  periodico  e  degli  estratti.  Nel  caso  che 
l’ordine  provenga  da  un  Istituto  Universitario  o  da  altro  Ente,  l’ordine  deve  essere  sotto- 
scritto  dal  Direttore. 

Art.  6.  —  Modifiche  ed  aggiunte  apportate  agli  originali  nel  corso  della  correzione 
delle  bozze  (correzione  d’ Autore),  comportano  un  aggravio  di  spesa,  specialmente  quando 
richiedono  la  ricomposizione  di  lunghi  tratti  del  testo  o  spostamenti  nell’impaginazione. 
Tali  spese  saranno  addebitate  all’Autore. 

Art.  7.  —  Le  bozze  devono  essere  restituite  al  Redattore  entro  15  giorni.  Il  ritardo 
comporta  lo  spostamento  della  nota  relativa  nell’ordine  di  stampa  sul  Bollettino;  per 
questo  motivo  la  numerazione  delle  pagine  sarà  provvisoria  anche  nelle  ultime  bozze  e 
quella  definitiva  sarà  apposta  su  esse  a  cura  e  sotto  la  responsabilità  della  Tipografia. 

Art.  8.  —  A  cura  del  Redattore,  in  calce  ad  ogni  lavoro  sarà  indicata  la  data  di  accet¬ 
tazione  da  parte  della  Rivista. 

Art.  9.  -  Al  fine  di  facilitare  il  computo  dell’estensione  della  composizione  tipogra¬ 
fica  dei  lavori  è  necessario  che  il  testo  venga  presentato  dattiloscritto  in  cartelle  di  25  righe, 
ciascuna  con  60  battute. 

Art.  10.  -  L’Autore  indicherà  in  calce  al  dattiloscritto  l’Istituto  o  l’Ente  presso  cui  il 
lavoro  è  stato  compiuto  e  l’eventuale  Ente  finanziatore  della  stampa  e  delle  ricerche. 

Art.  11.  —  Le  note  saranno  accompagnate  da  due  riassunti,  da  cui  si  possa  ricavare 
chiaramente  parte  sostanziale  del  lavoro.  Uno  dei  due  riassunti  sarà  in  italiano  e  l’altro,  più 
ampio  ed  esauriente,  preferibilmente  in  inglese. 

Art.  12.  —  Vengono  ammesse  alla  pubblicazione  sul  Bollettino  anche  Note  d’Autori 
non  soci,  purché  presentate  da  due  soci  e  preventivamente  sottoposte  per  l’approvazione  al 
Comitato  di  Redazione.  La  stampa  di  tali  Note  sarà  a  totale  carico  degli  Autori. 

Art.  13.  —  I  caratteri  disponibili  per  la  stampa  sono  i  seguenti:  maiuscolo  ====== 

maiuscoletto  ,  corsivo - ,  tondo;  in  corpo  10  e  corpo  8.  L’Autore  potrà 

avanzare  proposte  mediante  le  sottolineature  convenzionali  prima  riportate.  La  scelta  defi¬ 
nitiva  dei  caratteri  è  di  competenza  del  Redattore. 


ISSN  0366-2047 


BOLLETTINO  DELLA 
SOCIETÀ  DEI  NATURALISTI 
IN  NAPOLI 


VOLUME  XCII  -  1983 


GIANNINI  EDITORE 
NAPOLI  1985 


SOCIETÀ  DEI  NATURALISTI  IN  NAPOLI 

VIA  MEZZOCANNONE,  8 


CONSIGLIO  DIRETTIVO 
BIENNIO  1982-83 


Prof.  Pio  Vittozzi 
Prof.  Aldo  Napoletano 
Prof.  Teresa  de  Cunzo 
Dott.  Filippo  Barattolo 
Prof.  Eugenio  Piscopo 
Prof.  Gabriele  Carannante  - 
Dott.  Giorgio  Matteucig 
Prof.  Pietro  Battaglini 
Prof.  Giuseppe  Caputo 
Prof.  Gennaro  Corrado 
Prof.  Mario  Torre 


Presidente 

Vice-Presidente 

Segretario 

Vice-Segretario 

Tesoriere 

Bibliotecario 

Redattore  delle  pubblicazioni 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 

Consigliere 


Hanno  contribuito  alla  stampa  di  questo  volume: 

La  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  -  Ente  Nazionale  Cellulosa  e  Carta 
Il  Ministero  per  i  beni  culturali  ed  ambientali 
La  Regione  Campania 
L’Università  di  Napoli 


comitato  di  redazione  delle  pubblicazioni 

È  costituito  dal  Presidente,  dal  Redattore  delle  pubblicazioni  e  dai  quattro 
Consiglieri,  ma  si  avvale,  quando  lo  ritiene  più  opportuno,  della  consulenza  scien¬ 
tifica  di  particolari  competenti  italiani  o  stranieri. 

In  particolare  a  questo  numero  hanno  collaborato:  Gianpaolo  Asdrubali,  Guido 
Barone,  Glauco  Bonardi,  Achille  P.  Caputi,  Carmine  Colella,  Bruno  D’Argenio,  Italo 
Di  Geronimo,  Ernesto  Fattorusso,  Enrico  Franco,  Massimo  Libonati,  Giuseppe 
Luongo,  Angiola  Maria  Maccagno,  Ugo  Moncharmont,  Maria  Moncharmont-Zei, 
Pietro  Parenzan.  Vincenzo  Petrini,  Antonio  Praturlon,  Antonio  Rapolla,  Cesare 
Sacchi,  Michele  Sarà,  Samuele  Sartoni,  Paolo  Scandone,  Oreste  Schettino,  Rodolfo 
Sprovieri,  Maria  Tronconi-Regillo,  Ermenegildo  Tremblay,  Enrico  Vannini. 


IN  MEMORIA  DI  PIO  VITTOZZI 


Ricordare  Pio  Vittozzi  a  quanti  lo  conobbero,  lo  stimarono  e  lo  ama¬ 
rono  è  compito  assai  doloroso  per  l’intensità  dei  legami  sentimentali  matu¬ 
rati  e  sviluppati  in  anni  di  vita  in  comune  e  per  la  brevità  del  tempo  inter¬ 
corso  dalla  Sua  dipartita. 

Nessuno  nel  mondo  accademico,  nella  nostra  Facoltà,  nei  nostri  Isti¬ 
tuti,  nelle  Accademie  culturali  ed  in  questa  Società,  che  Egli  tanto  amò  e 
per  la  quale  si  prodigò  oltre  ogni  misura,  può  dire  di  non  aver  conosciuto 
un  uomo  che  si  imponeva  per  le  sue  doti  di  semplicità,  probità,  disciplina  e 
culto  dì  quei  valori  umanistici  che,  anche  se  oggi  relegati,  sopravvivono  nel 
cuore  di  ciascuno  e  continuano  ad  affascinarci,  nonostante  culture  d’ol¬ 
tralpe  e  d’oltre  oceano  invano  cerchino  di  sradicare  dalla  nostra  civiltà. 

La  dote  che  più  caratterizza  l’uomo  è  la  semplicità :  la  sua  porta  era 
sempre  aperta  per  tutti;  ciascuno  accoglieva  con  quella  bontà,  tipica  della 
Napoli  che  non  è  più,  e  che  si  manifestava  con  battute  facete  che  ridimen¬ 
sionavano  i  problemi  e  tante  volte  aveva  pronta  per  essi  una  soluzione 
spontanea. 

Per  Lui  tutto  era  naturale;  non  esistevano  situazioni  drammatiche;  non 
veniva  turbato  dal  chiasso  del  mondo  che  gli  perveniva,  per  lo  stesso 
motivo,  quasi  filtrato. 
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Eppure  non  ha  vissuto  sull’Olimpo  essendo  passato  tra  due  tipi  di 
società  che  si  sono  succedute,  con  singolare  discontinuità,  a  cavallo  di 
questo  mezzo  secolo. 

Mai  un  segno  di  insofferenza  per  quella  società  padronale  che  gli 
impose  il  Fascismo,  la  guerra,  la  prigionia  ed  il  dopo  guerra.  Mai  espres¬ 
sioni  di  richiamo  nostalgico  nei  tempi  attuali,  nei  quali  siamo  afflitti  dal 
disordine,  dalla  delinquenza,  dalla  sopraffazione  e  dalla  droga. 

E  ciò  non  perché  fosse  uomo  rassegnato:  al  contrario  era  reattivo  e 
risoluto  nel  carattere,  ma  perché  era  convinto  che  la  sola  protesta  efficace 
fosse  quella  di  continuare  a  credere  nei  suoi  ideali,  compiendo  sempre  e 
per  intero  il  proprio  dovere. 

La  sua  condotta  esemplare,  in  contrapposizione  a  quella  corrente, 
improntata  all’arrivismo  e  diretta  allo  sfacelo,  suona  una  condanna  ferma, 
certamente  più  loquace  di  tante  parole  e  neologismi  che  riempiono  i 
discorsi  vuoti  di  quelli  che  contano  e  che  continuano  ad  alimentare  sfidu¬ 
cia  e  disorientamento. 

Nel  1943,  ufficiale  del  genio,  cadeva  prigioniero  dei  tedeschi  in  com¬ 
battimento,  guadagnandosi  una  croce  al  merito  di  guerra. 

In  circa  trentanni  di  vita  in  comune,  mai  un  accenno  a  quella  espe¬ 
rienza,  mai  un  riferimento.  Qualche  volta,  se  interrogato  al  riguardo,  rife¬ 
riva  episodi  con  una  disinvoltura  ed  un  distacco,  quasi  gli  stessi  non  fos¬ 
sero  accaduti  a  lui,  e  sempre  in  chiave  serena  e  faceta.  Quasi  a  vo¬ 
lerli  vedere  come  dissonanze  volute  dall’Autore  di  questo  maestoso  con¬ 
certo  della  vita  alla  quale  Egli  si  sentiva  chiamato  a  partecipare  nel¬ 
l’amore. 

La  Scuola  trasferisce  agli  allievi  lo  strumento  dell’apprendimento:  Pio 
Vittozzi  ci  ha  lasciato  nella  semplicità  un  codice  di  lettura  che  ci  consente 
di  leggere  il  gran  libro  della  natura. 

La  semplicità  è  poi  il  terreno  di  coltura  di  ogni  altra  virtù. 

E  ricordiamo  con  tenerezza  la  sua  bontà  d'animo  che  lo  conduceva 
ogni  sera,  per  anni,  ad  assistere  la  propria  mamma  cieca  ed  ammalata,  con 
la  quale  intesseva  un  dialogo  d’amore  tanto  elevato  da  riempirgli  resi¬ 
stenza;  amore  che  successivamente  egli  trasferiva  alla  propria  figlia  Anna. 
Ricordiamo  ancora  la  sua  devozione  mai  negata  o  turbata  a  Giuseppe 
Imbò,  di  cui  fu  certamente  il  primo  e  più  fattivo  collaboratore  per  oltre 
trent’anni:  dal  1945  al  1947:  aiuto  presso  l’Osservatorio  Vesuviano  e  dal 
1977  alla  morte  di  Imbò,  all’Istituto  di  Fisica  Terrestre.  Lo  ricordiamo,  al 
vertice  della  propria  carriera,  ormai  non  più  giovane,  nel  proprio  studio, 
restare  all’impiedi  per  ore  davanti  al  Prof.  Imbò,  che  quasi  ogni  giorno,  da 
pensionato,  continuava  a  fargli  visita. 
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Uno  spettacolo  d’altri  tempi,  ma  certamente  una  lezione  di  coerenza 
con  i  principi  in  cui  credeva;  un  invito  ad  aver  fiducia  in  qualcuno,  che  alla 
fine  ci  fa  sentire  meno  soli  e  ci  aiuta  a  popolare,  sia  pure  di  miti,  il  deserto 
che  abbiamo  costruito  intorno  a  noi. 

Una  lezione  per  i  giovani  che  incoraggiati  dalla  facilità  della  demoli¬ 
zione,  non  trovano  poi  più  la  forza  di  costruire  e  diventano  così  deboli 
strumenti  di  ideologie  folli  o  ancor  peggio  vittime  di  pratiche  suicide. 

Ci  piace  ancora  ricordare  la  sua  riservatezza;  non  ha  mai  inseguito 
sogni  di  gloria  né  posti  di  prestigio,  ma  è  sempre  stato  pronto  ad  assolvere 
compiti  di  alta  responsabilità  con  un  solo  scopo:  rendere  al  massimo  delle 
sue  forze,  dando  il  meglio  di  sé  e  tutto  per  gli  altri,  mai  cercando  il  proprio 
tornaconto,  al  contrario,  invece,  sempre  nascondendosi.  Si  può  ben  dire 
che  è  stato  il  più  costruttivo  tra  quanti  si  sono  succeduti  nelle  cariche  di 
Consigliere  e  Segretario  dell’ AGI,  Direttore  dell’Istituto  di  Geologia  e  Geo¬ 
fisica,  Tesoriere  dell’Accademia  Pontaniana,  Presidente  di  questa  Società. 

La  Sua  esigenza  di  chiarezza,  di  distinzione  di  funzioni  e  di  ruolo,  la 
sua  esperienza  e  l’innata  perspicacia,  gli  fecero  comprendere  per  tempo 
che,  nelle  attuali,  purtroppo  persistenti  condizioni  di  inadeguatezza  ed  inef¬ 
ficienza  di  molti  servizi  nazionali  preposti  all’acquisizione  dei  dati  destinati 
alla  sorveglianza  dei  fenomeni  naturali  (servizio  mareografico,  idrografico, 
sismico,  geologico,  meteorologico,  etc.)  la  collaborazione  alle  strutture 
avrebbe  avuto  per  effetto: 

—  la  distrazione  del  docente  dai  propri  compiti  istituzionali; 

—  il  prestito  alle  strutture  stesse  dell’ombrello  del  mondo  scientifico 
che  si  sarebbe  dovuto  sostituire,  senza  averne  i  mezzi,  all’acquisizione 
dei  dati; 

—  il  rischio  dello  scredito  nei  confronti  dell’opinione  pubblica  che  si 
sarebbe  poi  esteso  a  tutta  l’Università; 

—  la  mancanza  di  quella  ricaduta  culturale  che  si  sarebbe  invece 
potuta  ottenere  seguendo  direttamente,  ed  in  chiave  multidisciplinare, 
l’evoluzione  di  un  fenomeno,  attraverso  i  dati  significativi  che  i  servizi  di 
Stato  sono  tenuti  a  registrare  in  continuo  ed  a  presentarle  alla  comunità 
scientifica. 

Ciò  nondimeno,  nella  sua  posizione  di  Direttore  del  Centro  Studi  dei 
fenomeni  vulcanici  dell’area  flegrea,  si  adoperò  in  ogni  modo,  lottando  con  la 
sua  tenacia  contro  una  singolare,  pesante  ed  inerte  burocrazia,  perché  venisse 
estesa  la  rete  di  sorveglianza  geofisica  e  geochimica  di  quell’area  vulcanica. 
Riuscì  solo  ad  ottenere  la  sostituzione  di  mareografi  obsoleti,  esposti 
all’azione  corrosiva  del  mare  per  molti  decenni,  con  altri  più  moderni. 
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Risultarono  però  vani  i  suoi  solleciti  per  F installazione  di  una  rete 
mareografìca  ad  acquisizione  continua  dei  dati  e  trasmissione  via  radio 
degli  stessi  ad  una  stazione  centralizzata  presso  l’Istituto,  rete  che  da  anni 
lo  scrivente  aveva  chiesto  ai  LL.PP.  e  che  consentirebbe  di  seguire  in 
tempo  reale  l’evoluzione  del  moto  del  suolo  flegreo. 

Analogo  insuccesso  sortì  la  medesima  proposta  in  sede  di  Consiglio 
Superiore  dei  LL.PP.  per  una  moderna  rete  su  scala  nazionale.  Insuccessi 
questi  che  indussero  lo  scrivente  a  ritirare  la  propria  collaborazione  al 
Ministero  dei  LL.PP. 

Raramente  ha  concesso  interviste  a  giornalisti,  forse  due  volte  sol¬ 
tanto,  e  perché  costretto;  mai  è  apparso  in  televisione.  Per  un  puro  caso  ho 
appreso  recentemente  da  un  suo  ex  collega  del  Liceo  Bianchi  che  Pio  Vit¬ 
to  zzi  era  sempre  stato  il  primo  tra  gli  allievi  di  quell’istituto. 

La  Sua  ambizione ,  la  Sua  realizzazione:  il  lavoro  svolto  con  assiduità, 
scrupolo,  passione,  successo  e  soprattutto  in  silenzio . 

Mai  un’assenza  dall’Istituto,  dove  lo  abbiamo  incontrato  ogni  giorno, 
prima  di  noi,  al  proprio  posto  per  tutta  la  giornata. 

Qualcuno  regolava  il  proprio  orologio,  e  non  è  questa  metafora  ma 
realtà  verificata  per  anni,  agli  orari  del  Professore. 

Mai  un’assenza  in  Facoltà,  in  questa  Società  e  nelle  altre  Accademie. 

Sempre  presente,  in  tutte  le  numerose  riunioni  nelle  quali  sempre  si 
impegnava,  mai  lamentando  stanchezza  od  insofferenza. 

E  ciò  non  solo  perché  egli  amava  il  proprio  lavoro,  ma  soprattutto 
perché  il  senso  del  dovere  ha  costituito  il  fondamento  della  sua  vita,  il  suo 
credo,  la  sua  religione. 

L’amore  che  aveva  per  il  proprio  lavoro  alimentava  quella  forza  con  la 
quale  sosteneva  con  fermezza,  chiarezza  e  spesso,  a  viva  voce,  la  propria 
posizione,  i  propri  principi  senza  badare  a  conseguenze. 

Questi  interventi  lo  hanno  spesso  reso  inviso  a  chi  ravvisava  nella  sua 
severità  un  ostacolo  a  fare  il  proprio  comodo  ed  a  qualche  «potente  del 
mondo»  di  vedute  limitate,  e  gli  sono  costati  un  sofferto  ritardo  nella  car¬ 
riera.  Pena  che  egli  ha  subito,  primo  tra  tutti  i  geofìsici  d’Italia  del  suo 
tempo,  chiamati  a  pagare  le  responsabilità  di  coloro  che,  per  ignavia  o  per 
calcolo,  ridussero  la  Fisica  Terrestre  in  Italia  a  disciplina  sublaterna,  limi¬ 
tata,  fino  al  1971  ad  appena  tre  cattedre  (delle  quali  quella  dì  Roma  solo 
nominale)  mentre  nel  mondo  la  Geofisica  si  sviluppava  acquistando  spazi 
culturali  ed  applicativi  sempre  più  ampi. 

Ha  speso  la  propria  vita  per  flstituto,  di  cui  è  stato  il  più  fattivo  opera¬ 
tore  per  quarantanni;  per  questa  Società,  alla  quale  ha  dato,  specie  in 
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questi  ultimi  anni,  il  meglio  di  sé,  come  attesta  il  grosso  successo  riscosso 
dalle  manifestazioni  celebrative  del  primo  centenario. 

Egli  si  era  proposto  traguardi  molto  ambiziosi  per  la  Società  program¬ 
mando  un  più  costruttivo  rapporto  con  le  strutture:  prime  tra  tutte  la 
Scuola  secondaria.  Disegni  questi  che  Egli  mi  confidava  e  che  trovarono 
ostacolo  negli  eventi  sismici  dell’80  e  nella  permanente  ristrettezza  di  fondi 
che  ha  afflitto  la  Società  in  maniera  endemica,  ma  che  egli  si  adoperava 
con  ogni  mezzo  di  superare  con  la  perseveranza  e  la  insistenza  delle 
richieste. 

I  maggiori  successi  li  ha  conseguiti  nella  Didattica  e  nella  Ricerca. 

Pochi  docenti  possono  vantare  un’operosità  didattica  quale  quella  di 

Pio  Vittozzi.  Per  trentanni,  oltre  alla  sua  attività  didattica  ha  assistito  e 
sostituito  il  titolare  in  tutti  (nessuno  escluso)  gli  esami  di  Fisica  Terrestre 
della  Facoltà.  Non  appena  ricevuto  l’incarico  (che  tenne  dal  1948  al  1970) 
di  introduzione  al  corso  di  Fisica  Terrestre  (incarico  com’è  noto  gratuito  e 
di  nessun  peso  per  la  carriera)  si  affretta  a  preparare  un  libro  di  testo.  Dal 
1956  al  1958  copre  l’incarico  di  Fisica  Terrestre  e  Climatologia.  Nel  1958, 
stesso  anno  in  cui  è  nominato  incaricato  di  Fisica  alla  Facoltà  di  Agraria, 
dà  alla  stampa  le  dispense  del  proprio  libro;  un  documento  di  rara  chia¬ 
rezza  e  completezza.  Dall’insegnamento  della  Fisica,  al  quale  era  partico¬ 
larmente  legato,  per  puri  giochi  di  potere,  passa  a  quello  della  Topografia  e 
Cartografia  prima  ed  alla  Cattedra  di  Fisica  Terrestre  e  Climatologia  poi. 
Alla  Fine  della  vita,  raggiunge  la  meta  accarezzata  nel  proprio  cuore  per 
decenni:  la  Cattedra  di  Fisica  Terrestre,  al  cui  insegnamento  si  prepara  con 
uno  zelo  ed  un  impegno  di  altri  tempi. 

II  giorno  precedente  la  Sua  dipartita  mi  confidava  la  sua  preoccupa¬ 
zione  che  la  malferma  condizione  di  salute  potesse  influire  sul  rendimento 
didattico.  Anche  questa,  che  può  suonare  una  preoccupazione  anacroni¬ 
stica,  inquadra  un  personaggio  le  cui  lezioni,  tutte  della  durata  superiore 
all’ora,  senza  mai  un’assenza  o  un  rimando,  per  la  levatura  dei  contenuti,  il 
coordinamento  degli  argomenti  e  soprattutto  la  chiarezza  di  esposizione, 
costituiscono  lezioni  di  Didattica  prima  e  di  Geofisica  dopo. 

In  una  Università  che  privilegia  la  Ricerca  e  relega  a  ruolo  molto 
subordinato  la  Didattica,  l’opera  di  Pio  Vittozzi,  ancora  contro  corrente, 
esalta  il  valore  della  Didattica,  che  è  il  prodotto  primario  che  l’Università  è 
chiamata  ad  offrire  alla  Società. 

Ed  è  nell’attività  didattica  che  promuove  solo  la  gioia  di  dare,  in 
quanto  è  attività  che  non  premia  chi  la  sostiene  perché  non  è  riconosciuta 
né  solitamente  praticata  da  molti  che  hanno  potere  accademico,  che  Pio 
Vittozzi,  centrando  sempre  obiettivi  concreti,  realizza  il  meglio  di  sé  stesso, 
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e  lascia  ora  a  noi  l’eredità  di  adoperarci  per  promuovere  la  Didattica  al 
ruolo  che  le  compete  alla  pari  della  Ricerca. 

La  letteratura  pedagogica  moderna  ha  acquisito  il  concetto  che  non 
sempre  chi  conosce  è  in  grado  di  insegnare;  la  conoscenza  è  condizione 
necessaria  ma  non  sufficiente  per  diventare  un  maestro.  Pio  Vittozzi,  che 
ha  sempre  risposto  alle  aspettative  degli  allievi,  il  cui  insegnamento  è  un 
momento  di  chiarezza,  di  ricchezza  e  di  aggiornamento  di  contenuti,  è 
stato  un  vero  Maestro. 

Si  è  avvicinato  alla  Ricerca  con  quella  umiltà  che  gli  faceva  prima  di 
tutto  soppesare  l’importanza  e  la  vastità  dei  temi,  caratteristiche  queste 
comuni  a  qualsiasi  problema  scientifico  nell’epoca  attuale. 

Con  la  consapevolezza  di  trovarsi  sempre  di  fronte  ad  un  problema  più 
grande  di  Lui,  approfondiva  l’argomento  leggendo  con  attenzione  tutto 
quanto  era  stato  scritto  prima. 

Ho  appena  rivisto  i  manoscritti  interminabili  da  lui  redatti  prima 
ancora  di  poter  dire  qualcosa  sulla  diffusione  degli  inquinanti  dell’aria.  Sei 
anni  di  lavoro  preparatorio;  neppure  una  pubblicazione.  E  ciò  perché  tutto 
veniva  sottoposto  ad  una  critica  severa,  che  molti  di  noi  giudicavano  spesso 
esagerata  e  vincolante;  tutto  doveva  essere  espresso  in  termini  matematici: 
ogni  risultato  veniva  confrontato  con  i  principi  fondamentali  della  Fisica. 

Questo  tempo,  speso  a  favore  del  rigore,  era  poi  da  Lui  guadagnato 
con  la  perseveranza,  la  tenacia,  le  lunghe  ore  di  lavoro.  Tutta  l’opera  di  Pio 
Vittozzi  risente  di  questo  sofferto  rigore  e  del  lungo  impegno  speso. 

Egli  ha  cominciato  a  lavorare  negli  anni  del  primissimo  dopoguerra, 
nella  assoluta  mancanza  di  attrezzature  e  di  strutture.  Specie  i  primi  lavori 
scientifici  da  lui  pubblicati  dal  1950  al  1960,  rappresentano  un  miracolo 
della  sua  buona  volontà  e  del  suo  amore  per  la  ricerca.  Egli  infatti,  dalle  8 
alle  18  di  ogni  giorno,  era  costretto  a  svolgere  un  oneroso  compito  ammini¬ 
strativo  derivante  dalla  ricostruzione  prima  e  dalla  gestione  di  tutto  l’Isti¬ 
tuto  di  Fisica  Terrestre  poi. 

Tale  attività  andava  dal  trasporto  manuale  dei  libri  e  delle  attrezzature 
(ricoverati  per  eventi  bellici)  dall’Osservatorio  Vesuviano  ai  cantinati  del¬ 
l’Istituto;  all’acquisto  dei  libri,  degli  strumenti;  alla  compilazione  di  pro¬ 
spetti,  alla  scrittura  a  macchina  dei  manoscritti,  all’assistenza  al  Prof.  Imbò 
nei  moltissimi  incarichi  che  questi  ricopriva;  allo  spoglio  dei  dati  ed  alla 
discussione  di  problemi  amministrativi  e  personali  del  Direttore. 

Dopo  le  18  tornava  a  casa  per  dare  lezioni  private,  allora  indispensabili 
per  la  pura  sopravvivenza.  Ed  era  a  casa  che,  secondo  l’opinione  allora  cor¬ 
rente,  bisognava  fare  la  ricerca  e  non  in  Istituto  dove  si  doveva  attendere  ai 
compiti  di  ufficio  e  non  solo. 
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Noi  siamo  entrati  nell’Istituto  quando  ciò  accadeva;  siamo  rimasti  a  dir 
poco  sorpresi,  ma  abbiamo  vissuto  al  di  quà  dell’Acheronte,  nel  Limbo, 
protetti  daH’ombrello  della  sua  abnegazione  o  del  suo  «filtro»,  come 
veniva  apostrofato  dal  Direttore. 

Ma  Egli  era  sempre  sorridente  e  soddisfatto,  convinto  di  fare  solo  il 
proprio  dovere.  Nei  processi  di  beatificazione  il  postulatore  prima  e  l’avvo¬ 
cato  del  diavolo  dopo,  ricercano  nel  «terribile  quotidiano»  i  motivi  più 
significativi  per  la  causa,  giacché  si  ritiene  che  qualcuno  possa  essere 
pronto,  in  un  momento  di  entusiasmo,  al  martirio  o  a  compiere  gesta  eroiche, 
ma  pochi  riescono  a  sopportare  il  peso  ratinario,  insistente,  avvilente  e  mortifi¬ 
cante  di  una  quotidianità,  che  chiede  tutto  senza  dare  alcuna  soddisfazione 
a  mo’  del  lavoro  forzato. 

Non  è  questa  la  sede  per  descrivere  nei  dettagli  quelle  grigie  giornate 
tutte  eguali,  ma  saremmo  ben  lieti  di  poterlo  fare  per  proporre  alla  Chiesa 
una  causa  di  beatificazione  dei  tempi  attuali. 

In  quest’ottica  l’opera  di  Pio  Vittozzi  conferma  il  vecchio  adagio  «Volere 
è  potere»  e  testimonia  ai  giovani  quanto  sia  costato,  alla  generazione  che 
passa,  il  benessere  di  cui  essi  godono  e  che  vediamo  giornalmente  distrug¬ 
gere  insieme  ai  libri,  alle  attrezzature,  alle  strutture  tutte  che  accompa¬ 
gnano  il  tramonto  di  una  civiltà  che  vuole  morire  senza  apparente  ragione. 

Alla  generazione  attuale  la  vita  di  Pio  Vittozzi  deve  fare  apprezzare  la 
Democrazia  e  far  compredere  gli  aspetti  veri  ma  nascosti  delle  dittature 
che,  per  reggersi,  devono  forzosamente  trasferire  il  potere  all’uomo  il 
quale,  per  propria  natura,  è  portato  ad  esercitarlo  nel  proprio  interesse, 
ignaramente  generando  e  favorendo  lo  sviluppo  della  gloria  personale  (che 
secondo  la  Genesi  Dio  ha  riservata  a  sè)  che  si  costruisce  a  spese  e  con 
l’annullamento  degli  altri. 

Ma  vorrei  chiedere  scusa  per  l’insistenza  per  sottolineare  che  Hitler, 
Stalin  o  Mussolini  non  hanno  mai  dato  fastidio  diretto  al  cittadino,  che 
anzi  poteva  ravvisare  nella  loro  politica,  sia  pure  nazionalistica,  fini  utilita¬ 
ristici  degni  di  essere  perseguiti  per  molti  aspetti. 

Il  peso  reale  che  un  funzionario  era  costretto  a  subire  senza  possibilità 
di  insubordinazione,  gli  veniva  dal  gerarca  di  grado  immediatamente  supe¬ 
riore  che  ogni  giorno  lo  opprimeva  con  sadismo  e  sopraffazioni,  variabili  da 
persona  a  persona.  Funzioni  queste  talore  svolte  anche  dai  Santi,  che  anzi 
trovavano  tali  comportamenti  finalizzati  al  bene  delle  persone  che  essi  rite¬ 
nevano  loro  affidati. 

Pur  costretto  da  tanta  ostilità  ambientale,  senza  mezzi,  senza  poter 
avvalersi  dell’apporto  e  del  consiglio  di  alcuno,  anzi  venendo  ostacolato  in 
ogni  modo,  anche  dalla  sua  stessa  esigenza  di  rigore,  Pio  Vittozzi  ha,  fino 
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al  1960,  scritto  29  lavori  (ed  era  questo  il  periodo  più  disagiato)  ai  quali 
sono  seguiti  altri  21  fino  all’ultimo  pubblicato  nell’ultimo  volume  del  Bol¬ 
lettino  della  Società  dei  Naturalisti. 

I  primi  lavori  riguardano  l’attività  sismica  del  Vesuvio,  l’energia  solare 
diffusa  e  poi  quella  assorbita  dai  granuli  di  polvere  vulcanica.  Passa  poi  allo 
studio  del  potenziale  di  saturazione  nelle  camere  di  compressione. 

Nel  1957  pubblica  con  De  Maio  uno  studio  sui  metodi  di  analisi  della 
radioattività  delle  acque.  Nel  1959  segue  un  lavoro  sulla  misura  della 
radioattività  dell’aria. 

Nel  1965  pubblica  con  Rapolla  un  lavoro  di  prospezione  geoelettrica 
alla  Solfatara  di  Pozzuoli. 

Egli  è  stato  il  pioniere  nell’Istituto  degli  studi  di  radioattività  naturale 
delle  lave,  campo  che  anche  grazie  a  Lui,  Gasparini  e  Civetta,  hanno  poi 
potuto  notevolmente  sviluppare  nell’Istituto. 

Dal  1970  inizia  la  collaborazione  con  lo  scrivente,  con  tre  lavori  sui 
campi  geomagnetici  esterni  e  sulle  oscillazioni  atmosferiche  provocate  da 
esplosioni  vulcaniche;  seguirono  due  lavori  con  Corrado  su  un  modello  per 
lo  studio  delle  anomalie  geomagnetiche. 

L’ultimo  lavoro,  pubblicato  con  lo  scrivente  lo  scorso  anno  presso 
questa  Società,  fu  sulla  diffusione  degli  inquinanti  atmosferici. 

Pochi  maestri  possono  trasferire  la  testimonianza  della  propria  vita  ai 
posteri  con  tanta  forza  da  reggere  all’azione  inesorabile  del  tempo.  Pio  Vit- 
tozzi  lo  può  fare  perché  ha  visto  e  costruito  in  silenzio  ed  è  morto  povero. 

Eppure  non  aveva  spese  particolari,  tanto  che  si  è  andato  ad  operare  in 
una  povera  clinica  di  periferia  perché  lo  Stato  non  riconosce  al  Professore 
Universitario  il  diritto  all’autosufficienza  economica. 

Più  volte  gli  ho  insistentemente  offerto  lavoro  professionale,  ma  egli 
ha  sempre  rifiutato,  ad  ulteriore  testimonianza  del  suo  distacco  dai  beni 
del  mondo  e  del  suo  attaccamento  al  dovere. 

Pio  Vittozzi  vive  oggi  tra  noi  più  di  prima,  perché  non  può  più  sottrarsi 
alla  nostra  ammirazione  ed  al  nostro  affetto  e  perché,  se  non  ci  può  più 
offrire  il  suo  consiglio,  il  suo  conforto,  la  sua  guida  e  la  sua  collaborazione, 
ci  lascia,  però,  l’immagine  pura  ed  incorruttibile  del  suo  comportamento  e 
della  sua  vita  che  rifulge  di  quei  principi  e  di  quelle  virtù,  proprie  degli 
uomini  forti,  con  i  quali  possiamo  confrontare  i  nostri  problemi,  le  nostre 
ansie  di  apprendere,  per  seguire  poi  quelle  virtù  che  costituiscono  le  ric¬ 
chezze  nascoste  della  nostra  civiltà. 

Sono  gli  uomini  come  Pio  Vittozzi,  ispirati  alla  fede  nei  valori  immor¬ 
tali,  incoraggiati  da  una  completa  fiducia  negli  uomini  e  nel  futuro,  opera¬ 
tori  instancabili  di  pace  e  collaboratori  silenziosi,  fattivi  e  tenaci  al  prò- 
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grasso  ed  alla  diffusione  della  conoscenza  scientifica  che  il  Paese  abbi¬ 
sogna. 

Molti  non  si  spiegano  il  miracolo  italiano  attuale  che  ci  mostra  un 
Paese  che  vive  ancora  nonostante  i  politicanti  e  la  mentalità  corrente. 

La  risposta  è  fornita  dall’opera  silenziosa  e  costruttiva  degli  uomini 
della  statura  di  Pio  Vittozzi  che  regge  ancora  a  testimoniare  che  i  valori 
dello  spirito,  che  affondano  le  radici  nella  nostra  cultura  millenaria,  resi¬ 
stono  alle  onde  di  superficie  (e  perciò  solo  vistose)  che  tentano  di  sommer¬ 
gere  la  nostra  civiltà. 

Il  loro  effetto  sarà  breve  ed  inefficace  perché  alla  fine,  le  esigenze 
interiori,  a  lungo  insoddisfatte  e  represse,  faranno  sentire  la  loro  tensione  e 
ciascuno  si  accorgerà  che  la  vera  gioia,  quella  che  traspariva  dalla  vita  sem¬ 
plice  di  Pio  Vittozzi,  non  viene  dalla  gloria,  né  dal  benessere,  né  dal  potere, 
ma  dal  «seguir  virtude  e  conoscenze». 

Possa  la  testimonianza  di  questo  maestro  di  Vita  e  di  Scienza  stimolare 
in  noi  la  sua  imitazione,  a  mezzo  della  quale,  concorreremo  certamente 
alla  rinascita  del  Paese  in  agonia. 

Sul  piano  operativo,  affinché  quest’incontro  dedicato  al  ricordo  di  Pio 
Vittozzi,  possa  suggerirci  qualche  iniziativa  derivante  dall’esperienza  del 
Professore,  penso  dovremmo  adoperarci  affinché  l’attività  amministrativa 
degli  Istituti  venga  svolta  da  personale  amministrativo,  così  come  avviene 
in  tutte  le  organizzazioni  di  qualsiasi  dimensione  nel  mondo. 

Auspico  che  questa  Società,  in  linea  con  le  intenzioni  del  suo  Presi¬ 
dente,  si  renda  promotrice  di  seminari  didattici  ed  incontri  culturali  estesi 
anche  all’esterno. 

Propongo  infine  che  quest’ Aula  della  Società  venga  intitolata  a  Pio  Vit¬ 
tozzi,  che  ha  realizzato  l’ampliamento  ed  il  riordino  prima  e  la  ricostru¬ 
zione  poi  di  questa  sede;  unico  fra  i  Presidenti  deceduti  ricoprendone  la 
carica. 


Antonino  Palumbo 


' 


■ 


' 


IN  MEMORIA  DI  FRANCO  CUNEO 


Lo  conoscevo  da  tanti  anni,  venti,  venticinque,  non  lo  ricordo  più.  La 
sensazione  era  di  avere  di  fronte  un  personaggio  d’eccezione  e  non  per 
l’esperienza  di  zoofilo  e  la  professionalità  che  pure  erano  grandi,  ma  per  la 
statura  morale  e  l’umanità  che  esprimeva  in  modo  pieno  e  sincero,  si  trat¬ 
tasse  di  esseri  umani  o  di  animali. 

L’aspetto  bonario,  la  conversazione  amicale  e  condiscendente,  cela¬ 
vano  un  carattere  tenace  e  puntiglioso,  del  tutto  intransigente  quando  si 
cadeva  su  argomenti  di  etica  e  di  italianità. 

Franco  Cuneo  era  nato  a  La  Spezia  nel  febbraio  del  1909  e  vi  aveva 
svolto  studi  ad  indirizzo  nautico;  aveva  servito  il  paese  in  guerra  come  uffi¬ 
ciale  di  marina,  lasciando,  ferito,  tra  gli  ultimi,  la  base  navale  di  Tobruk. 

Si  laureò  in  Scienze  economiche  e  commerciali  al  Cairo  (sezione  Sor¬ 
bona),  ma  quello  che  determinò  la  sua  successiva  attività  fu  il  peregrinare 
per  diversi  paesi  africani.  Già  nel  ’31  si  era  trasferito  in  Africa  e  ciò  gli  per¬ 
mise  di  studiarne  la  fauna  divenendone  in  breve  tempo  uno  dei  maggiori 
esperti,  tanto  da  condurre  ricerche  nel  campo,  anche  per  conto  di  varie 
organizzazioni  europee.  La  passione,  la  competenza,  l’entusiasmo  e  l’inte¬ 
resse  sempre  accorto  di  cui  era  dotato,  lo  spinsero  a  coltivare  le  ricerche 
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naturalistiche  nel  senso  più  largo  della  parola.  Al  ritorno  dai  suoi  viaggi 
portava  con  sé  non  solo  esemplari  della  fauna  esotica,  ma  minerali  e  semi 
di  essenze  botaniche,  che  oggi  sono  piante  adulte  sia  nel  Giardino  zoolo¬ 
gico  che  nell’Orto  botanico  di  Napoli. 

Per  conto  dell’allora  Ministero  dell’Africa  Italiana  si  recò  in  Somalia, 
durante  l’AFIS  alla  ricerca  di  fauna  esotica  destinata  al  ricostituendo  Giar¬ 
dino  zoologico  di  Napoli,  nell’ambito  dell’Ente  Mostra  d’Oltremare  e  del 
lavoro  italiano  nel  mondo. 

Ebbe  in  quel  periodo  un  continuo  spostamento  in  luoghi  spesso  molto 
lontani  tra  loro,  poco  frequentati,  difficili  da  raggiungere,  e  per  i  quali 
magari  era  passato  una  sola  volta;  eppure  la  sua  personalità  si  imponeva  in 
maniera  così  preminente  che  nelle  mie  varie  visite,  rifacendo  spesso  gli 
stessi  percorsi,  sapendomi  proveniente  da  Napoli,  la  domanda  che  mi 
veniva  rivolta  era  sempre  la  stessa:  conosce  il  Dott.  Cuneo? 

Egli  si  ambientava  con  tale  naturalezza  e  si  inseriva  nei  contesti  più 
vari  con  tale  semplicità  da  divenirne  in  breve  tempo  parte  integrante. 

Qualche  volta  abbiamo  viaggiato  insieme  in  zone  sperdute,  lontane 
anche  centinaia  di  chilometri  da  Mogadiscio  e  sempre  vi  era  qualcuno  che 
riconoscendolo  si  precipitava  ad  abbracciarlo.  Vestiva  una  vecchia  saha¬ 
riana  e  pantaloni  corti,  la  faccia  contenta  di  trovarsi  nel  suo  ambiente. 
Aveva  sempre  nelle  tasche  una  quantità  incredibile  di  monetine  destinate 
ai  piccoli  «scugnizzi»  locali. 

Nel  1950  divenne  Direttore  del  Giardino  zoologico  di  Napoli,  costi¬ 
tuendo  una  società  che  non  prevedeva  scopi  di  lucro  e  di  cui  fu  ammini¬ 
stratore  unico,  dedicandovi  tutta  la  passione,  l’amore  e  la  competenza  di 
cui  era  capace. 

Durante  tanti  anni  la  sua  esperienza  venne  utilizzata  sovente  per  la 
promozione  di  interventi  di  natura  protezionistica  di  altissimo  valore,  tra  i 
tanti  basterebbe  pensare  alla  ricostituzione  attraverso  i  vari  Giardini  zoolo¬ 
gici  del  nucleo  ed  alla  reintroduzione  nell’ambiente  di  origine  dell’Orix 
dell’Arabia;  la  fondazione  del  W.W.F.  Italia;  il  contributo  determinante  alla 
tutela  della  tenuta  di  «Astroni»  nei  Campi  Flegrei,  oasi  di  eccezionale 
interesse  ambientale,  che,  minacciata  da  iniziative  varie,  divenne  invece, 
per  il  periodo  nel  quale  fu  possibile  il  suo  intervento,  centro  di  studio  di 
specie  non  autoctone,  che  permisero  a  studiosi  il  controllo  sulla  adat¬ 
tabilità. 

Vi  è  da  ricordare  inoltre  l’importantissima  istituzione  del  Parco  di  qua¬ 
rantena  destinato  a  permettere  l’introduzione  in  Europa  di  animali  esotici. 
Di  questo  parco  egli  ne  suggerì  la  località:  il  lago  Fusaro,  sulle  rive  del 
quale  appunto  nel  1953  esso  fu  istituito  a  cura  del  Ministero  della  Sanità  e 
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dato  in  gestione,  per  la  parte  relativa  al  contenimento  e  cura  degli  animali, 
al  Giardino  zoologico  di  Napoli. 

La  partecipazione  ai  vari  congressi  internazionali,  principalmente 
quelli  della  «Union  Internationale  des  Directeurs  de  Jardins  Zoologiques», 
associazione  mondiale  che  riunisce  i  Giardini  zoologici  aventi  finalità  cul- 
turali-scientifiche,  avevano  in  lui  un  polo  di  attenzione  difficilmente  ripro¬ 
ponibile. 

Le  difficoltà  gli  procuravano  apprensioni,  si  stancava  tanto,  ebbe 
quattro  infarti;  si  riprendeva  poi,  continuando  a  lottare  in  situazioni 
sempre  più  diffìcili. 

Lavoravo  alla  Facoltà  d’ Agraria  di  Portici  (Zoologia);  mi  aveva  scelto 
come  sistematico  e  per  anni  al  ritorno  a  casa  passavo  da  lui;  era  un  breve 
momento  d’incontro,  tra  noi  non  vi  era  un  rapporto  economico,  ma  rin¬ 
contro  era  cultura,  era  amicizia,  era  insomma  il  contatto  con  un  amico,  il 
migliore  amico. 

Durante  tanto  tempo  ho  visto  passare  nel  suo  ufficio  e  poi  nella  pic¬ 
cola  residenza  che  si  era  creata,  tanta  gente;  molti  in  un  primo  periodo, 
sempre  meno,  mano  a  mano  che  la  situazione  gestionale  presentava 
sempre  maggiori  difficoltà  ed  il  rischio  di  una  richiesta  di  aiuto  poteva  evi¬ 
denziarsi. 

Cuneo  era  sempre  più  solo  ma  continuava  a  combattere  come  un 
«Libah»  per  la  sopravvivenza  di  ciò  che  aveva  creato  dal  nulla.  Alla  fine 
nella  camera  ardente,  vi  era  folla,  ma  la  sola  sincera,  l’unica  che  gli  aveva 
voluto  veramente  bene. 

Il  Giardino  zoologico  di  Napoli  ha  nel  tempo  costruito  alcune  colle¬ 
zioni  che  possono  essere  considerate  uniche  al  mondo;  mammiferi  della 
Somalia  (antilopi  e  gazzelle)  e  quella  dei  pappagalli,  eccezionale  nel  suo 

genere. 

Uno  dei  programmi  di  studio  che  Cuneo  cercava  di  validificare  era 
quello  della  trasformazione  delle  strutture  di  contenimento  degli  animali 
per  adeguarle  ai  moderni  criteri  espositivi  a  tutto  vantaggio  degli  animali 
ospitati,  ma  si  è  sempre  scontrato  con  l’inadeguatezza  dei  mezzi  a  disposi¬ 
zione.  Mise  l’ultimo  impegno  nella  costruzione  della  voliera  destinata  ai 
pappagalli,  era  già  quasi  fermo  nella  poltrona,  ed  il  lavoro  era  condotto  con 
verifiche  fatte  con  foto  «polaroid»;  realizzato,  tutti  possono  oggi  ammirare 
questo  lavoro. 

Non  era  solo  il  Giardino  zoologico  che  rappresentava  la  sua  vita,  vi  era 
l’Associazione  per  la  protezione  dell’Infanzia  (A.I.P.I.),  di  cui  seguiva  la 
vita  e  le  opere  a  favore  prima  dei  mutilatini  di  guerra,  quindi  dei  fanciulli 
poveri,  tutti  i  bisognosi  di  calore  umano.  Nell’ultimo  periodo  dopo  il  terre- 
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moto,  seguendo  l’amica  di  sempre  Claire  Wenner,  fu  presente  con  costanza 
nelle  zone  d’intervento,  seguendo  i  lavori,  sforzandosi  oltre  il  limite  del 
possibile  di  essere  sempre  presente,  con  le  poche  forze  che  ancora  lo  tene¬ 
vano  in  vita. 

Quale  componente  del  direttivo  A.I.P.I.  lo  si  incontrava  spesso  nelle 
zone  terremotate;  Campagna,  Laviano,  Caposele,  ecc.  dove  l’Associazione 
curava  la  costruzione  di  scuole,  poliambulatori,  stalle.  Ovunque  il  suo  con¬ 
siglio  risolveva  situazioni  diffìcili,  specie  nei  rapporti  con  le  autorità  locali. 
La  semplice  sua  presenza  dava  altro  significato  ad  ogni  iniziativa;  Franco 
Cuneo  fu  però  sempre  schivo  per  ogni  forma  di  pubblicità  e  silenziosa¬ 
mente  si  allontanava,  cercando  di  non  farsi  notare  nelle  varie  inaugurazioni 
che  seguivano  le  realizzazioni. 

La  modestia  era  l’altra  sua  forza  fondamentale  ed  era  da  questa  che 
nasceva  la  semplicità  del  suo  agire.  Tante  trattative  videro  una  rapida  e 
felice  conclusione  grazie  al  suo  apporto  mediatore. 

Avrebbe  voluto  e  potuto  fare  molto  di  più  in  questo  campo  se  il  «fia¬ 
tone»  non  gli  avesse  negli  ultimi  tempi  limitato  gli  spostamenti.  L’asma 
infatti  lo  tormentava  e  gli  rendeva  penoso  ogni  movimento,  limitando 
quanto  invece  lo  spirito  voleva  fare. 

Nella  tarda  mattinata  del  10  dicembre  passai  come  al  solito  da  lui, 
ancora  atteso  ai  problemi  di  sempre,  in  una  pausa  mi  guardò  e  con  aria 
stanca  mi  disse:  «spero  di  vedere  Natale»...  morì  la  sera  stessa. 

Il  dott.  Franco  Cuneo  ha  pubblicato  su  riviste  scientifiche  specializzate 
articoli  di  argomento  diverso.  Vengono  elencati,  in  seguito,  i  lavori  principali. 
Observations  on  thè  breeding  of  thè  Klipspringer  Antelope,  Oreotragus 

oreotragus ,  and  thè  behaviour  of  their  Young  born  az  thè  Naples  Zoo. 

Interri.  Zoo  Yearb.;  1965,  5:  45-48,  London. 

Quarantine  and  acclimatization  station  at  Naples  Zoo.  Intern.  Zoo  Yearb.; 

1965,  5;  251-252,  1  fìg.,  London. 

Astroni  Volcano  Wild  Animai  Park.  Intern.  Zoo  Yearb.;  1966,  6:  293,  London. 
Notes  on  breeding  thè  King  vulture  Sarcoramphus  papa  at  Naples  Zoo. 

Intern.  Zoo  Yearb.;  1968,  8:  156-157,  London. 

Progress  report  on  thè  Astroni  Volcano  Wild  Animai  Park,  Naples.  Intern. 

Zoo  Yearb.;  1968,  8:  214-215,  London. 

Uber  Brut  und  Zucht  des  Konigsgeiers  (Sarcoramphus  papa)  in  Zoo  Nea- 

pel.  Zoo/.  Garten ;  1969,  36  (6):  261-266,  6  figg.,  Leipzig. 


Domenico  Scaramella 


Boll.  Soc.  Natur.  Napoli 

voi.  92,  1983,  pp.  17-49,  figg.  14,  tabb.  3,  tavv.  3 


Su  alcuni  organi  riproduttori  isolati  di  Dasicladacee 

nel  Cretacico  dell’ Appennino  (*) 

Nota  del  socio  Filippo  Barattolo  (**) 


Riassunto.  —  Viene  istituita  Russoeìla  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.,  nuovo  parata- 
xon  basato  sulla  forma  e  sull’organizzazione  di  organi  riproduttori  di  Dasicadali  fos¬ 
sili  che  si  rinvengono,  nelle  rocce,  isolati  dai  talli  che  li  producevano.  La  «specie- 
tipo»  proviene  dall’Albiano  superiore  dei  dintorni  di  Caserta  (Appennino  meridio¬ 
nale).  Vengono  fornite  indicazioni  sulla  sua  morfologia,  sulla  variabilità  dei  caratteri 
biometrici  più  significativi  e  sull’ecologia.  Viene  segnalata,  inoltre,  la  presenza  di 
un’altra  Russoeìla,  molto  affine  alla  precedente,  Russoeìla  cf.  radoiciciae,  riscontrata 
nel  Cretacico  inferiore  (probabile  Albiano)  dei  dintorni  di  Avellino  (Appennino 
meridionale).  I  test  statistici  applicati  ai  due  parataxa  sembrano  mostrare  l’esistenza 
di  differenze  significative  di  alcuni  parametri  biometrici;  tuttavia,  non  avendo  per  il 
momento  elementi  sufficienti  per  valutare  l’importanza  di  queste  differenze  si 
ritiene  opportuno  attribuire,  ma  dubitativamente,  anche  gli  esemplari  della  zona  di 
Avellino  alla  «specie-tipo»  del  genere. 

Termini  chiave.  Paleobotanica,  Dasycladaceae,  nuovo  taxon  (Russoeìla),  Albiano 
superiore,  Italia  (Appennino  meridionale). 


Summary.  —  Russoeìla  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.,  new  parataxon  is  established;  it 
is  based  only  on  thè  shape  and  structure  of  thè  reproductive  organs  of  fossil  Dasy- 
cladales  which  are  found,  in  thè  rocks,  isolated  from  thè  thalli  that  produced  them. 
The  «type-species»  come  from  thè  Upper  Albian  of  thè  environs  of  Caserta  (Sout¬ 
hern  Apennines).  Information  on  its  morphology,  on  thè  variability  of  its  most  signi- 
fìcant  biometrical  characters  and  on  ecology  is  supplied.  Moreover  thè  presence  of 
another  Russoeìla ,  very  similar  to  thè  former  «species»,  Russoeìla  cf.  radoiciciae, 


(*)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  del  C.N.R.  e  del  M.P.I. 

(**)  Istituto  di  Paleontologia  dell’Università  -  Largo  S.  Marcellino  10,  80138 
Napoli. 

Un  ringraziamento  cordiale  rivolgo  ai  proff.  Lucia  Simone  e  Gabriele  Caran- 
nante  dell’Istituto  di  Geologia  e  Geofisica  dell’Università  di  Napoli  per  le  indica¬ 
zioni  sui  caratteri  petrografici  dei  campioni  studiati. 


18  Filippo  Barattolo 


found  in  thè  Lower  Cretaceous  (probably  Albian)  of  thè  environs  of  Avellino  (Sout¬ 
hern  Apennines)  is  marked  out.  Statistica!  tests  applied  to  thè  two  parataxa  seem  to 
show  thè  existence  of  significant  differences  of  some  biometrical  parameters; 
nevertheless,  as  at  thè  moment  we  have  not  sufficient  data  to  estimate  thè  impor- 
tance  of  these  differences,  we  have  thought  suitable  to  ascribe,  but  in  a  doubtful 
way,  thè  specimens  of  thè  environs  of  Avellino  to  thè  «  type-species  »  of  thè  genus. 


Introductton.  In  thè  Cretaceous  shelf  facies  formations  of  thè  Apennines  it  is 
possible  to  find  in  levels  between  thè  Albian  and  Cenomanian  age  some  lenticular 
little  fossils  having  inside  a  small  number  of  globular  cavities  placed  in  thè  equato- 
rial  piane.  They  are  quite  comparable  with  thè  reproductive  organs  of  Triploporella 
(Upper  Jurassic  -  Cretaceous,  (?)  Paleocene)  and  perhaps  of  Zittelina  (Eocene)  too. 
In  some  kinds  of  sections  these  fossils  recali  even  thè  spiculae  fìlling  thè  derma  of 
some  Holothurians  (for  example  Holothuria  fabulosa  Gmelin)  up. 

The  opportunity  to  assemble  these  fossils  in  a  conventional  genus,  that  is  in  a 
parataxon,  for  which  thè  name  of  Russoella  is  proposed,  is  recognized  because  of 
thè  impossibility  to  ascribe  them  to  a  Linnean  taxon. 


Diagnosis  of  thè  genus  Russoella.  More  or  less  flattened  lenticular  little 
bodies  having  inside  a  small  number  of  globular  cavities  placed  in  thè  equatorial 
piane.  These  fossils  are  likely  to  be  ascribed  to  reproductive  organs  of  Dasycladales 
and  thè  cavities  inside  to  thè  rooms  occupied  by  cysts. 


Systematical  attribution.  In  thè  paleontological  literature  a  lot  of  microfossils, 
here  below-mentionad,  hearing  a  more  or  lesser  degree  resemblance  to  thè  studied 
ones,  are  known.  I  refer  to  thè  spiculae  of  some  Acetabularia  ( Acetabularia  schenkii 
Moebius)  and  Aciculari  a  to  thè  lenghtened  ellipsoidal  calcified  reproductive  organs 
of  Halicoryne  spicata  (Kutzing)  Solms-Laubach,  to  thè  globular  calcified  ampul- 
lae  of  Digite  Ila  Morellet  &  Morellet  1913  and  Maupasia  Morellet  &  Morellet 
1917,  from  thè  spherical  to  thè  discoidal  spiculae  assembled  in  thè  genus  (parata¬ 
xon)  Terquemella  Morellet  &  Morellet  1913  and  finally  to  thè  lenticular  repro¬ 
ductive  organs  of  Zittelina  (?)  sp. 1  and  Triploporella  Steinmann  1880  (figs.  1-3). 

The  investigation  of  thè  above-mentioned  genera  shows  that: 

a)  The  examined  fossils  have  thè  greatest  analogies  with  thè  reproductive 
organs  of  Dasycladales  and,  therefore,  they  must  be  referred  to  those  algae  even  if 
with  some  reserve. 

b )  Considering  what  can  be  observed  also  in  other  living  Dasycladales ,  cysts 
can  calcifie  or  not  and  -  what  is  more  significant  for  our  problem  -  can  cluster  in 
extremely  different  ways  inside  thè  same  genus.  A  meaningful  example  is  supplied 
by  Acetabularia  Lamouroux  1816  (fig.  1  A-C);  in  this  genus  Acetabularia  mediterra¬ 
nea  Lamouroux  has  uncalcified  cysts  placed  confusedly  inside  thè  fertile  ampullae. 
On  thè  contrary  in  Acetabularia  antillana  (Solms-Laubach)  confusedly  placed  cysts 
have  calcified  walls;  in  Acetabularia  schenckii  thè  room  of  thè  fertile  ampulla  is  enti- 
rely  filled  by  a  club-shaped  calcareous  spicula  in  whose  circumference  thè  cysts  are 
placed. 
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The  problem  of  thè  relations  between  Acetabularia  which  is  pointed  out  begi li¬ 
fting  from  thè  Oligocene  (Squinàbol,  1902  p.  3)  and  thè  older  genus  Acicularia  and 
its  similar  forms  (Aciculella  Pia  1927,  Holosporella  Pia  1930  and  Atractyliopsis  Pia 
1937)  is  beyond  thè  present  work;  nevertheless  thè  considerations  above-mentioned 
could  serve  even  to  give  vaine  to  thè  opportunity  to  continue  to  distinguisi!  in  a 
separate  genus  (that  is  Acicularia  D’Archiac  1843)  thè  more  or  less  club-shaped 
reproductive  organs  with  cysts  placed  peripherically. 

Less  meaningful  changes  in  thè  reproductive  organs  morphology  and  in  thè  cyst 
distribution  inside  thè  same  genus  are  found  even  in  Digitella ,  whose  calcifìed 
ampullae  with  cysts  placed  peripherically  are  globular  in  Digitella  dactyloporoides 
Morellet  &  Morellet  and  lenticular  in  Digitella  radoiciciae  Bystricky. 

c)  Reproductive  organs  calcifìed  or  not  having  thè  same  shape  and  similar 
cyst  distribution  inside  them  seem  to  be  ab  le  to  occur  not  only  in  different  species 
of  thè  same  genus  but  also  in  different  genera.  A  meaningful  example  is  given  by 
some  living  species  of  thè  genera  Chlorocladus  Sonder  1871  and  Bornetella  Munier- 
Chalmas  1877:  Chlorocladus  australasicus  Sonder  and  Bornetella  nitida  (Harvey) 
present  both  uncalcifìed  ampullae  placed  respectively  at  thè  distai  end  of  thè  secon- 
dary  branches  and  laterally  on  thè  primary  branches;  ampullae  are  globular  in  both 
species  and  contain  inside  them  cysts  placed  confusedly.  Another  example  is  sup- 
plied  by  Triploporella  and  some  Eocenic  specimens  ascribable  to  Zitte  lina  or  to 
another  closer  related  genus  (see  fìgs.  3-4).  In  both  taxa  thè  calcifìed  reproductive 
organs  are  lenticular  and  have  a  small  number  of  cysts  placed  in  thè  equatorial 
piane.  Also  both  Digitella  and  Maupasia  can  show  globular  calcifìed  reproductive 
organs  with  Peripherie  cysts  (for  example  Digitella  dactyloporoides  and  Maupasia 
parisiensis  Morellet  &  Morellet);  nevertheless  thè  latter  example  could  not  be 
very  indicative  because  of  few  marked  generic  differences  between  them. 

Considering  what  has  been  already  said  before  and  especially  at  thè  point  c  it 
seems  suitable  to  assemblee  in  thè  conventional  genus  (parataxon)  Russoella  all  thè 
reproductive  organs  like  those  which  are  in  Triploporella  and,  perhaps,  in  Zittelina 
too,  when  it  is  impossibile  to  know  thè  characters  of  thè  thalli  from  which  they 
come  because  of  their  presence  in  thè  rocks  isolatedly. 


Diagnosis  of  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  Lenticular  calcareous  little 
bodies  containing  inside  3-8  cavities  all  placed  in  thè  equatorial  piane.  In  thè  equa¬ 
torial  sections  fossils  have  circular  or  subcircular  shape  and  each  cavity  inside  them 
has  a  subcircular  outline:  slightly  ovai  or  at  least  very  often  so;  thè  cysts  have  their 
most  arcuated  part  inwards.  Each  cavity  comunicates  outwards  through  an  opening 
rather  wide  but  smaller  than  thè  transversai  width  of  thè  cavity  (fìg.  6);  all  thè  ope- 
nings  open  in  thè  equatorial  edge.  Cavities  are  separated  from  each  other  by  a  stout 
calcareous  wall  that  becomes  stouter  when  thè  number  of  cavities  is  rather  small 
(3-4). 

In  thè  axial  sections  fossils  have  an  elliptical  shape  and  usually  show  two  circu¬ 
lar  cavities  placed  along  thè  major  axis. 

The  most  significant  biometrica!  values  are  supplied  in  thè  table  I. 
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Premessa 

Nelle  successioni  del  Cretacico  in  facies  di  piattaforma  carbonatica 
dell’ Appennino  è  possibile  rinvenire  in  livelli  di  età  compresa  tra  l’Albiano 
ed  il  Cenomaniano  alcuni  fossili  di  piccole  dimensioni,  lenticolari,  recanti 
alfinterno  un  piccolo  numero  di  cavità  globose  disposte  nel  piano  equato¬ 
riale.  Essi  sono  del  tutto  confrontabili  con  gli  organi  riproduttori  delle  Tri- 
ploporelle  (Giurassico  superiore  -  Cretacico,  (?)  Paleocene)  e  forse  anche 
delle  Zitteline  (Eocene).  In  alcuni  tipi  di  sezione  questi  fossili  ricordano 
anche  le  spicole  che  gremiscono  lo  strato  mediano  della  parete  del  corpo  di 
alcuni  Oloturoidei  (per  esempio  Holothuria  tuhulosa  Gmelin). 

Nell’impossibilità  di  attribuire  correttamente  ad  un  taxon  linneano 
questi  fossili  (vedi  quanto  esposto  in  seguito)  si  è  ravvisata  l’opportunità  di 
raggrupparli  in  un  genere  convenzionale,  cioè  in  un  parataxon,  per  il  quale 
viene  proposto  il  nome  di  Russoella. 

Ord.  D  AS  YCL  AD  ALE  S  (Pasker)  Feldmann  1938 
Fam.  DASYCLADACEAE  Kùtzing  1843 


RUSSOELLA  n.  gen. 

Specie  tipo  del  genere.  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp. 

Origine  del  nome.  Il  genere  è  dedicato  al  prof.  Antonio  Russo,  Diret¬ 
tore  dell’Istituto  di  Palentologia  dell’Università  di  Napoli. 

Diagnosi.  Corpiccioli  lenticolari  più  o  meno  depressi,  provvisti  all’in¬ 
terno  di  un  piccolo  numero  di  cavità  globose  disposte  nel  piano  equato¬ 
riale.  Questi  fossili  sono  attribuibili  verosimilmente  ad  organi  riproduttori 
di  Dasicladali  e  le  cavità  al  loro  interno  ai  vani  occupati  dalle  cisti. 

► 

Fig.  1.  —  A-C:  visualizzazione  del  grado  di  calcificazione  delle  cisti  nel  genere  Ace- 
tabularia.  A  =  cisti  non  calcificate  (per  es.  Acetabularia  mediterranea ); 
B  —  cisti  con  parete  calcificata  (per  es.  Acetabularia  antillana)\  C  =  cisti 
ricchiuse  in  una  spicola  (per  es.  Acetabularia  schenckii)\ 

D-E:  Schematizzazione  di  alcune  morfologie  di  spicole  di  Acicularia. 
D  =  Acicularia  tipo  Acicularia  eocaenica  (a  destra  in  basso:  Acicularia 
he  berti  ;  a  destra  in  mezzo:  Acicularia  eocaenica ;  a  destra  in  alto:  Acicula- 
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n<2  clavata );  E  =  Acicuiaria  tipo  Acicularia  pavantina  (a  destra  in  basso:  Acicularia 
micropora  ;  a  destra  in  alto:  Acicularia  pavantina). 

F:  Visualizzazione  di  una  porzione  di  tallo  di  Haiicoryne  spicata  (a  sinistra)  e  dei 
suoi  organi  riproduttori  in  sezione  longitudinale  (a  destra  in  alto)  e  trasversale  (a 
destra  in  basso).  In  nero  è  stata  indicata  la  calcificazione. 
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Attribuzione  sistematica.  Nella  letteratura  paleontologica  sono  noti 
numerosi  microfossili,  qui  di  seguito  elencati,  che  presentano  in  vario 
grado  somiglianze  con  quelli  in  esame.  Mi  riferisco  alle  «  spi  cole  »  di 
alcune  Acetabularie  (. Acetabularia  schenckìì  Moebius)  e  delle  Acicularie, 
agli  organi  riproduttori  calcificati  ellissoidici  allungati  di  Halicoryne  spicata 
(Kutzing)  Solms-Laubach,  alle  ampulle  calcificate  globose  di  Digitella 
Morellet  &  Morellet  1913  e  Maupasia  Morellet  &  Morellet  1917,  di 
forma  varia,  da  sferici  a  discoidali  raggruppati  nel  genere  (parataxon)  Ter- 
quemella  Morellet  &  Morellet  1913  ed  infine  a  quelli  lenticolari  di  Zit- 
telina  sp. 1  e  Triploporella  Steinmann  1880  (fìgg.  1-3). 

L’esame  dei  generi  indicati  mette  in  evidenza  che: 

a)  i  fossili  riscontrati  presentano  le  maggiori  analogie  con  gli  organi 
riproduttori  delle  Dasicladali  e,  quindi,  è  a  queste  alghe  che  essi,  anche  se 
con  riserva,  vanno  riferiti. 

b)  Tenuto  conto  di  quanto  si  osserva  anche  in  altre  Dasicladali 
attuali,  le  cisti  possono  calcificare  o  non  e  -  cosa  ancor  più  significativa  per 
il  nostro  problema  -  possono  raggrupparsi  fra  loro  in  modi  estremamente 
differenti  nel’ambito  di  uno  stesso  genere.  Un  esempio  eloquente  è  fornito, 
al  riguardo,  dal  genere  Acetabularia  Lamouroux  1816  (fìgg.  1  A-C);  in 
questo  taxon  Acetabularia  mediterranea  Lamouroux  presenta  cisti  non  cal¬ 
cificate  disposte  senza  alcun  ordine  all’interno  delle  logge  fertili.  In  Aceta¬ 
bularia  antillana  (Solms-Laubach),  invece,  le  cisti  -  distribuite  pure  esse 
senza  alcun  ordine  -  presentano  la  parete  calcificata;  in  Acetabularia 
schenckii  il  vano  della  loggia  fertile  è  interamente  riempita  da  una  spicola 
calcarea  claviforme  alla  periferia  della  quale  sono  ubicate  le  cisti. 

Il  problema  delle  relazioni  tra  il  genere  Acetabularia  che  viene  segna¬ 
lato  a  partire  dall’Oligocene  (Squinabol  1902  p.  3)  ed  il  genere  più  antico 
Acicularia  e  le  forme  ad  esse  somiglianti  (. Aciculella  Pia  1927,  Holosporella 
Pia  1930  e  Atractyliopsis  Pia  1937)  esula  dal  presente  lavoro;  tuttavia  le 
considerazioni  qui  esposte  potrebbero  servire  anche  ad  avvalorare  l’oppor¬ 
tunità  di  continuare  a  tenere  distinti  in  un  genere  separato  (appunto  il 
genere  Acicularia  D’archiac  1843)  gli  organi  riproduttori  più  o  meno  clavi- 
formi  con  cisti  disposte  alla  periferia.  Variazioni  -  per  quanto  meno  signifi¬ 
cative  -  della  morfologia  degli  organi  riproduttori  e  della  distribuzione 


1  È  probabile  -  con  le  riserve  imposte  dall’esame  soltanto  delle  fotografie  for¬ 
nite  da  Morellet  &  Morellet,  (1913,  tav.  3  fìg.  5)  e  Deloffre  &  Genot  (1982,  tav. 
20  fig.  5)  -  che  l’organizzazione  degli  organi  riproduttori  (di  tipo  Russoella )  possa 
servire  a  differenziare  il  genere  Zittelina  da  quello  affine  Maupasia. 
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centrale  e  dai  rami. 

L:  schematizzazione  di  alcune  morfologie  di  spicole  di  Terquemella  in  sezione  assiale  (in  alto)  ed  equatoriale  (in 
basso).  In  nero  è  stata  indicata  la  calcificazione.  1  =  Terquemella  tipo  Terquemella  parisiensìs  ;  2  =  Terquemella  tipo 
Terquemella  bellovacensis  ;  3  =  Terquemella  tipo  Terquemella  dissimilis.  x  18  ca. 
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assiale  (a  destra). 

Q:  schematizzazione  di  Russoella  radoiciciae  n.  gen. 
Ingrandimento  degli  organi  riproduttori:  x  120  ca. 
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delle  cisti,  nell’ambito  di  uno  stesso  genere,  si  riscontrano  anche  in  Digi- 
tella  le  cui  ampulle  calcificate  con  cisti  disposte  alla  periferia  sono  globose 


Fig.  4.  —  Zittelina  sp.  Particolare  di  una  sezione  obliqua  che  mostra  gli  organi 
riproduttori  di  forma  lenticolare  (x  27  ca.).  L’organo  riproduttore  figurato 
in  basso  a  destra  corrisponde  a  quello  indicato  dalla  freccia  (x  150  ca). 
Eocene  (Cuisiano).  Sezione  sottile  A.  2994.1. 


in  Digite  II  a  dactyloporoides  Morellet  &  Morellet  e  lenticolari  in  Digi- 
tella  radoiciciae  Bystricky. 

c)  Organi  riproduttori  calcificati  o  non  calcificati  della  stessa  forma 
e  con  distribuzioni  simili  delle  cisti  al  loro  interno,  sembrano  poter  ricor- 
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rere  non  solo  in  specie  distinte  di  uno  stesso  genere  ma  anche  in  generi 
diversi.  Un  esempio  significativo  è  offerto  da  specie  viventi  dei  generi 
Chlorocladus  Sonder  1871  e  Bornetella  Munier  Chalmas  1877:  Chlorocla- 
dus  australasicus  Sonder  e  Bornetella  nitida  (Harvey)  presentano  ambe¬ 
due  ampulle  non  calcificate  disposte  rispettivamente  nella  porzione  distale 
dei  rami  di  secondo  ordine  e  lateralmente  sul  ramo  primario;  in  ambedue 
le  specie  le  ampulle  hanno  forma  sferica  e  contengono  cisti  disposte  irrego¬ 
larmente  al  loro  interno.  Un  altro  esempio  è  fornito  dal  genere  Triplopo- 
rella  e  da  alcune  forme  dell’Eocene  riferibili  al  genere  Zittelina  (vedi  figg. 
3-4).  In  ambedue  i  taxa  gli  organi  riproduttori  sono  calcificati,  hanno  forma 
lenticolare  e  portano  un  numero  limitato  di  cisti  disposte  nel  piano  equato¬ 
riale.  Anche  Digit  eli  a  e  Maupasia  possono  presentare  ambedue  organi 
riproduttori  calcificati,  globosi  e  con  cisti  periferiche  (per  es.  Digitella  dac- 
tyloporoides  e  Maupasia  parisiensis  Morellet  &  Morellet);  tuttavia 
quest’ultimo  esempio  potrebbe  essere  poco  indicativo  a  causa  delle  diffe¬ 
renze  poco  marcate  di  rango  generico  fra  i  due  taxa. 

Tenuto  conto  di  quanto  si  è  già  detto  in  precedenza  e  soprattutto  al 
punto  c  sembra  conveniente  riunire  nel  genere  convenzionale  (parataxon) 
Russoella  tutti  gli  organi  riproduttori  simili  a  quelli  osservabili  nelle  Triplo- 
porelle  e  nelle  Zitteline  quando  ricorrendo  isolati  nella  roccia  non  sia  pos¬ 
sibile  conoscere  i  caratteri  dei  talli  da  cui  derivano. 

Rapporti  e  differenze.  Gli  organi  riproduttori  raggruppati  nel  genere 
Russoella  differiscono  da  tutti  quelli  noti  -  ad  eccezione  di  quelli  di  Triplopo- 
rella  e  di  Zittelina  sp.  -  per  avere  un  numero  limitato  di  cisti  disposte  in  uno 
stesso  piano.  Qualche  confronto  potrebbe  anche  effettuarsi  tra  Russoella  e  gli 
organi  riproduttori  calcificati,  discoidi,  con  cisti  in  gran  numero  disposte  irre¬ 
golarmente  in  uno  stesso  piano,  di  Terquemella  dissimilis  Morellet  & 
Morellet  1922  (vedi  fig.  2  L3);  non  è  azzardato  pensare,  però,  che  questa 
distribuzione  abbia  una  genesi  diversa  da  quella  osservabile  in  Triploporella, 
Zittelina  sp.  e  Russoella  e  derivi,  per  riduzione  dello  spessore,  da  un  organo 
riproduttore  lenticolare  con  distribuzione  periferica  delle  cisti. 

Distribuzione  crono stratigrafica  e  geografica.  Il  genere  è  stato 
riscontrato,  nell’Appennino,  oltre  che  nella  località-tipo  di  Russoella  radoi- 
ciciae  anche  in  altre  località  della  Campania  (Cenomaniano  di  Serra  delle 
Macchietelle  nel  Massiccio  del  Matese;  Albiano  di  Monte  Chiame  presso 
Volturara  Irpina  in  provincia  di  Avellino;  Cretacico  medio  di  Monte  S. 
Angelo  Palomba  presso  Nola  in  provincia  di  Napoli). 
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Fuori  d’Italia  il  genere  sembra  essere  presente  -  con  le  riserve  che 
impone  l’esame  delle  fotografie  delle  pubblicazioni  -  nel  Titonico  dei 
monti  di  Tlemen  (Algeria)  (Jaffrezo  &  Benest  1975  tav.  7  fig.  10,  esem¬ 
plare  al  centro);  limite  Barremiano-Bedouliano  di  Gorges  du  Frou  (Char¬ 
treuse,  Francia)  (Arnaud-Vanneau,  1980  tav.  109  fig.  7,  sub  Terquemella 
sp.);  Berriasiano-Hauteriviano  della  Provenza  (Masse,  1975  tav.  5  figg.  13- 
15,  sub  Terquemella  (?)  cf.  triangularis );  Turoniano-Senoniano  di  Pocuta 
(Serbia  occidentale)  Radoicic,  1981  tav.  I  fig.  3,  sub  scleriti  di  Oloturia). 


Russoella  radoiciciae  n.  sp. 

Origine  del  nome.  La  specie  è  dedicata  alla  Sig.ra  dr.ssa  Raika  Radoi¬ 
cic  dello  Zavod  za  geoloska  i  geofìzicka  Istrazivanja  di  Belgrado  a  cui  si 
devono  fondamentali  contributi  alla  conoscenza  delle  dasicladali  fossili. 

Olotipo.  Esemplare  di  tav.  I,  fig.  2;  sezione  sottile  A.  2168.4. 

Isotipi.  Esemplari  dei  preparati  A.  2168.1  -  A.  2168.6,  in  parte  figurati 
alla  tav.  I,  figg.  1,  2,  4,  5,  6,  8,  12,  13,  14. 

Deposito.  L’olotipo  e  gli  isotipi  sono  conservati  presso  l’Istituto  di 
Paleontologia  dell’Università  di  Napoli  (collezione  De  Castro). 

Località-tipo.  Monte  Calvi  presso  il  centro  abitato  di  Garzano  in  pro¬ 
vincia  di  Caserta  in  Campania  (Tav.  172  II  SE  -  Caserta ).  Più  esattamente  il 
campione  A.  2168  è  stato  raccolto  alla  quota  di  circa  230  metri  alle  pendici 
occidentali  del  rilievo  (vedi  fig.  5). 

Livello-tipo.  Il  campione  (A.  2168)  che  ha  fornito  l’olotipo  e  gli  iso¬ 
tipi  è  una  calcarenite  di  colore  avana  scuro  che  in  sezione  sottile  si  pre¬ 
senta  costituita  da  due  tipi  litologici.  Il  primo  consiste  in  un  fango  lutitico- 
siltitico  relativamente  ricco  in  clasti  ( wackestone  passante  a  packstone );  i 
clasti  sono  costituiti  quasi  essenzialmente  da  fossili  e  subordinatamente  da 
peloidi.  I  fossili  sono  rappresentati  da  alghe,  Foraminiferi,  Ostracodi  e  Mol¬ 
luschi.  Le  alghe  sono  costituite  da  organi  riproduttori  di  Dasicladali  ( Rus¬ 
soella  radoiciciae  n.  sp.  e  Terquemella  sp.);  i  Foraminiferi  sono  rappresen¬ 
tati,  invece,  da  Miliolidi  ( Quinqueloculina  sp.),  piccoli  esemplari  arenacei  a 
guscio  trocoide  e  rare  Cuneolina  pavonia  parva  Henson.  Tra  i  Molluschi 
sono  presenti  Lamellibranchi  (tra  cui  Pachiodonti)  e  Gasteropodi. 
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Il  secondo  tipo  litologico  consiste  anch’esso  in  un  sedimento  lutitico- 
siltitico  ma  con  clasti  poco  frequenti  ( wackestone);  questi  ultimi  sono  costi¬ 
tuiti  quasi  essenzialmente  da  gusci  di  Ostracodi. 


Fig.  5.  —  Porzione  della  tavoletta  172  II  NE  -  Caserta  alla  scala  1:25000.  Dai  tipi 
dell’Istituto  Geografico  Militare  (aut.  n.  1909  in  data  29-3-1983).  La  loca¬ 
lità  contrassegnata  da  un  asterisco  rappresenta  quella  di  provenienza  del 
campione  studiato  e  corrisponde  alla  località-tipo  di  Russoella  radoiciciae 
n.  gen.  n.  sp. 

In  entrambi  i  due  tipi  litologici  è  bene  evidente  una  fase  diagenetica 
vadoso-freatica  che  è  responsabile  della  diffusa  dissoluzione  degli  orga¬ 
nismi  aragonitici  e  della  ridistribuzione  della  frazione  più  sottile,  lutitica 
e  siltitica,  del  sedimento  negli  ampi  sistemi  di  cavità  di  percolazione 
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create.  Alcuni  b lodasti...  tra  cui  i  gusci  di  Gasteropodi  e  Lamellib  ranchi,  risul¬ 
tano  infatti  disciolti  e  colmati  sia  da  sedimento  siltitico  che  da  calcite  spatica. 

Il  campione  studiato  proviene  dal  tratto  mediano  della  porzione  più  bassa 
(compresa  tra  la  quota  di  170  e  335  metri  s.l.m.)  della  fitta  campionatura  ese¬ 
guita  da  De  Castro  (1965,  p.  329-332)  in  occasione  dei  suoi  primi  studi  sui 
Foraminiferi  del  Cenomaniano  della  Campania.  NelPintervallo  sopracitato  la 
successione  è  costituita  secondo  V Autore  indicato  da:  «Calcari  costituiti 
prevalentemente  da  calcilutiti,  subordinatamente  da  calcarenìtì  a  matrice  pre¬ 
valentemente  microcristallina,  di  colore  avana ,  in  strati  di  spessore  variabile 
da  20  a  120  centimetri  compresi  per  lo  più  tra  30  e  70  cm.  I  fossili  osservati 
sul  terreno ,  quasi  sempre  più  abbondanti  nei  livelli  Iutifici,  sono  rappresen¬ 
tati  da  Acteoneiie,  Ne  rime,  altri  Gasteropodi  turricolati  e  Diceratidi. 

Le  microfacies  mettono  in  evidenza  oltre  ai  Molluschi  su  citati ,  principal¬ 
mente  Foraminiferi  arenacei  e  porceìlanacei ;  in  misura  del  tutto  subordinata 
Ostracodì,  Esacoralli ,  radìolì  di  Echinoidi  ed  Alghe  tra  cui  Thaumatoporella, 
Codìacee  (Cayeuxia  e  Boueina),  Dasicladacee  e  limitatamente  alla  parte  più 
bassa ,  Bacinella. 

Tra  i  Foraminiferi  si  riscontrano  soprattutto  forme  appartenenti  alle 
famiglie  Textulariidae,  Trochamminidae,  Barkerìnidae  con  Nezzazzata, 
Orbitolinidae,  Ataxophragmiidae  con  Cuneoline  dì  tipo  primitivo  in  vìa  di 
estinzione  e  Cuneoline  di  tipo  evoluto ,  Fischerinidae  con  Vidalina  nella  parte 
più  alta ,  Miiiolidae  ( rappresentate  soprattutto  dai  generi  Quinqueloculina, 
Nummo! oculina,  Spiroloculina),  Soritidae  rappresentate  quasi  esclusiva¬ 
mente  da  Peneroplis  planatus  parvus.  Per  quanto  in  misura  minore  o  solo 
occasionalmente  sono  anche  presentì  Ammodiscidae,  Lituolidae,  Ah' e  olino 
dae  e  Foraminiferi  a  guscio  trocoide  calcareo  perforato ». 

Il  campione  A.  2168  contenente  Russoella  radoìcicìae  si  trova  circa  una 
ventina  di  metri  dì  potenza  al  di  sotto  della  comparsa  di  Peneroplis  parvus 
(De  Castro)  ed  Ovaiveolìna  crassa  De  Castro  ed  è  ascrivibile  pertanto 
(De  Castro  1980;  De  Castro  1982  nota  2)  alFAlbiano  più  alto  (Vraco- 
niano).  La  specie  in  esame  è  rinvenibile,  anche  se  sporadicamente,  al  di 
sotto  del  campione  dei  tipi  per  uno  spessore  di  una  decina  di  metri. 

Diagnosi.  Cor  piccioli  calcarei  di  forma  lenticolare  contenenti  ai f  in¬ 
terno  3-8  cavità  globose  tutte  disposte  sul  piano  equatoriale. 

Nelle  sezioni  equatoriali  i  fossili  hanno  forma  circolare  o  sub  circolare 
e  le  cavità  al  loro  interno  hanno  ciascuna  un  contorno  subcircolare:  debol¬ 
mente  ovale  o  almeno  più  frequentemente  tale,  con  la  porzione  meno  dila¬ 
tata  rivolta  verso  Pinterno.  Ogni  cavità  comunica  con  l’esterno  con  una 
apertura  piuttosto  ampia  ma  minore  dell’ampiezza  trasversale  della  cavità 
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(fìg.  6);  tutte  le  aperture  si  aprono  sul  margine  equatoriale.  Le  cavità  sono 
separate  tra  di  loro  da  robuste  pareti  calcaree  e  si  fanno  ancor  più  spesse 
quando  il  numero  delle  cavità  è  piuttosto  basso  (3-4). 


Fig.  6.  —  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  Visualizzazione  di  una  sezione  assiale 
(in  alto)  e  di  una  sezione  equatoriale  (in  basso),  de  =  diametro  equato¬ 
riale  dell’organo  riproduttore;  da  =  diametro  assiale  dell’organo  riprodut¬ 
tore;  ar=  ampiezza  radiale  delle  cisti;  at  =  ampiezza  trasversale  delle 
cisti;  av  =  ampiezza  verticale  delle  cisti. 


In  sezione  assiale  i  fossili  hanno  forma  ellittica  e  mostrano  di  norma 
due  cavità  circolari  disposte  lungo  Tasse  maggiore. 

I  valori  biometrici  più  significativi  sono  riportati  in  tabella  I. 


TABELLA  I 

Russoella  radoiciciae  n.gen  n.sp.  Valori  dei  caratteri  biometrici  più  significativi.  Gli 
intervalli  di  variabilità  sono  scritti  in  neretto,  i  valori  medi  e  la  deviazione  standard 
sono  scritti  in  caratteri  normali;  fra  parentesi,  in  corsivo,  è  indicato  il  numero  di 
misure  effettuate.  Tutti  i  valori  dimensionali  sono  espressi  in  millimetri,  (de  =  dia¬ 
metro  equatoriale  dell’organo  riproduttore;  da  —  diametro  assiale  dell’organo  ripro¬ 
duttore;  ar  =  ampiezza  radiale  delle  cisti;  at  =  ampiezza  trasversale  delle  cisti;  av  = 
ampiezza  verticale  delle  cisti;  nc  =  numero  di  cisti). 


0,080  -  0,15 

0,028  -  0,050 

de 

0,1102  ±  0,011806 

at 

0,03755  +  0,0045298 

(158) 

(81) 

0,050  -  0,080 

0,030  -  0,048 

da 

0,06367  +  0,017404 

av 

0,03827  4-  0,0042048 

(42) 

(42) 

0,025  -  0,047 

3-8 

ar 

0,03779  +  0,0042365 

nc 

4,544  +  0,96867 

(105) 

(68) 
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Osservazioni  generali  sul  campione  studiato  ed  indagine  stati¬ 
stica.  Il  materiale  utilizzato  per  la  descrizione  della  specie  in  esame  è 
costituito  da  un  campione  calcareo  di  colore  avana  scuro  da  cui  sono  state 
ricavate  sei  sezioni  sottili  A.  2168.1  -  A.  2168.6  (nelle  sigle  i  primi  due  ter¬ 
mini  si  riferiscono  alla  sigla  del  campione,  l’ultimo  sta  ad  indicare  il 
numero  d’ordine  del  preparato). 

Gli  esemplari  studiati  di  Russoella  radoicicìae  sono  in  buone  condi¬ 
zioni  di  fossilizzazione;  essi  si  presentano  distribuiti  irregolarmente  nella 
roccia,  talora  raggruppati  e,  pertanto,  sono  interessati  dal  taglio  in  maniera 
differente. 

Lo  studio  statistico  si  basa  su  oltre  150  esemplari  in  sezione  equato¬ 
riale,  obliqua  ed  assiale,  appartenenti  a  due  sezioni  sottili:  A.  2168.2  e  A. 
2168.4.  I  parametri  biometrie!  sono  il  diametro  equatoriale  (de)  ed  il  dia¬ 
metro  assiale  (da)  dell’organo  riproduttore;  inoltre,  l’ampiezza  trasversale 
(at),  l’ampiezza  radiale  ( ar )  e  l’ampiezza  verticale  (av)  delle  cisti;  infine  il 
numero  di  cisti  (nc).  Di  ciascun  parametro  vengono  forniti  la  media,  Ter¬ 
rore  standard  ed  il  numero  di  esemplari  su  cui  è  stato  eseguito  il  calcolo 
(vedi  tab.  I);  vengono  forniti,  inoltre,  tre  istogrammi  relativi  al  diametro 
equatoriale  (de),  a  quello  assiale  (da)  ed  al  numero  di  cisti  (nc)  in  fun¬ 
zione  del  numero  di  esemplari  in  percento  (figg.  7-8).  Gli  istogrammi  sono 
risultati  tutti  unimodali:  ciò  sembra  indicare  una  certa  omogeneità  del 
campione  di  esemplari  studiato. 

Allo  scopo  dì  determinare  le  eventuali  relazioni  fra  il  numero  delle 
cisti,  la  loro  ampiezza  radiale  (ar)  e  quella  trasversale  ( at )  e,  inoltre,  il  dia¬ 
metro  equatoriale  degli  organi  riproduttori  (de),  si  è  calcolato  il  coeffi¬ 
ciente  di  correlazione  fra  il  numero  dì  cisti  e  tutti  gli  altri  parametri  indi¬ 
cati.  L’analisi  ha  messo  in  evidenza  che  il  numero  delle  cisti  (nc)  è  diretta- 
mente  proporzionale  alla  ampiezza  radiale  delle  cisti  stesse  (ar),  cioè 
all’aumentare  del  numero  delle  cisti  cresce  anche  la  loro  ampiezza  radiale 
(fig.  9);  esso  è  pure  direttamente  proporzionale  al  diametro  equatoriale 
dell’organo  riproduttore  (de),  cioè  alTaumentare  del  numero  di  cisti 
aumenta  anche  il  diametro  equatoriale  degli  organi  riproduttori  (fig.  9);  il 
numero  delle  cisti,  infine,  è  inversamente  proporzionale  ai  Tarn  pie  zza  tra¬ 
sversale  delle  cisti  (at),  cioè  alTaumentare  del  numero  delle  cisti  dimi¬ 
nuisce  l’ampiezza  trasversale  delle  cisti  stesse  (fig.  10)  (vedi  anche  tab.  II  e 
disposizione  e  numero  di  cisti). 

Forma  e  dimensioni  degli  organi  riproduttori.  Gli  organi  riprodut¬ 
tori  hanno  una  forma  lenticolare;  si  presentano  perciò  ellittici  in  sezione 
assiale  e  circolari  in  sezione  equatoriale.  Quando,  però,  il  numero  delle 
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Fig.  7.  —  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  Al  lato  sinistro  della  figura  è  riportata 
la  variabilità  dell’ampiezza  equatoriale  {de),  espressa  in  millimetri,  in 
funzione  del  numero  di  individui  espresso  in  %;  la  variabilità  è  dedotta 
da  158  esemplari.  Al  lato  destro  della  figura  è  riportata  la  variabilità 
dell’ampiezza  assiale  {da),  espressa  in  millimetri,  in  funzione  del 
numero  di  individui  espresso  in  %;  la  variabilità  è  dedotta  da  42  esem¬ 
plari. 


Fig.  8.  -  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  Variabilità  del  numero  di  cisti  {nc)  in 
funzione  del  numero  di  individui  espresso  in  %;  la  variabilità  è  dedotta 
da  68  esemplari. 
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Fig.  9.  —  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  Variabilità  del  diametro  equatoriale 
{de)  (in  basso)  e  dell’ampiezza  radiale  delle  cisti  (ar)  (in  alto)  in  fun¬ 
zione  del  numero  di  cisti  (nc).  Ad  ogni  cerchietto  del  diagramma  corri¬ 
sponde  un  unico  esemplare.  Tutti  i  valori  dimensionali  sono  espressi  in 
millimetri. 
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Fig.  10.  —  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  Variabilità  dell’ampiezza  trasversale 
delle  cisti  ( at )  in  funzione  del  numero  di  cisti  ( nc ).  Ad  ogni  cerchietto 
del  diagramma  corrisponde  un  unico  esemplare.  Tutti  i  valori  dimensio¬ 
nali  sono  espressi  in  millimetri. 


TABELLA  II 

Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  Tabella  riassuntiva  delle  somme  dei  valori  sem¬ 
plici,  dei  valori  elevati  al  quadrato  e  del  prodotto  nc  di  alcuni  parametri  biometrici 
{de,  ar,  at  ed  nc)  di  Russoella  radoiciciae  in  relazione  al  numero  delle  cisti.  (S  de  = 
somma  dei  valori  del  diametro  equatoriale;  S  ar=  somma  dei  valori  dell’ampiezza 
radiale  delle  cisti;  S  at  =  somma  dei  valori  dell’ampiezza  trasversale  delle  cisti;  S 
nc=  somma  dei  valori  del  numero  di  cisti;  D  de  x  nc=  somma  dei  prodotti  dei 
valori  del  diametro  equatoriale  per  il  numero  di  cisti;  S  ar  x  nc  =  somma  dei  pro¬ 
dotti  dell’ampiezza  radiale  delle  cisti  per  il  numero  di  cisti;  S  at  x  nc  =  somma  dei 
prodotti  dell’ampiezza  trasversale  delle  cisti  per  il  numero  di  cisti;  S  de2  =  somma 
dei  valori  del  diametro  equatoriale  elevati  al  quadrato;  S  ar2  —  somma  dei  valori 
dell’ampiezza  radiale  delle  cisti  elevati  al  quadrato;  S  at2  =  somma  dei  valori 
dell’ampiezza  trasversale  delle  cisti  elevati  al  quadrato;  S  nc1  =  somma  dei  valori 
del  numero  di  cisti  elevati  al  quadrato;  n  =  numero  di  individui). 

de  -  nc  ar  -  nc  at  -  nc 


n  =  68 

S  de  =  723,12  x  IO-2 
S  nc  =  309 

S  dexnc= 3336,43  x  IO-2 
S  de2  =  7796,4266  x  IO-4 
S  nc2  =  1467 


n  —  64 

S  ar=  243,32  x  IO-2 
S  nc  =  293 

S  arxnc=  1139,01  x  IO-2 
S  ar 2  =  936,2738  x  IO-4 
S  nc2  =  1401 


n  =  55 

S  at=  208,63  x  10~2 
S  nc  —  254 

S  atx  nc=  953,06  x  IO-2 
S  at 2  =  802,3947  x  IO-4 
S  nc2  =  1230 


Su  alcuni  organi  riproduttori  di  Dasicladacee,  ecc.  35 


delle  cisti  è  soltanto  di  tre,  la  sezione  equatoriale  può  assumere  una  forma 
sub  triangolare.  Le  superfici  superiore  e  inferiore  (zone  polari)  dell’organo 
riproduttore  presentano,  in  genere,  una  convessità  moderata;  quest’ultima, 
probabilmente,  si  addolcisce  ulteriormente  nelle  forme  con  un  numero  di 
cisti  relativamente  elevato. 

Il  diametro  equatoriale  ( de )  varia  fra  0,080-0,15  mm.  I  valori  sono  stati 
misurati  sulle  sezioni  equatoriali  e  subequatoriali  e,  in  misura  del  tutto 
subordinata,  sulle  sezioni  oblique  centrate  del  tipo  01  (vedi  fig.  11). 


\ 

\ 

\ 


Fig.  11.  —  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  Nomenclatura  di  alcune  sezioni. 

A  =  sezione  assiale;  E  =  sezione  equatoriale;  0\  —  sezione  obliqua  cen¬ 
trata;  02  ,=  sezione  obliqua  non  centrata;  T\  —  sezione  tangenziale 
interna;  T2  =  sezione  tangenziale  esterna;  J]  ~  sezione  tangenziale  asim¬ 
metrica. 
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Questo  parametro  è  direttamente  proporzionale  al  numero  delle  cisti  (vedi 
disposizione  e  numero  di  cisti). 

Il  diametro  assiale  (da)  varia  probabilmente  tra  0,050-0,080  mm.  La 
misura  di  questo  parametro  è  piuttosto  problematica  in  quanto  anche  le 
sezioni  oblique  centrate  e  quelle  tangenziali  presentano  figure  morfologica¬ 
mente  simili  alle  sezioni  assiali  (vedi  fig.  11).  Le  sezioni  oblique  centrate 
(fig.  11  Oi)  forniscono  sempre  valori  di  da  maggiori  di  quelli  reali;  esse 
possono  differenziarsi  dalle  assiali  per  un  contorno  maggiormente  arroton¬ 
dato  e  una  maggiore  calcificazione  nella  regione  «assiale».  Le  sezioni  tan¬ 
genziali  forniscono,  al  contrario,  sempre  valori  del  diametro  assiale  che 
sono  tanto  piu  piccoli  quanto  più  si  approssimano  al  margine  equatoriale; 
quelle  tangenziali  più  interne,  di  tipo  Tx,  potrebbero  differenziarsi  dalle 
sezioni  assiali  per  un  minore  spessore  di  calcificazione  interposto  tra  le 
cisti;  le  tangenziali  esterne,  di  tipo  T2  pur  presentando  una  calcificazione 
tra  le  cisti  di  spessore  simile  a  quello  delle  sezioni  assiali,  sono  facilmente 
riconoscibili  per  la  forma  apparentemente  semicircolare  o  semilunare  delle 
cavità  cistiche.  Il  diametro  assiale  (da)  degli  organi  riproduttori  è  diretta- 
mente  proporzionale  a  quello  equatoriale  (de)  (fig.  12)  e  quindi  anche  al 
numero  delle  cisti  (nc). 

Forma  e  dimensioni  delle  cisti.  Le  cisti  presentano  una  forma  grosso¬ 
lanamente  ovoide,  nella  sezione  equatoriale  la  loro  forma  è  debolmente 
ovale  con  la  porzione  meno  dilatata  rivolta  verso  finterno  o  meno  spesso 
circolare;  nella  sezione  assiale  la  loro  forma  è  circolare.  In  ciascun  organo 
riproduttore  le  cisti  mantengono  quasi  sempre  la  stessa  forma  e  le  stesse 
dimensioni;  solo  quando  il  numero  delle  cisti  diventa  piuttosto  elevato  si 
può  osservare  qualche  lieve  irregolarità  nella  forma  e  nelle  dimensioni. 
L’ampiezza  radiale  delle  cisti  (ar)  è  di  0,025-0,047  mm  mentre  quella  tra¬ 
sversale  (at)  è  di  0,028-0,050  mm;  l’ampiezza  verticale  delle  cisti  (av)  è  di 
0,030-0,048  mm. 

In  base  a  misure  statistiche  sembra  che  l’ampiezza  radiale  delle  cisti 
(ar)  sia  direttamente  proporzionale  al  numero  di  cisti;  l’ampiezza  trasver¬ 
sale  delle  cisti  (at)  si  comporta,  invece,  in  modo  opposto,  essa  infatti  è 
inversamente  proporzionale  al  numero  delle  cisti  (nc);  l’ampiezza  verticale 
delle  cisti  (av)  è,  infine,  direttamente  proporzionale  al  diametro  equato¬ 
riale  (de)  degli  organi  riproduttori  (fig.  12)  e  quindi  anche  al  numero  di 
cisti  (vedi  anche  disposizione  e  numero  di  cisti). 

Analisi  statistiche  applicate  ai  parametri  ar,  at  e  av  (test,  F,  di 
varianza)  hanno  messo  in  evidenza  che  non  esistono  differenze  apprezza¬ 
bili  fra  ar ,  o  at,  e  av  mentre  risulta  significativa  la  differenza  fra  ar  e  at.  Le 
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affinità  che  intercorrono  tra  ar ,  o  at,  con  av  sono  dovute  probabilmente  al 
fatto  che  quest’ ultimo  parametro  è  influenzato  meno  dal  numero  delle  cisti 
e  presenta,  forse,  un  comportamento  intermedio  rispetto  a  quello  degli  altri 
due;  questi  risultano  statisticamente  diversi  perché  sono  sottoposti  verosi¬ 
milmente  a  tensioni  di  tipo  opposto  e  reagiscono  in  modo  differente  al 
variare  del  numero  delle  cisti. 


0,07 


0,06 


0,05 


4~ 


Diametro  equatoriale  in  mm 


0,09  0,10  0,11  0,12  0,13 


Fig.  12.  —  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  Variabilità  del  diametro  assiale 
dell’organo  riproduttore  {da)  (in  basso)  e  dell’ampiezza  verticale  delle 
cisti  ( av  )  (in  alto)  in  funzione  del  diametro  equatoriale  dell’organo  ripro¬ 
duttore  {de).  Ad  ogni  cerchietto  del  diagramma  corrisponde  un  unico 
esemplare.  Tutti  i  valori  dimensionali  sono  espressi  in  millimetri. 


Disposizione  e  numero  di  cisti.  Le  cisti,  qualunque  sia  il  loro  numero, 
giacciono  tutte  nel  piano  equatoriale  dell’organo  riproduttore.  In  un  caso  - 
da  considerare  però  eccezionale  -  in  cui  le  cisti  sono  in  numero  elevato  (7) 
la  distribuzione  non  è  esattamente  quella  indicata  poiché  alcune  cisti  si 
abbassano  o  si  elevano  lievemente  rispetto  al  piano  equatoriale. 
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Il  numero  delle  cisti  ( nc )  di  Russoella  radioiciciae  varia  tra  3  e  8,  ma 
presenta  nella  massima  parte  dei  casi  il  valore  di  4-5  (vedi  fìg.  8). 

Allo  scopo  di  determinare  le  eventuali  relazioni  fra  il  numero  delle 
cisti,  la  loro  ampiezza  radiale  e  quella  trasversale  e,  inoltre,  il  diametro 
equatoriale  degli  organi  riproduttori  si  è  calcolato  il  coefficiente  di  correla¬ 
zione  fra  il  numero  di  cisti  e  tutti  gli  altri  parametri  indicati.  L’analisi  ha 
messo  in  evidenza  che  il  numero  delle  cisti  (nc)  è  direttamente  proporzio¬ 
nale  all’ampiezza  radiale  (ar)  delle  cisti  stesse,  cioè  all’aumentare  del 
numero  di  cisti  aumenta  la  loro  ampiezza  radiale  (coefficiente  di  correla¬ 
zione  (r):  0,95;  intervallo  di  confidenza  (95%) :  0,92-0,97);  esso  è  diretta- 
mente  proporzionale  al  diametro  equatoriale  (de)  degli  organi  riproduttori, 
cioè  all’aumentare  del  numero  di  cisti  aumenta  anche  il  diametro  equato¬ 
riale  degli  organi  riproduttori  (coefficiente  di  correlazione  (r):  0,61;  inter¬ 
vallo  di  confidenza  (95%):  0,43-0,75);  il  numero  delle  cisti,  infine,  è  inver¬ 
samente  proporzionale  all’ampiezza  trasversale  delle  cisti  (at),  cioè  all’au¬ 
mentare  del  numero  delle  cisti  decresce  la  loro  ampiezza  trasversale  (coef¬ 
ficiente  di  correlazione  (r)\  —  0,41;  intervallo  di  confidenza  (95%) : 
(-0,60)  -(-0,14)). 

Ricostruzione  di  russoella  radoiciciae.  Tenuto  conto  di  quanto  si  è 
già  detto  sulla  identificazione  delle  Russoelle  con  organi  riproduttori  calci¬ 
ficati  di  Dasicladali,  il  problema  maggiore  nella  ricostruzione  di  ogni  Rus¬ 
soella  ed  in  particolare  di  Russoella  radoiciciae  risiede  nello  stabilire  se 
questi  organi  riproduttori  ammettessero,  durante  la  vita,  una  parete  che  li 
delimitasse  verso  l’esterno. 

Qui  si  è  supposto  che  le  Russoelle  fossero  sempre  provviste  di  tale 
parete  sia  nel  caso  che  appartenessero  a  forme  coristospore  sia  che,  invece, 
appartenessero  a  forme  cladospore  provviste  di  contenitori  di  cisti  come 
Triploporella. 

Nelle  forme  coristospore  attuali  più  tipiche  (per  es.  Bornetella  oligo¬ 
spora,  Batophora  oerstedii  ecc.)  gli  organi  riproduttori  ammettono  sempre 
un  involucro  comune  costituito  dalle  pareti  dell’ampulla.  Questo  carettere, 
che  peraltro  è  una  necessità,  doveva  essere  perciò  presente  anche  nelle 
Russoelle  provenienti  da  specie  coristospore. 

Nelle  forme  cladospore  la  presenza  di  una  parete  attorno  ai  contenitori 
di  cisti  è  ipotizzabile  in  base  alla  forma  delle  cisti  stesse:  se  infatti  non 
fosse  esistita  questa  parete  che  costituiva  comunque  un  freno  all’espan¬ 
sione  del  materiale  in  esso  contenuto,  le  cisti  avrebbero  assunto  sempre 
una  forma  sferica  e  non  quella  ovoide  -  o  almeno  più  frequentemente 
ovoide  -  che  è  stata  già  descritta.  Questa  ipotesi  concorda  con  il  comporta- 
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mento  dell’ampiezza  trasversale  delle  cisti  (at)  che  decresce  con  l’aumentare 
del  numero  delle  cisti  ( nc )  mentre  l’ampiezza  radiale  (ar)  cresce  in  propor¬ 
zione  (vedi  fìgg.  9-10  e  disposizione  e  numero  di  cisti).  L’ipotesi  sopra  formu¬ 
lata  concorda  con  le  opinioni  espresse  da  Thompson  (1961)  secondo  cui  le 
pareti  cellulari,  cui  si  possono  assimilare  le  pareti  cistiche,  assumono,  in  man¬ 
canza  di  ostacoli,  forme  più  simmetriche. 

La  ricostruzione  fornita  alla  fig.  13  è  pertanto  conforme  alle  ipotesi 
sopra  formulate. 


Fig.  13.  —  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  Ricostruzione  dell’organo  riproduttore 
in  sezione  assiale  (in  alto)  ed  in  sezione  equatoriale  (in  basso).  Le  pareti 
dell’organo  riproduttore  non  si  rinvengono  fossili.  (Ingrandimento:  x  200 
ca.). 

Ecologia.  Il  tipo  di  roccia,  la  presenza  esclusiva  di  micrite,  i  segni  di 
diagenesi  vadoso-freatica  -  ai  quali  si  è  già  accennato  (vedi  livello-tipo)  -  e 
il  tipo  di  granuli,  costituiti  essenzialmente  da  bioclasti,  lasciano  ipotizzare 
che  la  specie  in  esame  sia  vissuta  in  zona  di  piattaforma  carbonatica  carat¬ 
terizzata  da  bassa  profondità  (poco  al  di  sotto  del  limite  di  bassa  marea)  e 
da  energia  cinetica  ambientale  pressoché  trascurabile. 

Distribuzione  cronostratigrafica  e  geografica.  La  specie  è  nota, 

finora,  nell’Albiano  più  alto  (Vraconiano)  della  località  tipo. 


Russoella  cf.  radoiciciae 

Tav.  I  fìgg.  3,  7,  941,  15 


In  occasione  dell’istituzione  del  genere  Russoella  è  stato  studiato  oltre 
al  campione  della  specie-tipo  anche  un  altro  campione  di  roccia  della  colle- 
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zione  De  Castro,  contenente  esemplari  riferibili  allo  stesso  genere.  Questo 
secondo  campione,  contrassegnato  dal  numero  7,  fu  raccolto  nel  1962  dal 
prof.  Italo  Sgrosso,  dell’Istituto  di  Geologia  e  Geofìsica  delPUniversità  di 
Napoli,  nei  pressi  dell’abitato  di  Tavernole  (provincia  di  Avellino),  a  monte 
della  strada  statale  n.  7,  al  chilometro  323  e  ad  una  quota  di  circa  780  m 
(tav.  185  I  SE  -  Senno). 

Dai  test  di  comparazione  delle  varianze  dei  parametri  corrispondenti 
dei  due  campioni  è  emerso  che  il  diametro  equatoriale  degli  organi  ripro¬ 
duttori  {de)  e  l’ampiezza  radiale  delle  cisti  (ar)  sono  altamente  significa¬ 
tivi;  il  numero  delle  cisti  (nc)  è,  invece,  significativo,  mentre  i  restanti 
parametri  (diametro  assiale  degli  organi  riproduttori,  l’ampiezza  trasversale 
e  verticale  delle  cisti)  non  sono  significativi. 

È  possibile  che  le  significatività  statistiche  non  si  oppongano  alla  iden¬ 
tità  specifica  degli  esemplari  dei  due  campioni  confrontati.  Sembra  oppor¬ 
tuno,  però,  valutare  con  molta  prudenza  le  differenze  emerse:  è  per  questo 
motivo  che,  in  questa  sede,  le  Russoelle  della  zona  di  Scrino  vengono  attri¬ 
buite  dubitativamente  a  Russoella  radoiciciae.  Nuovi  dati  potranno  permet¬ 
tere  di  valutare  meglio  l’importanza  tassonomica  delle  significatività 
sopraindicate  e  di  precisare  la  presente  determinazione  tassonomica. 

I  valori  biometrici  più  significativi  sono  riportati  in  tab.  III. 


TABELLA  III. 


Russoella  cf.  radoiciciae.  Valori  dei  caratteri  biometrici  più  significativi.  Gli  intervalli 
di  variabilità  sono  scritti  in  neretto,  i  valori  medi  e  la  deviazione  standard  sono 
scritti  in  caratteri  normali;  fra  parentesi,  in  corsivo,  è  indicato  il  numero  di  misure 
effettuate.  Tutti  i  valori  dimensionali  sono  espressi  in  millimetri,  {de  =  diametro 
equatoriale  dell’organo  riproduttore;  da  =  diametro  assiale  dell’organo  riproduttore; 
ar  =  ampiezza  radiale  delle  cisti;  at  =  ampiezza  trasversale  delle  cisti; 
av  =  ampiezza  verticale  delle  cisti;  nc  =  numero  di  cisti). 


0,078  -  0,136 

de  0,103  +  0,011733 
(59) 


0,027  -  0,045 

at  0,0369  ±  0,0049366 
(29) 


0,050  -  0,091 
da  0,0659  ±  0,0096241 
(25) 


0,030  -  0,043 
av  0,0373  +  0,0040215 
(27) 


0,027  -  0,047 

ar  0,0375  ±  0,0048495 
(56) 


3-6 

nc  4,36  ±  0,72673 
(22) 
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Fig.  14,  —  Russoella  cf.  radoiciciae  (•)  e  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  (O). 

Variabilità  del  diametro  equatoriale  delPorgano  riproduttore  {de)  (in 
basso)  e  dell’ampiezza  radiale  delle  cisti  ( ar )  (in  alto)  in  funzione  del 
numero  di  cisti,  {nc).  Tutti  i  valori  dimensionali  sono  espressi  in  milli¬ 
metri.  Notare  le  dimensioni  minori  dei  due  parametri  di  Russoella  cf. 
radoiciciae  rispetto  a  quelli  di  Russoella  radoiciciae. 
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La  fìg.  14  mette  in  evidenza  i  rapporti  fra  Russoella  cf.  radoiciciae  e 
Russoella  radoiciciae  n.  sp. 

Il  campione  a  Russoella  cf.  radoiciciae  è  costituito  da  una  calcarenite 
di  colore  avana  scuro;  esso  presenta,  tra  l’altro,  caratteri  petrografici  del 
tutto  simili  a  quelli  del  campione  dei  tipi  ed  indica,  perciò  il  medesimo 
ambiente. 

I  fossili  sono  rappresentati  da  Alghe,  Foraminiferi,  Ostracodi  e  Mol¬ 
luschi.  Le  Alghe  sono  costituite  pressoché  essenzialmente  da  Russoella  cf. 
radoiciciae.  I  Foraminiferi  sono  rappresentati  da  Miliolidi  ( Quinqueloculina 
sp.,  Nummoloculina  sp.,  Miliolinella  sp.  e  Spiroloculina  sp.)  e  rari  Nubecula- 
ridi;  sono  inoltre  presenti  Cuneolina  pavonia  parva  Henson,  Sahaudia 
minuta  (Hofker)  ed  altri  Foraminiferi  arenacei  a  guscio  trocoide.  I  Mol¬ 
luschi  sono  rappresentati  da  gusci  di  Gasteropodi  e  più  raramente  da  gusci 
di  Lamellibranchi. 
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TAVOLA  I 


Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  e  Russoella  cf.  radoiciciae 

Figg.  1-2.  —  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp..  Rispettivamente  isotipo  ed  olotipo. 
Esemplari  in  sezione  equatoriale  contenenti  3  (fìg.  1)  e  4  (fig.  2)  cisti. 

Fig.  3.  —  Russoella  cf.  radoiciciae.  Esemplare  in  sezione  equatoriale  contenente  5 
cisti. 

Figg.  4-6.  —  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp..  Isotipi.  Esemplari  in  sezione  equa¬ 
toriale  contenenti  rispettivamente  5,  6  e  7  cisti.  L’esemplare  di  fìg.  6  presenta 
un  contorno  lievemente  ellittico  anziché  circolare. 

Fig.  7.  —  Russoella  cf.  radoiciciae.  Esemplare  in  sezione  equatoriale-obliqua  conte¬ 
nente  4  cisti. 

Fig.  8.  —  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp.  Isotipo.  Esemplare  in  sezione  obliqua. 
Sono  visibili,  nella  parte  superiore,  due  cisti’  mentre  inferiormente  si  intrave¬ 
dono  due  cisti  tagliate  tangenzialmente. 

Figg.  9-11.  —  Russoella  cf.  radoiciciae.  Esemplari  in  sezione  obliqua,  la  fìg.  9,  in 
basso,  e  la  fig.  10  in  alto,  mostrano  una  cisti  tagliata  tangenzialmente.  La  fìg. 
11  è  riferibile  ad  una  sezione  obliqua  del  tipo  Oi  di  fìg.  11  (vedi  testo). 

Fig.  12.  —  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp..  Isotipi.  A  sinistra  è  illustrato  un 
esemplare  in  sezione  assiale,  a  destra  un  esemplare  in  sezione  tangenziale  (tipo 
Tj  di  fìg.  11  del  testo). 

Figg.  13-14.  —  Russoella  radoiciciae  n.  gen.  n.  sp..  Esemplari  probabilmente  in 
sezione  assiale. 

Fig.  15.  —  Russoella  cf.  radoiciciae.  Sezione  tangenziale  del  tipo  T2  di  fig.  11  del 
testo. 
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Età.  Albiano  superiore  (Vraconiano). 

Località.  Versante  occidentale  di  Monte  Calvi  (tav.  172  II  SE  -  Caserta ). 
Ingrandimento.  Circa  150  x. 

Per  le  figg.  3,  7,  9-11,  15 
Età .  Albiano. 

Località.  Pendici  SW  di  Monte  Chiaine  (tav.  185  I  SE  -  Serino ). 
Ingrandimento.  Circa  150  x. 
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Età.  Albiano  superiore  (Vraconiano). 

Località.  Versante  occidentale  di  Monte  Calvi  (tav.  172  II  SE  -  Caserta ). 

Ingrandimento.  Circa  44  x. 
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Preparato.  A.2 168.4. 

Età.  Albiano  superiore  (Vraconiano). 
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Interazione  tra  furocumarine  e  albumine  del  plasma  (*) 


Nota  del  socio  Guido  Barone  (**)  e  di 
Rita  Bevilacqua (***),  Giuseppina  Castronuovo  (**),  Vittorio  Elia(**), 
Paola  Laurienzo(**),  Oddone  Schiavon  (***)  e 
Francesco  Maria  Veronese  (***) 


Riassunto.  -  L’interazione  fra  la  sieroalbumina  bovina  (BSA)  e  due  furocuma¬ 
rine,  lo  psoralene  e  l’8-metossipsoralene,  è  stata  studiata  per  via  calorimetrica  a 
25°  C.  Per  calcolare  i  calori  di  binding  è  necessario  conoscere  i  calori  di  diluizione 
dei  singoli  componenti.  Nel  caso  in  esame,  solo  quello  relativo  alla  BSA  è  stato 
determinato,  mentre  per  le  furocumarine  è  risultato  trascurabile  alle  concentrazioni 
usate.  La  calorimetria  permette  di  conoscere  il  numero  dei  siti,  n,  conducendo  due 
serie  di  misure,  una  mantenendo  costante  la  concentrazione  di  proteina  e  l’altra  a 
concentrazione  costante  di  legando.  Conosciuto  n,  i  calori  di  binding  sono  interpolati 
attraverso  un  metodo  di  minimi  quadrati  iterativo,  ottenendo  i  valori  di  A  H°  e  di 
K,  la  costante  di  associazione,  e  quindi  i  valori  di  A  G0  e  A  5°  .  Il  valore  fraziona¬ 
rio  di  n  lascia  supporre  che  nel  processo  di  binding  siano  coinvolti  più  siti,  che  reagi¬ 
scono  con  affinità  differenti.  Viene  discussa  l’ipotesi  che  la  molecola  di  psoralene  si 
adatti  meglio  di  quella  dell’8-metossipsoralene  ai  siti  di  legame  della  macromole¬ 
cola.  Dal  segno  e  dai  valori  di  A  S°  relativi  ai  due  sistemi  si  può  dedurre  che  il  bin¬ 
ding  è  abbastanza  specifico  e  regolato  dall’interazione  tra  siti  polari. 

Summary.  —  The  interaction  between  serum  albumin  (BSA)  and  two  furocuma- 
rins,  psoralen  and  8-methoxypsoralen,  was  studied  calorymetrically  at  25°  C.  To  eva- 
luate  thè  heat  of  binding  it  is  necessary  to  know  thè  heats  of  diluition  of  thè  compo- 
nents.  In  thè  present  case,  only  that  of  BSA  was  determined,  while  for  thè  two  furo- 
cumarins  it  was  negligible.  Calorimetry  permits  to  know  thè  number  of  binding 
sites,  n,  through  two  series  of  experiments,  one  keeping  constants  thè  concentration 
of  protein  and  thè  other  at  constat  concentration  of  ligand.  Enee,  known  n,  thè 
heats  of  binding  are  interpolated  through  an  iterative  least  square  treatment,  thus 
obtaining  thè  values  of  A  H°  and  K,  thè  association  Constant.  Hence,  it  is  possible 


(*)  Lavoro  eseguito  nell’ambito  del  Progetto  Finalizzato  per  la  «Chimica  fine 
e  secondaria»  del  C.N.R. 

(**)  Dipartimento  di  Chimica  dell’Università  di  Napoli. 

(***)  Istituto  di  Chimica  Farmaceutica  dell’Università  di  Padova  e  Centro  per  la 
Chimica  del  Farmaco  e  dei  prodotti  biologicamente  attivi  del  C.N.R.  -  Padova. 
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to  evaluate  also  AG0  and  A  S°  relative  to  thè  binding  process.  The  fractional  vaine 
for  n  makes  to  suppose  more  than  one  site  is  involved,  each  reacting  with  different 
affìnity.  The  hypothesis  is  discussed  that  thè  molecule  of  psoralen  fìts  better  thè 
binding  of  BSA  as  respect  to  8-methoxypsoralen.  From  thè  sign  and  thè  values  of 
A  S°  relative  to  thè  two  systems  it  is  possible  to  infer  that  thè  binding  is  rather  spe- 
cific  and  ruled  by  interaction  between  thè  polar  sites. 


Le  furocumarine  naturali  e  sintetiche  sono  note  per  essere  attive  nel 
trattamento  chemiofototerapico  di  malattie  della  pelle,  come  la  psoriasi 
(Musajo  &  Rodighiero  1962;  Jung  1976). 

Il  meccanismo  di  base  della  loro  azione  farmacologica  è  legato  ai 
danni  che  queste  sostanze  procurano  al  DNA  delle  cellule  superficiali,  a 
seguito  della  formazione  di  legami  covalenti  per  fotoattivazione  (Musajo  & 
Rodighiero  1972).  Lo  studio  delle  interazioni  non  covalenti  sia  con  il 
DNA  (molecola  bersaglio)  che  con  la  sieroalbumina  (una  delle  principali 
molecole  trasportatici)  è  connesso  invece  con  la  comprensione  dei  mecca¬ 
nismi  che  precedono  la  fotoattivazione  e  che  regolano  la  distribuzione  dei 
livelli  di  concentrazione  dei  farmaci  nelle  diverse  parti  dell’organismo.  Da 
questo  punto  di  vista  è  connesso  anche  con  gli  studi  riguardanti  la  tossicità 
e  gli  effetti  collaterali  di  queste  sostanze.  Per  otterene  informazioni  sulla 
natura  delle  forze  responsabili  del  legame  non  covalente  delle  furocuma¬ 
rine  sui  siti  della  sieroalbumina  bovina  (BSA),  abbiamo  studiato  il  processo 
di  interazione  farmaco-proteina  con  diverse  tecniche:  spettrofotometria, 
equilibrio  di  dialisi,  permeazione  su  gel  e  microcalorimetria.  La  prima  for¬ 
nisce  analiticamente  la  costante  di  equilibrio  K  in  base  alle  variazioni  spet¬ 
trali  che  subisce  il  legando  nella  complessazione.  La  seconda  e  la  terza 
valutano  la  ripartizione  fra  macromolecola  e  fase  libera,  fornendo  di  nuovo 
la  costante  che  caratterizza  l’equilibrio 

M+L=ML  (1) 

La  microcalorimetria  infine  consente  di  ottenere  la  misura  anche  di 
altri  parametri  termodinamici  quali  l’entalpia  A  H°  e  l’entropia  A  S°  stan¬ 
dard  oltre  alla  costante  di  equilibrio.  In  tutti  i  casi  la  costante  di  equilibrio 
si  può  trasformare,  trascurando  i  coefficienti  di  attività  libera  standard 
AG0  cioè  nell’affinità  del  processo  di  complessazione.  La  conoscenza  dei 
contributi  entalpici  ed  entropici  all’energia  libera  standard  è  importante,  in 
quanto  permette  di  formulare  ipotesi  sulla  natura  delle  forze  in  gioco  nella 
formazione  del  legame  non  covalente  (idrofobiche,  dipolari,  h- bond,  elet- 
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trostatiche  etc.).  D’altra  parte  si  potrebbe  ottenere  l’entalpia  da  misure  di  K 
in  funzione  della  temperatura  e  tramite  la  relazione  di  Van’t  Hoff.  Questo 
procedimento  può  portare  però  ad  errori  anche  del  30-40%  sul  A  H°  e  per¬ 
sino  a  sbagliare  il  segno  del  A  S°  (ottenuto  per  differenza).  Con  l’introdu¬ 
zione  di  apparecchiature  calorimetriche  miniaturizzate  oggi  è  invece  possi¬ 
bile  la  misura  diretta  dell’entalpia,  anche  per  sistemi  biochimici  per  i  quali 
la  disponibilità  di  sufficienti  quantità  di  materiali  puri  è  uno  dei  principali 
fattori  limitanti.  Il  processo  di  legame  non  covalente  tra  la  macromolecola, 
M,  dotata  di  n  siti  di  adsorbimento,  ed  il  legando,  L,  può  essere  schematiz¬ 
zato  da  una  serie  di  equilibri  di  tipo  chimico: 


M  +  L  =  MLX\  MLì+L  =  ML2;  ...  MLt+  L  =  MLi+l  (2) 


Se  la  macromolecola  ha  un  peso  molecolare  elevato  rispetto  al  legando 
e  se  il  numero  di  siti  n  è  piccolo,  si  può  assumere,  in  prima  approssima¬ 
zione  almeno,  che  non  vi  sia  interferenza  fra  i  singoli  processi  di  binding 
che  si  possono  quindi  trattare  come  n  equilibri  di  tipo  (1). 


Materiali  e  metodi 

Le  furocumarine  studiate  sono  state  due  delle  meno  insolubili  fra 
queste  sostanze,  cioè  lo  psoralene  e  l’8-metossipsoralene  (xantotossina) 
ottenute  e  purificate  secondo  quanto  descritto  in  precedenza  (Veronese  et 
al.,  1979).  Per  le  misure  di  equilibrio  di  dialisi  di  permeazione  su  gel  sono 
state  impiegate  sostanze  marcate  con  trizio  (Veronese  et  al,  1978).  Si  è 
usata  una  frazione  di  sieroalbumina  bovina  (BSA)  della  SIGMA,  libera  da 
acidi  grassi.  Sia  la  soluzione  di  proteina  che  quelle  delle  furocumarine  sono 
state  preparate  usando  come  solvente  tampone  fosfato  a  pH  7.4,  conte¬ 
nente  lo  0.9%  di  NaCl.  La  concentrazione  delle  furocumarine,  sia  nelle 
misure  di  equilibrio  di  dialisi  che  in  quelle  di  permeazine  su  gel,  erano 
effettuate  dalla  conta  radioattiva  del  decadimento  radioattivo  dell’isotopo 
marcante.  Queste  misure  erano  effettuate  a  37°  C.  Le  misure  calorime¬ 
triche  sono  state  eseguite  con  un  calorimetro  in  flusso  che  consente  il 
mescolamento  in  continuo,  in  condizioni  stazionarie,  delle  due  soluzioni 
tamponate  contenenti  la  proteina  e  il  farmaco. 
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Trattamento  dei  dati  sperimentali 

Definito  r  il  rapporto  di  binding  ed  n  il  numero  di  siti,  i  dati  di  equili¬ 
brio  vengono  riportati  abitualmente  nella  «popolare»  forma  suggerita  da 
Scatchard  (1949): 


IL] 


=  K{n-r) 


(3) 


dove  [L]  è  la  concentrazione  del  legando  libero.  Nell’ipotesi  che  i  siti  siano 
indipendenti  e  riportando  r/[L]  in  funzione  di  r,  si  ottiene  una  retta.  La 
migliore  inclinazione  di  questa  retta  si  può  ottenere  con  un  metodo  di  mi¬ 
nimi  quadrati  che  fornisce  anche  le  intercette  con  gli  assi  delle  ordinate  e 
delle  ascisse.  Queste  intercette  corrispondono  rispettivamente  ai  valori  din.  K 
e  n. 

Meno  noto  è  il  trattamento  dei  dati  calorimetrici,  che  qui  riportiamo 
in  breve,  sviluppato  nel  processo  di  mescolamento,  corrisponde  alla  dimi¬ 
nuzione  di  entalpia  del  sistema  contenuto  nella  cella  calorimetrica.  Data  la 
scarsa  solubilità  delle  furocumarine  si  è  operato  a  diluizioni  tali  da  dover 
tener  conto  solo  della  correzione  per  la  diluizione  del  BSA  nel  mescola¬ 
mento. 

L’entalpia  di  associazione  A  H3™  è  proporzionale  alla  quantità  di  com¬ 
plesso  formatosi  e  quindi  si  ha: 


[ML] 

A  H™s  =  —  A  H°  (4) 

[M0\ 


dove  A  H 0  è  l’entalpia  molare  standard  di  interazione  per  ciascun  sito  indi- 
pendente  e  [M L]  e  [M0\  sono  le  concentrazioni  del  complesso  formatosi  e 
della  macromolecola  inizialmente  presente,  rispettivamente.  All’aumentare 
della  concentrazione  del  legando  [L0]  si  andrà  alla  saturazione  per  cui 
A  //ass  A  iTrnax.  Esprimendo  A  H1™*  in  funzione  della  concentrazione 
del  legando  [L],  dell’entalpia  alla  saturazione  e  della  costante  K  relativa 
all’equilibrio  (1),  si  ottiene: 

K  .  [L]  .  A  H™* 

A  //ass  =  _______ 


1  +  K.[L] 


(5) 
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oppure,  in  forma  più  maneggevole: 


1/A  Hass  =  1/A  //max  +  1/A  Hmax  •  K  •  [L]  (6) 


La  concentrazione  del  legando  libero  è  ottenuta  da: 


IL]  -  [Lo]  -  (A  Hass/A  Hmax)  [M0]  (7) 


A  Hmax  può  essere  stimato  graficamente  o  analiticamente  dall’andamento 
di  A  Hass  rispetto  a  [L0].  Conoscendo  n  dati  di  [L0],  [M0]  e  A  Hmax  stimato 
si  possono  quindi  ricavare  i  valori  di  [L]  per  ciascun  A  Hass .  Con  un 
metodo  di  minimi  quadrati  iterativo  si  può  quindi  ricavare  un  A  Hmax  più 
accurato  e  la  costante  K  e  quindi  ilA^°eilAG°  dell’associazione.  In 
linea  di  principio  non  è  necessario  conoscere  n  da  altri  tipi  di  misura.  La 
calorimetria  consente  infatti,  di  determinare  indipendentemente  anche  n. 
Analogamente  alla  (5),  (6)  e  (7)  si  possono  infatti  scrivere  delle  espres¬ 
sioni  in  cui  l’effetto  termico  è  riferito  al  legando  anzicché  alla  macromo¬ 
lecola  e  in  cui  compare  esplicitamente  n.  In  questo  caso,  facendo  variare 
la  concentrazione  della  macromolecola  si  arriverà  ad  una  variazione  di 
entalpia  massima  A  Z/1™*  che  sarà  n  volte  più  piccolo  del  precedente 
A  ff™*: 


A  H™*  -  n  •  A  Hm 


(8) 


Ripetendo  i  processi  iterativi  con  i  minimi  quadrati  si  può  arrivare  a 
convergenza  ottenendo  assieme  i  valori  di  n,  K  e  AH0. 


Risultati  e  discussione 

In  tabella  vengono  riportati  i  data  paragonati  di  n,  K  e  A  (7 0  ottenuti 
dalle  varie  tecniche  sperimentali  e  i  valori  di  A//°e  TA5°  ottenuti  dalla 
calorimetria. 
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Interazione  tra  BSA  e  psoralene. 


Calorimetria 

25°  C 

Spettrofot. 

37°  C 

Eq.  Dialisi 

37°  C 

Perm.  gel 

37°  C 

n 

1.8 

1.2 

1.8 

1.8 

Kx  IO-4/  /  mol-1 

4.5 

4.0 

1.9 

3.0 

A  H0/ kJ  (mol  L)-1 

-26 

- 

- 

- 

A  G0/ kJ  (mol  L)-1 

-26 

- 

- 

- 

T  A  S0/ kJ  (mol  L)-1 

~  0 

- 

- 

- 

Interazione 

tra  BSA  e  xantotossina  (8-metossipsoralene). 

Calorimetria 

Spettrofot. 

Eq.  Dialisi 

Perm.  gel 

25°  C 

37°  C 

37°  C 

37°  C 

n 

1.2 

- 

1.5 

1.2 

Kx  IO-4//  mol-1 

3.4 

- 

2.0 

3.2 

A  H0/  kJ  (mol  L)-1 

-42 

- 

- 

- 

A  G0/ kJ  (mol  L)-1 

-25 

- 

- 

- 

T  A  S0/  kJ  (mol  L)-1 

-17 

- 

- 

- 

Conviene  discutere  prima  i  dati  per  la  xantotossina,  che  ha  una  mole¬ 
cola  più  ingombrante.  Ciò  può  meglio  aiutare  a  formulare  un’ipotesi  inter¬ 
pretativa.  Come  si  vede  dalla  tabella,  il  valore  della  costante  di  formazione 
del  complesso  M L  ha  un  valore  di  2  -f-  4  x  IO4  //moli,  mentre  più  incerto 
è  il  valore  di  n  (anche  se  una  piccola  variazione  sarà  connessa  alla  diffe¬ 
rente  temperatura  a  cui  sono  stati  eseguiti  i  vari  tipi  di  misure).  Questo 
può  far  supporre  che  si  abbia  a  che  fare  con  un  primo  sito  a  maggiore  affi¬ 
nità  (—A  G°,  K)  q  uno  o  più  siti  con  affinità  leggermente  inferiore  (tanto 
da  non  riscontrare  apprezzabile  piegatura  nel  diagramma  tipo  Scatchard)  e 
con  un  valore  dell’entalpia  anch’esso  inferiore.  Ciò  è  confermato  dal  fatto 
che  per  lo  psoralene  (più  piccolo)  si  trovano  valori  della  costante  media- 
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mente  un  poco  superiori,  contro  un  valore  dell’entalpia  abbastanza  più  pic¬ 
colo.  Ciò  potrebbe  far  pensare  ad  una  migliore  adattabilità  dello  psoralene 
agli  altri  siti  rispetto  alla  xantotossina.  I  trattamenti  matematici  usuali  rap¬ 
presentano  una  supersemplificazione  (come  dismostrato  dal  valore  frazio¬ 
nario  di  n)  che  tende  a  dare  valori  intermedi.  Un’altra  ipotesi  (in  alterna¬ 
tiva  o  anche  sovrapponentesi  a  quella  esposta)  è  che  gli  adsorbimenti  sui 
vari  siti  interferiscono  debolmente  fra  loro.  Ma  ciò  è  al  di  là  delle  attuali 
possibilità  di  analisi.  La  scarsa  o  nulla  entropia  standard  del  processo  fa 
ritenere,  in  entrambi  i  casi,  che  il  binding  sia  abbastanza  specifico  e  rego¬ 
lato  dall’interazione  tra  siti  polari  (carichi  o  meno),  non  esclusa  la  forma¬ 
zione  di  ponti  idrogeno. 
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Interazione  tra  cefalosporine  e  albumine  del  plasma  (*) 


Nota  del  socio  Guido  Barone  (**)  e  di  Carlo  Benassi  (***), 
Rita  Bevilacqua  (***),  Giuseppina  Castronuovo  (**), 
Pompea  Del  Vecchio  (**),  Vittorio  Elia  (**) 
e  Oddone  Schiavon  (***) 


Riassunto.  -  L’interazione  tra  l’albumina  del  siero  umano  (HSA)  ed  alcuni  anti¬ 
biotici  della  classe  delle  cefalosposrine  è  stata  studiata  mediante  calorimetria  a 
25°  C.  I  calori  di  binding  sono  stati  calcolati  dai  calori  determinati  sperimentalmente 
e  dai  calori  di  diluizione  dei  componenti.  Questi  ultimi  sono  stati  misurati  sia  per 
l’HSA  che  per  le  quattro  cefalosporine  usate:  cefaloridina,  cefalessina,  cefalotina  e 
cefurossima.  I  calori  di  diluizione  sono  stati  espressi  in  serie  di  potenze  della  mola- 
lità,  ottenendo  in  tal  modo  i  coefficienti  di  interazione.  Per  due  degli  antibiotici 
usati,  e  cioè  la  cefalotina  e  la  cefalessina,  e  per  l’HSA  è  possibile  interpretare  i  risul¬ 
tati  in  termini  di  un  modello  di  associazione.  Le  costanti  relative  a  tali  associazioni 
risultano,  comunque,  molto  basse.  Nel  lavoro  si  riportano  i  risultati  relativi  al  bin¬ 
ding  tra  cefurossima  ed  HSA.  I  valori  di  A  H 0  e  della  costante  di  binding  K,  sono 
ottenuti  attraverso  un  metodo  di  minimi  quadrati  iterativo:  imposto  un  valore  per  n, 
il  numero  dei  siti,  dai  valori  di  A  H°  e  K  è  possibile  conoscere  anche  i  valori  delle 
altre  grandezze  termodinamiche  A  G°e  A  S°.  Il  piccolo  valore  di  K  ed  il  segno 
negativo  per  A  H°  q  A  S°  possono  essere  spiegati  in  termini  di  un  meccanismo 
debolmente  specifico,  in  cui  sono  prevalenti  le  interazioni  polari,  che  probabilmente 
coinvolgono  l’anello  p-lattamico. 

Summary.  —  The  interaction  between  Human  serum  albumin  (HSA)  and  some 
antibiotics,  of  thè  cephalosporin  class,  was  studied  calorimetrically  at  25°  C.  The 
heats  of  binding  are  evaluated  from  thè  experimental  heats,  if  thè  heats  of  diluition 
of  thè  components  are  known.  The  last  one  were  measured  either  for  HSA,  either 
for  thè  four  cephalosporins  employed,  namely:  cephalexin,  cephalothin,  cephalori- 
dine  and  cefuroxime.  The  heats  of  diluition  were  expressed  as  power  series  of  thè 
molalities  and  thè  interaction  coefficients  determined.  For  two  of  thè  antibiotics, 


(*)  Lavoro  eseguito  nell’ambito  del  Progetto  Finalizzato  per  la  «  Chimica  fine 
e  secondaria»  del  C.N.R. 

(**)  Dipartimento  di  Chimica  dell’Università  di  Napoli. 

(***)  Istituto  di  Chimica  Farmaceutica  dell’Università  di  Padova  e  Centro  per  la 
Chimica  del  Farmaco  e  dei  prodotti  biologicamente  attivi  del  CNR  -  Padova. 
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cephalothin  and  cephalexin,  and  for  HSA  it  is  possible  also  to  give  an  interpretation 
of  thè  data  in  terms  of  an  association  model.  However,  thè  association  constants  are 
very  small.  The  results  are  reported  relative  to  thè  binding  between  cefuroxime  and 
HSA.  Through  an  iterative  least  square  method  thè  AH0  and  thè  binding  Constant 
are  determined,  given  a  vaine  for  «,  thè  number  of  binding  sites.  Obtained  thè 
values  of  A  H  0  and  K,  it  is  possible  to  know  also  thè  other  thermodynamics  quanti- 
ties  AG0  and  A  S°.  The  small  value  for  K  and  thè  negative  sign  for  both  AH0  and 
A  S°  can  be  hypothesized  to  be  an  indication  of  a  weakly  specific  mechanism  with 
prevailing  polar  interactions,  probably  involving  thè  (5-lactam  ring. 


Le  proteine  del  siero  dei  mammiferi  sono  caratterizzate  dal  fatto  che 
possono  legare  in  modo  non  covalente  un  gran  numero  di  molecole  orga¬ 
niche  di  natura  e  caratteristiche  differenti.  Esse  possono  trasportare  diverse 
sostanze  necessarie  al  metabolismo  o  che  possono  interferire  con  esso;  tra 
queste,  sostanze  ad  attività  farmacologiche.  Le  più  abbondanti  di  queste 
proteine  sono  le  sieroalbumine. 

La  loro  struttura  è  abbastanza  flessibile  così  da  adattare  la  conforma¬ 
zione  al  tipo  di  legante,  almeno  in  vicinanza  del  sito  di  legame.  Questa 
comunicazione  riguarda  uno  studio  in  corso  sulPinterazione  tra  sieroalbu¬ 
mine,  in  particolare  umana  (HSA),  e  antibiotici,  in  particolare  della  classe 
delle  cefalosporine.  Esso  riguarda  sia  gli  aspetti  di  farmacocinetica  (distri¬ 
buzione  di  questri  farmaci  nell’organismo),  sia  di  farmacodinamica.  Il 
legame  all’albumina,  infatti,  da  un  lato  può  influire  sulla  velocità  di  trasfe¬ 
rimento  dal  sangue  ad  altri  compartimenti,  dall’altro  influenza  l’attività  dei 
farmaci  in  quanto  tali  perché  è  noto  che  antibiotici  legati  alle  proteine 
sono  prive  di  attività  antibatterica. 

Valori  della  costante  di  associazione  e  del  numero  di  siti  per  alcuni  di 
tali  sistemi  erano  stati  precedentemente  ottenuti  (Veronese  et  al,  1977)  da 
misure  indirette,  basate  sulla  variazione  dell’intensità  di  fluorescenza  di 
«sonde»  fluorescenti  legate  alla  sieroalbumina  e  spostate  dall’addizione  di 
un  eccesso  di  legante.  Le  conclusioni  più  importanti  di  questo  lavoro  erano 
che  i  siti  di  legame  fossero  praticamente  due  e  indipendenti  (nel  caso 
dell’HSA)  e  che  le  costanti  di  associazione  avessero  valori  modesti 
(<  IO3  M~l).  Questo  tipo  di  misure  non  consentiva  però  una  completa 
caratterizzazione  termodinamica.  Pertanto,  nel  presente  lavoro,  noi 
abbiamo  utilizzato  la  tecnica  calorimetrica,  la  quale  dà  informazioni  dirette 
circa  i  valori  delle  grandezze  termodinamiche  (entalpia,  energia  libera,  ed 
entropia  standard)  oltre  che  della  costante  di  equilibrio,  relativa  alla  asso¬ 
ciazione  proteina-legando. 
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Materiali  e  metodi 

Gli  antibiotici  studiati  erano  tutti  prodotti  dalla  GLAXO  ad  alta 
purezza,  impiegati  come  tali.  La  sieroalbumina  umana  era  un  prodotto 
SIGMA,  frazione  V,  anch’essa  impiegata  come  tale.  Le  formule  degli  anti¬ 
biotici  sono  riportati  qui  di  seguito. 


Fio.  1.  -  A)  Cefalessina,  B)  Cefalotina,  C)  Cefaloridina,  D)  Cefurossima. 

Tutte  le  soluzioni  di  proteina  e  di  antibiotico  sono  state  preparate 
usando  come  solvente  tampone  fosfato  a  pH  7.4,  contenente  lo  0.9%  dì 
NaCL  Le  concentrazioni  erano  determinate  spettrofotometricamente.  Le 
misure  calorimetriche  sono  state  eseguite  con  due  microcalorimetri,  uno  a 
flusso  ed  uno  a  caricamento  discontinuo,  modelli  10700/1  e  2107/112  della 
LKB.  I  calori  erano  ottenuti  nel  primo  caso  direttamente  dalla  deviazione 
strumentale,  proporzionale  al  flusso  di  calore  d  Q/d  t  e  normalizzata  per 
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mezzo  di  una  opportuna  calibrazione  elettrica,  in  analoghe  condizioni  di 
sensibilità;  nel  secondo  caso  per  integrazione  dell’area  sottesa  al  termo- 
gramma  e  sempre  previa  normalizzazione  con  calibrazione  elettrica. 


Calori  di  diluizione  ed  entalpie  eccesso 

Il  calore  sperimentale  Q sp  determinato  al  calorimetro  è  dovuto  alla 
somma  dei  calori  di  associazione  del  complesso  macromolecola-legando  e 
dei  calori  di  diluizione  dei  due  componenti  (M  ed  L): 

Qsp  =  Q ass  +  od;‘  +  Qf  (1) 

I  calori  di  diluizione  debbono  quindi,  in  linea  di  principio,  essere 
determinati  separatamente  e  sottratti  al  calore  sperimentale.  Nel  presente 
studio  ciò  era  indispensabile.  Infatti  era  da  attendersi,  in  base  al  valore  pre¬ 
vedibilmente  basso  della  costante  di  associazione,  di  dover  operare  a  con¬ 
centrazioni  relativamente  elevate  per  poter  ottenere  apprezzabili  quantità 
di  complesso. 

Di  conseguenza  uno  degli  scopi  del  lavoro  è  diventato  quello  di  otte¬ 
nere  accurati  calori  di  diluizione,  in  funzione  della  concentrazione,  sia  per 
le  cefalosporine  che  per  la  sieroalbumina.  Ciò  tra  l’altro  consente  una 
prima  caratterizzazione  termodinamica  delle  soluzioni  di  queste  molecole 
che  può  risultare  interessante  di  per  sé.  Operando  con  il  calorimetro  in 
flusso,  i  calori  di  diluizione  si  ottengono  dalla  relazione: 

A  Hdiì  (ai,  ->*!,)  =  -  (d  Q/dt)sp/Pw  (2) 

dove  d  Ql  d  t  è  il  calore  svolto  nell’unità  di  tempo  e  Pw  è  la  portata  dell’ac¬ 
qua.  Operando  invece  con  il  calorimetro  discontinuo,  il  calore  di  diluizione 
è  dato  da: 


A  Hdil  (mi  ->  mf)  =  —  Q/W  (2') 

dove  W  è  la  quantità  di  acqua  nella  soluzione  finale.  Così  definiti,  i  calori 
di  diluizione  vengono  riferiti  ad  1  kg  di  acqua. 
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I  calori  di  diluizione  possono  essere  espressi  in  funzione  delle  molalità 
iniziali  e  finali  (Friedman  e  Krishnan  1973,  Barone  et  al,  1978)  con  la 
seguente  espressione: 

A  Hdl>  (m,  ->  mf)  =  h^m^nif-  m ,)  +  hmmf(m}-  m2,)  +  ...  (3) 

I  coefficienti  h^,  etc.  sono  gli  stessi  dell’espansione  viriale  dell’en¬ 
talpia  delle  soluzioni  reali  (che  è  totalmente  in  «eccesso»  rispetto  a  quella 
delle  soluzioni  ideali,  il  cui  mescolamento  è  atermico). 

HE  =  hxxm2+  hxxxm3+  ...  (4) 

I  coefficienti  h  sono  stati  ottenuti  con  un  metodo  dei  minimi  quadrati, 
scegliendo  il  polinomio  di  grado  più  alto,  i  cui  coefficienti  fossero  ognuno 
superiore  al  rispettivo  indice  di  confidenza  al  95%.  In  Tabella  1  sono  ripor¬ 
tati  i  coefficienti  relativi  alle  quattro  cefalosporine  studiate  e  all’HSA. 


Sostanza 


TABELLA  1. 


hXx  U  m°l  1  (mol  kg  1  )  1  ] 


hxxx  [J  mol"  1  (mol  kg"  1  )“  2  ] 


Cefalessina 

6.23 

X 

IO5 

± 

0.3 

X 

IO5 

-1.07 

X 

IO7 

± 

0.18 

X 

o 

Cefalotina 

1.4 

X 

IO3 

+ 

0.2 

X 

IO3 

-3.5 

X 

IO3 

+ 

1.4 

x  IO3 

Cefaloridina 

-1.2 

X 

IO4 

+ 

0.01 

X 

IO4 

- 

Cefurossima 

-4.2 

X 

IO3 

± 

0.2 

X 

IO3 

- 

HSA 

-6.21 

X 

IO7 

+ 

0.4 

X 

IO7 

1.91 

X 

IO10 

± 

0.44 

x  IO10 

Il  diverso  comportamento  in  acqua  delle  cefalosporine  studiate  è  da 
attribuire  al  fatto  che,  malgrado  il  nucleo  comune,  le  catene  laterali  impar¬ 
tiscono  proprietà  radicalmente  diverse  alle  loro  soluzioni  acquose.  Infatti 
per  due  di  esse  la  diluzione  è  un  processo  endotermico  e  per  le  altre  due 
esotermico. 

Questo  differente  comportamento  sembra  dipendere  dall’idrofobicità  o 
dalla  idrofilicità  delle  catene  laterali.  Per  le  due  più  idrofobiche  i  dati  sono 
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compatibili  con  un  modello  di  dimerizzazione  o  di  associazione  a  stadi 
delle  cefalosporine.  Lo  stesso  dicasi  per  PHSA.  Secondo  Gill  e  Farquhar 
(1968)  l’entalpia  eccesso  si  può  trasformare  in  questi  casi  in  una  relazione 
del  tipo: 


HE=  KAAH°Am2-2K2AAH°Am}+ ...  (5) 

Di  conseguenza  il  valore  della  costante  di  autoassociazione  per  l’HSA 
sarebbe  di  KA=  154  M~l  e  la  corrispondente  entalpia  A  H°A  =  —4  x  IO5 
Joule/mole. 

Entrambi  questi  valori  sono  modesti,  tanto  più  che  si  tratta  di  una 
macromolecola.  Per  la  cefalessina  e  la  cefalotina  si  otterrebbero  valori  per 
KA  <  10  e  quindi  poco  rilevanti. 


Associazione  tra  cefurossima  e  sieroalbumina  umana 

Riportiamo  ora  i  primi  risultati  relativi  all’interazione  fra  HSA  e  la 
cefurossima  che  non  era  stata  in  precedenza  studiata  perché  non  disponi¬ 
bile.  Per  trattare  il  calore  di  associazione  del  legando  con  la  macromolecola 
è  necessario  sottrarre  al  calore  sperimentale  i  calori  di  diluizione  secondo 
la  (1). 

Il  calore  così  ottenuto  Q^s  è  proporzionale  alla  quantità  di  complesso 
formatosi: 


Q3SS 


WL] 

[M0\ 


A  H°a 


(6) 


dove  [M0\  è  la  concentrazione  totale  della  macromolecola.  Trattandosi  di 
un  equilibrio  chimico  si  andrà  verso  una  saturazione,  per  cui  Q^s  raggiun¬ 
gerà  un  valore  massimo  .  Esprimendo  in  funzione  della  costante 
di  associazione  K  e  della  concentrazione  del  legando  libero  [L]  e  del  calore 
di  saturazione  Qmax ,  si  ottiene: 


K[L]Q 


max 


Q 


l  +  K[L] 


(1) 
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La  (7)  si  può  scrivere  in  una  forma  più  comoda  da  diagrammare  e  da 
interpolare: 


1/Q“=  l/<2ma*  +  MQm„K[L\  (8) 

La  concentrazione  di  legando  è  ottenuta  dalla  relazione: 

[Lì  =  [L0]-n(Q^/Qm&x)[M0]  (9) 

dove  n  è  il  numero  dei  siti  indipendenti  di  legame.  Dall’incremento  di  Q  in 
funzione  della  concentrazione  del  legando  [L0]  è  possibile  una  prima  stima 
grafica  del  valore  di  Qmax .  Fissato  n,  dai  dati  sperimentali  di  [L0],  [M0\  e 
Q ass  si  ricava  [L  ] .  Attraverso  il  metodo  dei  minimi  quadratri  iterativi  si  ricavano 
(2ass  e  K ,  avendo  imposto  n  .  In  questo  caso  è  indispensabile  avere  una  idea 
del  valore  di  n  perché  il  basso  valore  di  K  non  consente  di  determinarlo  con  la 
calorimetria.  Si  è  posto  n  =  2  sulla  base  dei  dati  di  fluorescenza. 

Nelle  fìgg.  1  e  2  sono  riportati  i  calori  sperimentali  di  binding  in  fun¬ 
zione  del  rapporto  [L0\/[M0\  e  gli  inversi  di  1/Qass  in  funzione  di  [L] 


Fio.  2.  —  Calori  sperimentali  di  interazione  fra  cefurossima  e  Siero  Albumina 
Umana  a  25°  C. 
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rispettivamente.  Il  calore  massimo  si  raggiunge  per  elevati  rapporti  di  con¬ 
centrazione.  Il  valore  di  Qmax  ricavato  dal  grafico  viene  elaborato  per  otte¬ 
nere  il  valore  estrapolato  a  [L0]/[M0]  -+  co  .  In  questa  situazione  i  siti  di 
binding  sarebbero  completamente  saturati  ed  il  valore  di  Qmax  calcolato 
rappresenta  il  A  H°  apparente  per  la  reazione  di  binding.  Nella  Tabella  2 
vengono  riportati  i  valori  calcolati  di  A  H°,  K ,  A  G°  e  T  A  S°  : 


TABELLA  2. 


Sistema 

A  H°  [/c/mol” 1  ] 

A  G  0  [/t/mol-1  ] 

T  A  S°[kJ  mol"1] 

immoli//)-1] 

HSA  +  Cefurossima 

-42 

-12 

-30 

121 

I  dati  termodinamici  offrono  la  possibilità  di  analizzare  la  natura  dei 
complessi  macromolecola-legando,  cioè  il  tipo  e  la  forza  dei  fattori  che 
determinano  la  specificità  delle  interazioni  tra  il  legante  ed  il  sito  di 
legame:  legame  idrogeno,  interazioni  idrofobiche,  elettrostatiche,  forze  di 
van  der  Waals. 

II  dato  termodinamico  che  si  ottiene,  però,  è  complessivo.  Certamente 
i  segni  entrambi  negativi  di  A  H°  e  A  8°  per  il  sistema  studiato  indicano 
che  il  binding  avviene  attraverso  un  meccanismo  debolmente  specifico  in 
cui  prevalgono  le  interazioni  polari  e  che  coinvolge  la  parte  comune,  con 
l’anello  p-lattamico. 
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The  benthic  Foraminifers  of  thè  Gulf  of  Policastro 
(Southern  Tyrrhenian  Sea,  Italy)  (*) 


Nota  del  socio  Franca  Sgarrella  (**) 
e  di  Diana  Barra  (**)  e  Anna  Improta  (**) 


Summary.  -  The  benthic  foraminiferal  assemblages  of  thè  Gulf  of  Policastro 
have  been  studied  and  particular  attention  has  been  paid  to  Continental  shelf  sedi- 
ments  sampled  by  a  Shipek  grab-sampler  in  thè  vicinity  of  major  river  outfalls  and 
two  stations  that  were  not  subjected  to  fresh-water  discarge.  The  samples  were  pre- 
served  in  4%  formol  and  Rose  Bengal  in  order  to  compare  thè  biocoenoses  and  tha- 
natocoenoses.  The  assemblages  showed  areal  and  bathymetric  differences  that  may 
be  determined  by  different  environmental  factors  such  as  grain  size,  fresh-water  dis- 
charge  and  thè  presence  of  algal  populations.  By  taking  into  consideration  thè  previ- 
ous  parameters,  we  have  been  able  to  defìne  dominant  assemblages  for  different 
habitats.  Moreover,  it  was  possible  to  determine  that  thè  influence  that  fresh-water 
discharge  had  on  species  assemblages  was  confined  to  thè  circalittoral  area. 


Riassunto.  —  Sono  state  analizzate  le  associazioni  a  Foraminiferi  bentonici  del 
Golfo  di  Policastro.  I  sedimenti  esaminati  provengono  da  64  stazioni  prelevate  prin¬ 
cipalmente  sulla  piattaforma  continentale  mediante  benna  Shipek  in  corrispondenza 
delle  foci  dei  fiumi  Lambro,  Mingardo,  Castrocucco,  Lao,  Abatemarco  e  in  2  aree, 
prive  di  influenza  delle  acque  dolci,  ad  oriente  e  ad  occidente  del  fiume  Bussento. 

I  campioni  sono  stati  lavati  con  setacci  da  150  mesh  e  fissati  e  colorati  allo 
scopo  di  descrivere  e  confrontare  le  tanatocenosi  e  le  biocenosi. 

Le  nostre  considerazioni  sono  basate  sui  valori  percentuali  delle  tanatocenosi. 

Le  associazioni  e  le  singole  specie  presentano  variazioni  areali  influenzate  da 
vari  fattori  ambientali.  In  particolare,  tenendo  conto  della  natura  del  substrato,  della 
presenza  di  popolamenti  vegetali,  dell’apporto  di  acque  dolci  dei  fiumi,  è  stato  possi¬ 
bile  suddividere  le  specie  più  significative  in  7  raggruppamenti  principali. 

Per  alcune  specie  è  stato  anche  possibile  definire  i  limiti  di  distribuzione  bati- 
metrica  sulla  piattaforma  continentale  (tab.  2). 

Le  biocenosi,  generalmente  povere  sui  fondi  sabbiosi  e  sprovvisti  di  vegeta¬ 
zione,  risultano  nel  complesso  comparabili  con  le  tanatocenosi. 


(*)  Research  supported  by  MPI.  60%. 

(**)  Istituto  di  Paleontologia  -  Università  di  Napoli  -  Largo  S.  Marcellino  10  - 
80138  Napoli. 
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Sulla  base  dei  succitati  parametri  sono  state  definite  le  associazioni  dominanti 
che  caratterizzano  i  seguenti  habitat: 

—  zona  infralittorale  delle  aree  prive  di  sbocchi  fluviali; 

—  zona  infralittorale  delle  aree  con  sbocchi  fluviali; 

—  zona  circalittorale; 

—  zona  batiale. 

Dall’analisi  della  distribuzione  areale  delle  microfaune  è  stato  possibile,  inoltre, 
trarre  le  seguenti  conclusioni: 

1)  le  associazioni  delle  aree  influenzate  dalle  acque  dei  fiumi  sono  differenti  o 
oligotipiche  rispetto  alle  aree  lontane  dalle  stesse.  Si  può  circoscrivere,  pertanto,  a 
questo  solo  ambiente  l’influenza  delle  acque  dolci. 

2)  la  povertà  delle  forme  arenacee  e  la  presenza  di  individui  usurati  in  corri¬ 
spondenza  del  fiume  Bussento  testimoniano  un  idrodinamismo  maggiore  di  quello 
degli  altri  fiumi. 


Introdu  ction 

The  sediments  were  collected  during  thè  course  of  a  emise  (September 
20-27,  1981)  in  thè  Gulf  of  Policastro  (Italy)  within  thè  framework  of  thè 
research  program  «Biological  control  of  shelf  waters»  of  thè  Zoological 
Station  of  Naples. 

The  study  area  bridges  thè  40°  20'  00"  N  and  39°  43'  00"  S  latitudes. 
The  northern  part  of  thè  Continental  shelf  is  rather  broad  (up  to  10  km), 
whereas  thè  eastern  and  south-eastern  parts  are  narrower  in  some  places 
(only  2  km)  and  have  slopes  with  up  to  10%  inclination. 

The  rivers  Lambro,  Mingardo  and  Bussento  flow  into  thè  northern  part 
of  thè  Gulf  of  Policastro,  thè  river  Castrocucco  in  thè  eastern  part  and  thè 
rivers  Lao  and  Abatemarco  in  thè  south-eastern  part.  The  rivers  Mingardo 
and  Bussento  are  more  important  in  terms  of  water  input,  whereas  thè  oth- 
ers  are  only  torrent-like  rivers. 

Sixty-four  sediment  samples  were  collected,  mostly  on  thè  Continental 
shelf  in  front  of  river  outfalls  and  in  2  areas  east  and  west  of  thè  river  Bus¬ 
sento  where  thè  influence  deriving  from  fresh-water  discharge  was  absent 
(Fig.  1;  Tab.  1). 

The  present  research  is  focused,  in  particular,  on  analyzing  thè  benthic 
Foraminifers  of  these  areas. 
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Material  and  methods 

The  samples  were  collected  by  means  of  a  Shipek  grab-sampler  with  a 
collecting  surface  of  400  cm2.  A  subsample  of  200  cm2  was  taken  from 
eaeh  sample  for  thè  study  of  Foraminifers.  The  subsample  was  washed  with 
a  150  mesh  sieve.  The  obtained  residue  was  fixed  in  4%  formol  and  Rose 
Bengal  to  preserve  and  tinge  thè  living  organisms.  After  12  hours,  thè  fixed 
sample  was  washed  in  fresh-water  (150  mesh  sieve)  and  subsequently  dried 
at  room  temperature. 


Fig.  1.  —  Location  of  thè  sample  stations  in  thè  Gulf  of  Policastro. 


TABLE  1 

Location  and  water-depth  of  thè  samples. 


SAMPLES 

WATER-DEPTH 

LATITUDE 

LONGITUDÈ 

GP' 81-  1 

ii 

39e  45 ' 1 0 

1  5°  47  1  70 

GP '81-  2 

20 

39°  4  5 ' 20 

15°47 '20 

GP  1  8 1  -  3 

50 

39°  45 ' 1  0 

1  5°  4  6 ' 80 

GP ' 8 1  -  4 

96 

39°45 ' 10 

1  5°  4  5  ’  70 

GP 1 8 1  -  5 

1  73 

39°45  '00 

1  5°  44 ' 60 

GP 1 8 1  -  6 

35 

39°  4  3 ' 50 

1 5°  47  1  60 

GP ' 8 1  -  7 

20 

39° 46 '40 

1 5°  4  7 ' 20 

GP' 81-  8 

50 

39°  4 6 ' 20 

1 5°  46 ' 30 

GP ' 81 -  9 

105 

39°  4  6 ' 1  0 

1 5°  45 ' 40 

GP' 81-10 

159 

39°  46 ' 00 

15°44 '80 

GP' 81-1 1 

108 

39° 4  7 ' 50 

15°44 '90 

GP' 81 -12 

50 

39°4  7 ' 80 

1 5°  4  5 ' 80 

GP' 81—1 3 

21 

39°47 '90 

1 5°  4  6 ' 60 

GP 1 81 -1 4 

9 

39°  55 '10 

15°45 '20 

GP' 81-15 

20 

39°  55 ' 00 

15°44 '70 

GP' 81-16 

48 

39°54 '80 

1 5°  44 ' 30 

GP' 81-17 

101 

39°  54 ' 80 

1  5°  44 ' 1  0 

GP' 81-18 

200 

39°54 '70 

1 5°  4  3 ' 80 

GP’ 81-19 

49 

39°  54 '10 

1  5°  4  5 ' 1  0 

GP' 81-20 

99 

39°  53 ' 70 

1  5°  4  5 ' 00 

GP*  81-21 

340 

39°53 '00 

15°44 '80 

GP' 81-22 

21 

39°  55 ' 90 

15°44 '00 

GP'81-23 

45 

39°  56 ' 00 

1 5°  4  3 ’ 70 

GP' 81-24 

188 

39°  56 ' 00 

1 5°  4  3 ' 20 

GP ' 81 -25 

129 

40° 1 0 ' 20 

1 5°  33 ' 80 

GP' 81-26 

99 

40° 1 0 ' 50 

15°  33 '40 

GP '81-27 

76 

40°20 '40 

15°  32 '70 

GP' 81-28 

47 

40°  20 ' 40 

15°  32' 30 

GP ' 81 -29 

20 

40°30 '20 

1 5°  31  '90 

GP ' 81 -30 

10 

40°  30 ' 70 

1  5°  31 '60 

GP' 81-31 

6 

40°  30 ' 80 

15°  31 '30 

GP'81-32 

74 

40°  30 ' 1 0 

15°  34 '20 

GP '81-33 

52 

40°  30 ' 30 

1 5°  33 ' 1 0 

GP' 81-34 

21 

40°  30 ' 60 

15°  32 '60 

GP' 81-35 

10 

40°  30 ' 80 

15°  32 ' 10 

GP' 81-36 

10 

40°  30 ' 40 

15°  31  '10 

GP '81-37 

21 

40°  30 ' 00 

1 5°  31  '20 

GP' 81-38 

50 

4U°  20 ' 60 

15°  31  '10 

GP ' 81 -39 

99 

40°10 '60 

1 5°  31 '30 

GP' 81-40 

20 

40°10  '  10 

1  5° 1 7 ' 70 

GP' 81-41 

53 

40°00 ' 50 

1  5° 1 7 ' 50 

GP' 81-42 

79 

39°59 '50 

1  5° 1 6 ' 80 

GP' 81-43 

101 

39°  58 ' 60 

1  5° 1 6 ' 70 

GP' 81-44 

11 

40° 1 0 ' 40 

1  5° 1 8 ' 60 

GP'81-45 

19 

40°00 '90 

1 5° 1 8 ' 50 

GP' 81-46 

51 

40°00 '20 

1  5° 1 8 ' 40 

GP'81-47 

84 

39°  58 ' 90 

1 5°  1  8 ' 1 0 

GP' 81-48 

100 

39°  57 ' 60 

15° 17 '70 

GP' 81-49 

55 

39°  58 ' 30 

15° 19 '40 

GP ' 81 -50 

47 

39°  59  '60 

15° 19  '  30 

GP  '  81  -51 

19 

40°00 '60 

1 5° 1 9  '  20 

GP' 81-53 

22 

40° 1 0 ' 30 

1 5°  27 ' 50 

GP ' 81 -54 

64 

40°10 '00 

1 5°  2  7 ' 70 

GP' 81-55 

101 

40°  00 ' 40 

1 5°  28 ' 30 

GP' 81-56 

147 

40°  00 ' 30 

1 5°  2 8 ' 50 

GP ' 81 -57 

207 

40° 00  ’  20 

1 5°  28 ' 70 

GP1 81-58 

22 

40° 1 0 ' 70 

1 5°  40 ' 40 

GP' 81-59 

49 

40° 10 '55 

1 5°  40 ' 1 0 

GP' 81-60 

72 

40° 10' 10 

15°39 '50 

GP’ 81-61 

98 

40°00’ 50 

1 5°  38 ' 70 

GP ' 81 -62 

212 

39° 59 ’ 56 

15°37' 60 

GP' 81-63 

630 

3  9  °  5  8  1  9  0 

15° 36 '10 

GP' 81-64 

50 

39059. 30 

1  5°  4 1 ' 80 

GP' 81-65 

97 

39°  59 *10 

1 5°  4 1 ' 30 
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A  fraction  of  thè  samples  (obtained  by  thè  use  of  a  microsplitter)  was 
used  to  study  thè  thanatocoenoses  whereas  thè  entire  subsample  was  used 
for  thè  study  of  thè  biocoenoses. 


Analysis  of  benthic  foramìnifers  assemblages 

The  purpose  of  thè  present  research  is  thè  study  of  thè  distribution 
and  abundance  of  species  of  both  thè  thanatocoenoses  and  biocoenoses  as 
related  to: 

a)  areal  and  bathymetric  variations; 

b)  grain  size  of  sediments. 

The  thanatocoenoses  of  all  of  thè  samples  collected  were  examined 
and  thè  biocoenoses  of  only  62  samples  were  described  since  2  samples 
GP’  81-4  and  GP’  81=5  were  not  tinged. 

The  biocoenoses  refer  only  to  thè  month  of  September  1981  and  con- 
sequently  thè  data  are  only  partially  comparable  with  thè  percentage  values 
given  for  thè  thanatocoenoses.  Our  observations  are  consequently  based 
only  on  thè  latter  ones. 

Table  3  combines  thè  data  of  thè  thanatocoenoses  and  of  thè  biocoe¬ 
noses  for  all  of  thè  areas  considered.  The  data  of  thè  thanatocoenoses  are 
expressed  as  percentage  values  of  thè  total  benthic  assemblage  for  each 
sample,  whereas  thè  data  of  thè  biocoenoses  are  marked  as  «v»,  which 
indicates  thè  presence  of  living  specimens.  Within  thè  area  studied,  thè 
thanatocoenoses  are  represented  by  282  species;  thè  biocoenoses  are  repre- 
sented  by  220  species.  The  table  also  shows  thè  grain  size  variation  for 
each  sample1,  as  follows: 

S  sand 

PS  pelitic  sand 

VSP  very  sandy  pelile 
SP  sandy  pelile 

P  pelite 


1  The  analysis  of  thè  sediments  has  been  carried  out  by  thè  Geological  Institute 
of  thè  University  of  Trieste  (Italy)  within  thè  same  research  program. 


72  F.  Sgarrella,  D.  Barra  e  A.  Improta 


Areal  DISTRIBUTION 

The  areas  influenced  by  fresh-water  discharge  and  those  characterized 
by  a  normal  marine  salinity  are  considered  separately. 


1)  Areas  wxthout  river  inflow 

West  of  thè  River  Bussento.  The  sediments  included  sandy-pelites 
down  to  thè  20-30  m  depth  and  pelites  below  this  depth.  The  bottom  was 
characterized  mainly  by  Posidonia  beds. 

—  Infralittoral  zone.  The  assemblages  mainly  included  typical  epiphytic 
species  (Blanc-Vernet  1969;  Blanc-Vernet  et  al,  1979):  Peneroplis  spp., 
Tretomphalus  concinnus,  Vertebralina  striata,  Asterigerinata  mamilla,  Pla- 
norbulina  mediterranensis,  Spìroloculina  spp.,  Discorbidae ,  Miliolidae. 

—  Circalittoral  zone.  The  assemblages  included  Valvulineria  bradyana, 
Reophax  spp.,  Rosalina  obtusa,  Bulimina  spp.,  Melonis  barleanum  and,  in 
subordinate  abundance  by  Cassidulina  spp.,  Textularia  spp.,  Bigenerina 
nodosaria,  Ammodiscidae.  At  approximately  thè  100  m  depth,  there  was  a 
reduction  in  thè  quantity  of  Valvulineria  bradyana  and  an  increase  in  that 
of  Cassidulina  spp.  and  Hyalinea  baltica. 

—  Upper  bathyal  zone.  The  assemblages  were  very  similar  to  those  of 
thè  lower  circalittoral  zone.  In  particular  we  observed  a  drastic  reduction  in 
thè  abundance  of  Textulariidae ,  a  greater  frequency  in  thè  presence  of  Uvi - 
gerina  mediterranea  and,  generally,  of  all  those  species  characterizing  deep- 
er  waters. 

East  of  thè  Bussento  River.  The  sediments  included  shell  debris  in 
thè  upper  infralittoral  and  sandy-pelite  down  to  about  thè  50  m  depth. 
Deeper  sediments  included  pelites. 

—  Infralittoral  zone.  The  assemblages  were  characterized  by  epiphytic 
species  that  included  Miniacina  miniacea,  Rosalina  spp.,  Cibicides  lobatu- 
lus,  Planorbulina  mediterranensis,  Spiroloculina  spp.,  Miliolidae.  At  about 
thè  50  m  depth  thè  assemblage  stili  included  epiphytic  species  but  these 
occurred  together  with  Valvulineria  bradyana,  Bulimina  marginata  and 
Melonis  barleanum. 
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—  Circalittoral  zone.  The  most  commonly  occurring  species  were:  Val- 
vulineria  bradyana,  Melonìs  barleanum ,  Cassidulina  spp.,  Bigenerina  nodo - 
sana,  Reophax  spp.,  Bolivina  spp.,  Bulimina  spp. 

—  Upper  bathyal  zone.  The  assemblage  was  characterized  by  thè 
dominance  of  thè  following  species,  typical  of  deep-water  environments  of 
Mediterranean  sea  (Parker,  1958;  Todd,  1958):  Uvigerina  mediterranea, 
Gyroidina  umbonata  and,  among  thè  arenaceous,  Saccammina  socialis  and 
Glomospira  charoides. 


2)  Areas  with  river  inflow 

In  front  of  thè  rivers  Lambro  and  Mingardo.  Sediments  were 
sandy  and  sandy-pelitic  from  thè  coast  down  to  thè  30-40  m  depth  and 
became  more  and  more  pelitic  with  increasing  depth. 

—  Infralittoral  zone.  The  assemblages  were  characterized  by  thè 
dominance  of  Quinqueloculina  aspera,  Q.  longirostra,  Eggerella  scabra, 
Ammonta  beccarii.  The  samples  collected  in  proximity  of  river  outfalls  were 
also  dominated  by  Triloculina  schreibersiana,  Cribrononion  asterizans,  T.  tri¬ 
gonella,  T.  bermudezi.  W e  pointed  out  thè  presence  of  Baccella  granulata 
and  Reophax  scorpiurus  that  occurred  more  commonly  on  sandy  bottoms. 
At  about  thè  50  depth,  thè  assemblages  included  species  characteristic  of 
thè  upper  infralittoral,  together  with  V.  bradyana  and  Bulimina  spp.  as  well 
as  C.  cuvilleri,  Protelphìdium  granosum,  Nonionella  turgida,  Textularia  spp. 

—  Circalittoral  zone.  The  assemblages  corresponded  to  those  pre- 
viously  described  for  thè  same  environment  in  areas  that  were  not  subject- 
ed  to  river  inflow.  An  absolutely  peculiar  foraminiferal  assemblage  was 
found  in  sample  GP’  81-49  (55  m  depth)  collected  on  a  «coralligenous» 
bottom.  This  sample  was  characterized  by  thè  dominance  of  Neoconorbina 
terquemì  as  well  as  Textularia  conica,  Asterigerinata  marnili  a,  Cibicides 
lobatulus,  Discorbidae,  Elphidium  macellum,  Planorbulina  mediterranensis. 

In  front  of  thè  river  Bussento.  This  area  was  characterized  by  peli- 
tic-sandy  sediments  recorded  just  beyond  thè  mouth  of  thè  river  (6  m 
depth).  These  sediments  became  more  and  more  pelitic  with  increasing 
depth.  Along  thè  radiai  in  front  of  thè  river  mouth,  thè  sediments  were 
already  pelitic  at  about  thè  10  m  depth  and  Foraminifers  showed  worn-out 
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and  pyritized  shells.  The  bottoni  was  characterized  by  thè  presence  of  Cau- 
lerpa  and  Cymodocea. 

—  Infralittoral  zone.  The  foraminiferal  assemblage  mainly  consisted  of 
Eggerella  scabra  and  Ammonia  beccarli.  The  last  species  generally  seems  to 
prefer  low  salinity  conditions  (Pujos,  1976;  Po  AG,  1981).  In  addition  to 
these  species  Q.  longirostra,  Massilina  secans  and  Elphidium  spp.  were  par- 
ticularly  abundant  especially  on  sandy  and  near-shore  bottoms.  By  con- 
trast,  C.  cavili  eri,  Cribrononion  sp.,  P.  granosum,  Nonion  depressulum  and  B. 
elongata  prevailed  on  pelitic  bottoms.  The  radials  taken  into  consideration 
on  both  sides  of  river  outfalls  showed  essentially  very  similar  characteris- 
tics  but  differed  for  thè  following: 

a)  thè  character  of  thè  sediments  which  were  more  sandy  near- 

shore; 

b)  thè  composition  of  thè  foraminiferal  assemblages  which  showed 
a  greater  abundance  of  Baccella  granulata,  Tretomphalus  concinnus  and 
Miliolidae. 

—  Circalittoral  zone.  W e  recorded  thè  typical  assemblages  for  this  envi- 
ronment.  Only  one  sample  (GP’  81-39)  showed  an  oligotypic  assemblage 
characterized  by  thè  dominance  of  Cassidulina  laevigata  carinata  (64%). 

In  front  of  thè  river  Castrocucco.  This  area  was  morphologically 
represented  by  a  sharply  sloping  platform.  Along  thè  radiai  perpendicular 
to  thè  shore-line  in  front  of  thè  river  mouth  thè  sediments  were  sandy- 
pelitic  down  to  about  thè  30  m  depth  and  pelitic  in  deeper  waters. 

—  Infralittoral  zone.  The  assemblages  were  characterized  by  thè 
dominance  of  Quinqueloculina  aspera,  Eggerella  scabra  and  Q.  seminulum 
were  also  abundant  near  thè  mouth  of  thè  river  whereas  Q.  longirostra,  T. 
trigonula  and  Ammonia  beccarii  were  abundant  off-shore.  Baccella  granu¬ 
lata,  Cribrononion  asterizans  and  Reophax  atlanticus  were  of  lesser  impor¬ 
tale  in  terms  of  species  dominance. 

On  both  sides  of  thè  main  radiai,  thè  assemblages  were  more  diversi- 
fied  with  thè  presence,  in  particular,  of  Elphidium  crispum  and  several  spe¬ 
cies  of  Discorbidae. 

—  Circalittoral  and  bathyal  zone.  The  assemblages  recorded  for  thè 
upper  circalittoral  zone  were  characterized  by  thè  dominance  of  Valvuline- 
ria  bradyana ,  whereas  those  belonging  to  thè  lower  circalittoral  and  bathyal 
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zones  were  oligotypic  showing  a  remarkable  prevalence  in  thè  number  of 
Bolivina  alata  and  Fursenkoina  tennis  normally  associated  with  typical 
deeper  assemblages.  The  presence  of  numerous  typical  infralittoral  tran» 
sported  species  was  also  recorded. 

In  front  of  thè  rivers  Lao  and  Abatemarco.  The  sediments  were 
sandy  pelitic  in  character  down  to  thè  20-30  m  depth  and  became  mainly 
pelitic  with  increasing  depth. 

—  Infralittoral  zone.  The  foraminiferal  assemblage  mainly  included 
Eggerella  scabra,  Q.  aspera,  A.  beccarii,  together  with  some  typically  near- 
shore  species  such  as  Triloculina,  Q.  longirostra,  Q.  seminulum,  Q.  can- 
deiana,  Q.  sabulosa,  Buccella  granulata,  C.  asterizans.  The  association 
found  on  both  sides  of  thè  radials  located  in  front  of  thè  mouths  of  both 
rivers  appeared  more  diversified  with  thè  dominance  of  P.  granosum, 
Nonion  depressulum,  Asterigerinata  planorbis,  Discorbidae  and  Elphidiidae 
in  more  sandy  areas  and  of  Quinqueloculìna  pulchella  in  more  pelitic  areas. 

—  Circalittoral  zone.  The  assemblages  were  typical  for  this  environ- 
ment  but  they  showed  a  certain  increase  in  thè  number  of  Bolivina  alata  in 
bottoms  deeper  than  100  m. 


CORRELATION  OF  FORAMINIFERS  WITH  ENVIRONMENTAL  FACTORS 

The  areal  distribution  for  these  species  showed  a  certain  degree  of 
variability,  related  to  different  habitats  with  similar  depths  along  thè  Conti¬ 
nental  shelf.  The  foraminiferal  distribution  seems  to  be  influenced  by  a 
number  of  ecological  factors  (Blanc-Vernet,  1969;  Blanc-Vernet  et  al. 
1979;  Pujos,  1976). 

The  following  factors  were  taken  into  consideration: 

—  nature  of  thè  substrate; 

—  presence  of  bottom  vegetation; 

—  inflow  of  fresh-water; 

—  depth. 

Taking  into  consideration  thè  first  3  parameters,  it  was  possible  to 
assign  dominant  species  to  thè  following  groups: 

1)  species  associated  with  sandy  and  sandy-pelitic  bottoms:  Quinquelo - 
culina  aspera,  Cribrononion  asterizans,  Trochamminula  fìssuraperta,  Q.  sabu- 
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Iosa,  Triloculina  bermudezi,  T.  oblonga,  T.  plicata,  T.  schreibersiana,  T.  tri- 
gonula,  Baccella  granulata,  Elphidium  crispum,  Reophax  atlanticus  form  2. 

2)  species  associateci  with  pelitic-sandy  and  pelitic  bottoms:  Alveoloph- 
ragmium  jeffreysi,  T,  tricarinata,  C.  cuvilleri,  P.  granosum,  Rhabdammina 
abyssorum,  Ammodiscus  catinus,  Giorno  spira  charoides,  Ammoscalaria  pseu- 
dospiralis,  A.  tenuimargo,  Quinqueloculina  seminulum,  Reophax  atlanticus 
form  1; 

3)  species  associated  with  bottoms  that  were  exclusively  pelitic:  Sac¬ 
co  rhiz  a  ramosa,  Spiroplectammina  wrighti,  Bigenerina  nodosaria,  Clavulina 
cylindrica,  Q.  padana,  Sphaeroidina  bulloides,  Bulimina  aculeata,  B.  margi¬ 
nata,  Fursenkoina  tennis; 

4)  species  associated  with  sandy  bottoms  of  organic  origin:  Miniacina 
miniacea,  Cibicides  lobatulus,  Planorbulìna  mediterranensis,  Rosalina  spp., 
Miliolidae; 

5)  species  associated  with  thè  circalittoral  «coralligenous»:  Neoconor- 
bina  terquemi,  Cibicides  lobatulus,  Planorbulìna  mediterranensis,  Asterigeri - 
nata  mamilla,  Textularia  conica,  Discorbidae,  Elphidium  macellum; 

6)  species  associated  with  bottom  vegetation:  Vertebralina  striata, 
Nubecularia  lucifuga,  Miliolidae,  Rosalina  spp.,  Tretomphalus  concinnus, 
Asterigerinata  mamilla,  Massilina  secans,  Peneroplis  spp.,  Miniacina 
miniacea; 

7)  species  particularly  abundant  in  proximity  of  thè  river  outfalls: 
Ammonio  spp.,  Nonion  depressulum,  Ammobaculites  agglutinans,  Eggerella 
scabra,  Quinqueloculina  longirostra. 

In  generai  thè  microfauna  is  particularly  poor  on  sandy  bottoms  and  in 
thè  proximity  of  river  mouths. 

Table  2  shows  thè  bathymetric  distribution  for  indicator  species  on  thè 
Continental  shelf  for  both  thanatocoenoses  (continuous  line)  and  biocoe- 
noses  (dashed  line).  The  analysis  generally  showed  a  clear  corrispondence 
in  species  distribution  between  thanatocoenoses  and  biocoenoses.  The 
depth  range  of  occurrence  was  more  or  less  thè  same  in  all  of  thè  areas, 
except  for  thè  area  facing  thè  mouth  of  thè  Castrocucco  River  where  some 
species,  typically  associated  with  near-shore  environments,  were  also 
found  sporadically  in  deeper  sediments.  In  fact,  thè  presence  of  a  narrow 
platform  and  steep  slope  can  justify  a  certain  degree  of  re  working  of 
sediments. 


TABLE  2  a 


Bathymetric  distribution  for  indicator  species  of  thè  Continental  shelf. 
Thanatocoenoses:  continuous  line  (— );  Biocoenoses:  dashed  line  (-  -  -  -). 


SPECIES 

W  ATE  R  -DEPTH  m 

50  100  150  200 

Massilina  secans 

_ _ 

Spiroloculina  tricosta 

— 

Ammonia  perlucida 

Quinqueloculina  longirostra 

. 

Quinqueloculina  seminulum 

Elphidium  crispum 

Ammonia  gaimardi 

Buccella  granulata 

Elphidium  macellum 

Quinqueloculina  aspera 

Triloculina  trigonula 

Ammonia  beccarii 

Cribrononion  cuvilleri 

Protelphidium  granosum 

- 

Eggerella  scabra 

Quinqueloculina  laevigata 

— 

Cribrononion  albiumbilicatum 

Ammobaculites  agglutinans 

Bolivina  variabilis 

Asterigerinata  planorbis 

Vertebralina  striata 

Cribrononion  asterizans 

Nonion  depressulum 

-,  — 

Triloculina  rotunda 

Triloculina  oblonga 

Triloculina  bermudezi 

Glandulina  laevigata 

. . . 

Quinqueloculina  contorta 

Triloculina  plicata 

Quinqueloculina  berthelotiana 

Cribrononion  incertum 

Nonionella  turgida 

Asterigerinata  mamilla 

Bulimina  elongata 

Reophax  atlanticus 

Textularia  spp. 

Valvulineria  bradyana 
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TABLE  2  b 

Bathymetric  distribution  for  indicator  species  of  thè  Continental  shelf. 
Thanatocoenoses:  continuous  line  ( — -);  Biocoenoses:  dashed  line  (- - ). 


SPECIES 

WATER-DEPTH 

SO  100  ISO  200 

Cassidulina  laevigata  carinata 

Peneroplis  spp. 

Spiroloculina  grata 

Neoconorbina  terquemi 

Pyrgo  elongata 

_ _ _ 

Ammodiscus  catinus 

Reophax  scorpiurus 

Bulimina  marginata 

Biloculinella  spp . 

Rectuvigerina  phlegeri 

Asterigerinata  adriatica 

Reophax  fusiformis 

Discorbinella  bertheloti 

_  _»  _ _ _ 

Triloculìna  tricarinata 

Spiroplectammina  wrighti 

Rhabdammina  abyssorum 

_ 

Bigenerina  nodosaria 

Quinqueloculina  padana 

Alveolophragmium  nitidum 

- - - - - —  — - 

Globocassidulina  subglobosa 

Clavulina  cylindrica 

Gyroidina  umbonata 

_ 

Sigmoilopsis  schlumbergeri 

Bolivina  alata 

--  -  _ 

Adercotryma  glomeratum 

Hyalinea  baltica 

Gloir.ospira  charoides 

Uvigerina  mediterranea 

Sphaeroidina  bulloìdes 

Pullenia  quinqueloba 

_ 

Clavulina  crustata 

Alveolophragmium  scitulum 

_  __ 

Lenticulina  peregrina 

Hoeglundina  elegans 

Chilostomella  oolina 
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Biocoenoses 

The  biocoenoses  of  our  samples  were  generally  poor  on  sandy  bottoms 
devoid  of  vegetation,  on  bottoms  in  front  of  river  mouths  and  on  biodetriti- 
cal  sandy  bottoms  of  thè  circalittoral  zone. 

A  good  relationship  between  biocoenoses  and  related  thanatocoenoses 
was  observed. 

The  Cassidulinidae  and  parti cularly  Cassidulina  laevigata  carinata 

represented  an  exception.  In  fact  this  form  occurred  rather  frequently  and 
was  at  times  dominant  in  thè  circalittoral  thanatocoenoses,  whereas  living 
specimens  were  extremely  rare. 


Con  clu  sion  s 

The  study  of  thè  benthic  foraminiferal  assemblages  collected  in  thè 
Gulf  of  Policastro  indicated  thè  presence  of  several  dominant  species  that 
characterized  well  defined  areas. 

Their  distribution  is  shown  in  Fig.  2  and  seems  to  be  controlled  by 
depth,  fresh-water  inflow  and  by  thè  different  babitats. 

INFRALITTORAL  ZONE  OF  AREAS  THAT  ARE  NOT  SUBJECTED  TO  RIVER 
inflow.  This  zone  includes  thè  following  3  habitats: 

—  sandy  biodetrital  bottoms  with  a  vegetation  that  is  mainly  defined 
by  Rosalina  spp.  and  Cibicides  lobatulus. 

—  sandy  bottoms  with  Posidonia.  All  epiphytic  species  are  well  repre¬ 
sented  and  Tretomphalus  concinnus,  Peneroplis  spp.  and  Vertebralina  striata 
are  particularly  abundant. 

—  pelitic-sandy  bottoms  that  are  transitional  from  infralittoral  to  circa¬ 
littoral.  The  assemblage  included  an  admixture  of  epiphytic  species  of  thè 
infralittoral  and  Valvulineria  bradyana. 

Infralittoral  zone  of  areas  influenced  by  river  inflow.  Two  habi¬ 
tats  were  identified: 

—  sandy  and  sandy-pelitic  bottoms  in  front  of  thè  rivers  Lambro,  Min- 
gardo,  Castrocucco,  Lao,  Abatemarco.  The  assemblage  consisted  mainly 


QU I NQUELOCUL I NA  ASPERA,  Q,  LONGIROSTRA, 
EGGERELLA  SCABRA,  AMMONI  A  BECCARII, 

A,  BECCARII,  E,  SCABRA,  CRIBRONONION 
lsi:s;ss I  CLIVI LLERI ,  PROTELPHIDIUM  GRANOSUM, 


TRETOMPHALUS  CONCI NNUS,  PENEROPLIS  SPP, 
VERTEBRALINA  STRIATA, 


ROSALINA  SPP.,  C1BICIDES  LOBATULUS. 


SPIROLOCULINA  GRATA,  T,  CONCTNNUS, 
MILIOLIDAE  AND  VALVULINERIA  BRADYANA . 


Q,  ASPERA,  A,  BECCARII,  Q.  PULCHELLA, 
Q.  LONGIROSTRA, 


VALVULINERIA  BRADYANA, 


CASSIDULINA  LAEVIGATA  CARI  NATA, 


NEOCONORBINA  TERQUEMI , 


ÌZ5Ì 


BULIMINA  SPP.,  VALVULINERIA  BRADYANA, 
CASSIDULINA  LAEVIGATA  CARI  NATA. 

BULIMINA  SPP.,  VALVULINERIA  BRADYANA, 

BOLIVINA  ALATA,  C,  LAEVIGATA  CARI  NATA. 

BULIMINA  SPP, 

BOLIVINA  ALATA. 

FURSENKOINA  TENUIS, 

GLOMOSPIRA  CHAROIDES,  BULIMINA  SPP.,  C.  LAE' 
VIGATA  CARI  NATA,  UVIGER INA  MEDITERRANEA, 

UVIGERINA  MEDITERRANEA, 


Fig.  2 


Distributions  of  thè  dominant  species  and  assemblages  in  thè  Gulf  of 
Policastro. 
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of  Quinqueloculina  aspera,  Q.  longirostra,  Eggerella  scabra,  Ammonia  becca¬ 
rii,  Cribrononion  asterizans,  Baccella  granulata  and  of  thè  shallow  water 
species  belonging  to  thè  genus  Triloculina. 

—  pelitic-sandy  bottoms  with  Caulerpa  and  Cymodocea  in  front  of  thè 
Bussento  river.  Ammonia  spp.  and  Eggerella  scabra  were  dominant,  toge- 
ther  with  Cribrononion  cuvilleri  and  Protelphidium  granosum. 

Circalittqral  zone.  The  bottoms  were  mainly  pelitic.  The  rather 
homogeneous  assemblages  were  characterized  by  thè  predominance  of  Val- 
vulineria  bradyana,  Cassidulina  laevigata  carinata  and  Bulimina  spp.  The 
first  species  characterized  thè  upper  circalittoral  zone  whereas  thè  other 
two  characterized  deeper  sediments. 

Bolivina  alata  and  Fursenkoina  tennis  were  very  common  in  thè  lower 
circalittoral  zone  in  thè  area  in  front  of  thè  rivers  Castrocucco  and  Lao. 

The  «  coralligenous  »  assemblage  was  quite  different  due  to  thè  domin- 
ance  of  Neoconorbina  terquemi  and  Cibicides  lobatulus. 

Bathyal  zone.  W e  collected  only  a  small  number  of  samples  for  this 
zone.  The  assemblage  was  characterized  by  Bulimina  spp.  and  Cassidulina 
laevigata  carinata  together  with  deep-water  arenaceous  forms  and  Uvigerina 
mediterranea.  The  latter  species  becomes  clearly  dominant  at  depths  greater 
than  600  m. 

Taking  into  consideration  thè  fomaminiferal  areal  distribution,  w e  noted 
that  thè  infralittoral  assemblages  showed  different  and  oligotypic  characters 
that  were  related  to  thè  assemblages  of  areas  far  from  rivers  inflows. 

With  respect  to  thè  lateral  areas  thè  most  striking  changes  occurred 
mainly  along  thè  radials  corresponding  to  thè  centrai  axis  of  thè  river  mouths. 

Therefore  w e  maintain  that  thè  influence  of  fresh-water  is  confmed  to 
thè  infralittoral,  with  a  maximal  effect  only  occurring  along  thè  line  per- 
pendicular  to  thè  coast. 

The  reduction  in  arenaceous  species  and  thè  abundance  of  worn  spe- 
cimens  was  particularly  evident  for  thè  Bussento  river  area.  These  facts 
seem  to  suggest  that  this  zone  is  characterized  by  more  pronounced  hydro- 
dynamic  phenomena  as  compared  to  other  river  areas. 
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APPENDIX 

Remarks  on  ecology  and  systematics  of  some  species 


Rhabdammìna  abyssorum  Sars 

1869  -  Sars,  M.,  Vid.  Selsk.  Christiana,  Forh.,  p.  248.  Nom.  nud. 

Environment:  Circalittoral  on  pelitic  and  pelitic-sandy  bottoms. 

Saccorhiza  ramosa  (Brady) 

1879  -  Hyperammina  ramosa  Brady.  Brady  H.  B.,  Quart.  Jour.  Micr.  Sci.,  London, 
England,  n.s.,  voi.  19,  p.  33,  pi.  3,  figs.  14-15. 

Environment:  circalittoral  and  bathyal  on  pelitic  sediments  only. 

Ammodiscus  catinus  Hoeglund 
(pi.  1;  figs.  8,  9) 

1947  -  Hoeglund,  H.,  Uppsala,  Univ.  Zool.,  Bidrag,  Uppsala,  Bd.  26,  p.  122,  pi.  8, 
figs.  1,  7;  pi.  28,  figs.  19-23. 

Systematics:  small  sized  and  irregularly  coiled  form. 

Environment:  circalittoral  and  bathyal  on  pelitic  and  pelitic-sandy  bottoms. 

Glomospira  charoides  (Jones  &  Parker) 

1860  -  Trochammina  squamata  Jones  &  Parker  var.  charoides  Jones  &  Parker.  Jones, 
T.  R.  and  Parker,  W.  K.,  Geol.  Soc.  London,  Quart.  Jour.,  London,  England, 
voi.  16,  p.  304. 

Environment:  circalittoral  and  bathyal  on  pelitic  and  pelitic-sandy  bottoms.  Particu- 
larly  abundant  from  150-200  m. 

Reophax  atlanticus  (Cushman) 

(pi.  1;  figs.  1,  2) 

1944  -  Proteonina  atlantica  Cushman.  Cushman,  J.  A.,  Cushman  Lab.  Foram.  Res., 
Spec.  Pubi.,  Sharon,  Mass.,  no.  12,  p.  5,  pi.  1,  fìg.  4. 

Systematics:  This  species  includes  specimens  that  can  be  split  into  two  groups: 
Reophax  atlanticus  form  1  that  agglutinates  small  sized  granules. 
Reophax  atlanticus  form  2  that  agglutinates  larger  granules. 

Environment:  form  1  occurs  on  pelites  and  sandy-pelite;  form  2  occurs  on  sands  and 
pelitic-sands. 

Nouria  polymorphinoides  Heron-Allen  &  Earland 

1914  -  Heron-Allen,  E.,  and  Earland,  A.,  Zool.  Soc.  London,  Trans.,  London, 
England,  voi.  20  (1912-15),  pt.  12,  p.  376,  pi.  37,  fogs.  1-15. 

Environment:  found  only  in  areas  in  front  of  thè  Lao  and  Abatemarco  rivers. 
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Alveolophragmium  jeffreysi  (Williamson) 

1858  -  Nonionina  jeffreysi  Williamson.  Williamson,  W.  C.,  Ray  Soc.,  London, 
England,  p.  34,  pi.  3,  figs.  72-73. 

Environment:  found  on  sandy-pelites  and  pelites.  Empty  shells  were  recorded  for  all 
depths,  whereas  living  ones  were  quite  rare.  This  species  was  also  found  near 
thè  mouth  of  thè  river  Bussento.  This  suggests  a  probable  correlation  with 
thè  pelitic-sandy  nature  of  thè  sediments  in  this  area. 

Ammobaculites  agglutinans  (d’ORBiGNY) 

(pi.  1;  fig.  3) 

1846  -  Spirolina  agglutinans  d’Orbigny.  Orbigny,  A.  d’,  Gide  et  Comp.,  Paris,  France, 
p.  137,  pi.  7,  figs.  10-12. 

Systematics:  thè  shell  is  rather  fragile  and  is  frequently  found  broken. 

Environment:  infralittoral.  It  is  quite  rare  and  has  been  found  only  in  thè  vicinity  of 
thè  mouths  of  thè  rivers  Bussento,  Castrocucco  and  Lao. 

Ammoscalaria  pseudospiralis  (Williamson) 

1858  -  Proteonina  pseudospiralis  Williamson.  Williamson,  W.  C.,  Ray  Soc.,  London, 
England,  p.  2,  pi.  1,  figs.  2-3. 

Ammoscalaria  tenuimargo  (Brady) 

1882  -  Haplophragmium  tenuimargo  Brady.  Brady,  H.  B.,  Roy.  Soc.  Edinburgh,  Proc. 
Edinburgh,  Scotland,  voi.  11  (1880-1882),  p.  715,  Brady,  «Challenger»  Rep., 
London,  England,  1884,  Zool.,  voi.  9,  pi.  33,  figs.  13-16. 

Environment:  pelites  and  sandy-pelites  of  thè  infralittoral  and  circalittoral. 

Spiroplectammina  wrìghti  (Silvestri) 

1903  -  Spiroplecta  wrighti  Silvestri.  Silvestri,  A.,  Accad.  Pont.  Nuovi  Lincei,  Atti, 
Roma,  Italia,  tomo  56,  p.  60,  tfs.  1-6. 

Environment:  pelites  of  thè  circalittoral. 

Textularia  calva  Lalicker 

1935  -  Lalicker,  C.  G.,  Smithsonian  Inst.  Mise.  Coll.,  Washington,  D.  C.,  U.S.A.,  voi. 
91,  no.  22,  p.  1,  pi.  1,  figs.  1-2. 

Environment:  from  sandy  to  pelitic  sediments.  This  species  is  common  in  thè  circa¬ 
littoral  zone  and  is  more  frequent  at  about  thè  50  m  depth.  In  thè  biocoe- 
noses  it  was  found  from  20-100  m  with  a  maximum  abundance  that  occurred 
between  50-80  m. 

Bigenerina  nodosaria  d’ Orbigny 

1826  -  Orbigny,  A.,  d’,  Ann.  Sci.  Nat.,  Paris,  France,  ser.  1,  tome  7,  p.  261,  pi.  11, 
figs.  9-12. 

Environment:  pelitic  sediments  of  thè  circalittoral  and  bathyal.  Maximum  abun- 
dances  were  recorded  from  80-100  m  in  both  thanatocoenoses  and  biocoe- 


noses. 
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Trochamminula  fissuraperta  (Shchedrina) 

(pi.  1;  figgs.  6,  7) 

1953  -  Trochammina  fìssuraperta  Shchedrina.  Shchedrina,  Z.  G.,  Akad.  Nauk  SSSR, 
Zool.  Inst.,  Trudy,  v.  13,  p.  12-32. 

Systematics:  this  species  has  very  fragile  shell.  The  test  is  similar  to  Trochammina , 
but  shows  2  interior-marginal  openings. 

Environment:  thè  species  is  very  rare  and  has  been  found  only  on  sandy  bottoms  in 
front  of  thè  mouths  of  thè  rivers  Lambro  and  Mingardo  at  thè  11-20  m  depth. 

Eggerella  scabra  (Williamson) 

1958  -  Bulimina  scabra  Williamson.  Williamson,  W.  C,  Ray  Soc.,  London,  England, 
p.  65,  pi.  5,  figs.  136-137. 

Environment:  mainly  infralittoral.  Maximum  abundances  occurred  on  sandy  and  on 
sandy-pelite  bottoms  near  thè  vicinity  of  river  mouths.  In  thè  biocoenoses, 
thè  maximum  in  abundance  corresponds  to  areas  influenced  by  river  dis- 
charge  and  it  occurs  very  rarely  elsewhere. 

Clavulina  cylindrica  d’ORBiGNY 

1852  -  Orbigny,  A.,  d’,  Paris,  France,  V.  Masson,  voi.  3,  p.  194. 

Environment:  quite  common  on  pelitic  bottoms  of  thè  circalittoral  and  bathyal.  W e 
frequently  found  specimens  showing  only  thè  triserial  stage  whereas  com¬ 
plete  forms  were  less  common. 

Nubecularia  lucifuga  Defrance 

1825  -  Defrance,  M.  J.  L.,  Paris,  France,  F.  G.  Levrault,  tome  35,  p.  210,  pi.  44, 
fig.  3. 

Environment:  only  in  those  areas  not  subjected  to  river  discharge.  It  has  been  found 
alive  on  a  Posidonia  and  Cymodocea  «herbiers»  (Blanc-Vernet,  1969). 

Spiroloculina  grata  Terquem 

1878  -  Terquem,  O.,  Soc.  Géol.  France,  Mém.,  Paris,  France,  sér.  3,  tome  1,  no.  3, 
p.  55,  pi.  5,  figs.  14a-b,  15a-b. 

Environment:  preferably  on  infralittoral  pelitic-sands;  living  specimens  are  very  rare. 


Vertebralina  striata  d’ORBiGNY 

1826  -  Orbigny,  A.,  d’,  Ann.  Sci.  Nat.,  Paris,  France,  sér.  1,  tome  7,  p.  283. 

Environment:  it  was  only  abundant  on  Posidonia  prairies  in  both  thanatocoenoses 
and  biocoenoses.  It  has  been  cited  as  abundant  on  bottom  vegetation 
(Blanc-Vernet,  1969). 

Quinqueloculina  aspera  d’ORBiGNY 

1826  -  Orbigny,  A.,  d’,  Ann.  Sci.  Nat.,  Paris,  France,  sér.  1,  tome  7,  p.  301. 
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Environment:  very  abundant  on  sandy  and  sandy-pelitic  bottoms  of  thè  circalittoral. 
W e  found  empty  shells  that  had  probably  been  transported  in  deeper  sedi- 
ments  along  thè  radials  in  front  of  thè  mouths  of  rivers. 

Quinqueloculina  bradyana  Cushman 

1917  -  Cushman,  J.  A.,  U.S.  Nat.  Mus.,  Bull.,  Washington,  D.C.,  U.S.A.,  no.  71,  p. 
52,  pi.  18,  fig.  2. 

Quinqueloculina  colomi  Le  Calvez 

1958  -  Le  Calvez,  J.  and  Le  Calvez,  Y.,  Monaco,  Inst.  Océanogr.,  Ann.,  Paris,  France, 
voi.  35,  fase.  3,  p.  176,  pi.  3,  figs.  15,  16;  pi.  4,  figs  17-19. 

Environment:  infralittoral  in  areas  not  subjected  to  river  inflow.  Living  specimens 
were  found  only  on  Posidonia  prairies. 

Quinqueloculina  longirostra  d’ORBiGNY 

1826  -  Orbigny,  A.,  d’,  Ann.  Sci.  Nat.,  Paris,  France,  sér.  1,  tome  7,  p,.  303. 

Environment:  infralittoral.  It  is  very  abundant  in  thè  vicinity  of  river  mouths.  Along 
thè  radials  in  front  of  thè  Castrocucco  river  mouth  we  found  a  small  number 
of  specimens  that  had  been  transported  down  to  thè  depth  of  about  200  m. 

Quinqueloculina  padana  Perconig 

1954  -  Perconig,  E.,  Contr.  Sci.  Geol.,  Rome,  voi.  3,  p.  96,  p.  95,  tfs.  1,  la-d,  2,  2a,  3-4. 

Environment:  circalittoral  and  bathyal  on  pelitic  bottoms. 

Quinqueloculina  sabulosa  Cushman 
(pi.  2;  figs.  2,  3,  4) 

1947  -  Cushman,  J.  A.,  Cushman  Lab.  Foram.  Res.,  Contr.,  Sharon,  Mass.,  voi.  23, 
p.  87,  pi.  18,  fig.  22. 

Systematics:  small  tests  with  coarsely  arenaceous  walls,  very  fragile. 

Environment:  infralittoral  zone  where  it  is  quite  rare.  It  has  been  found  mainly  in 
areas  in  front  of  river  mouths,  with  thè  exception  of  thè  Bussento  area. 

Quinqueloculina  seminulum  (Linneo) 

1758  -  Serpula  seminulum  Linneo.  Linneo  C.,  Ed.  10.  Holmiae,  Suecia,  L.  Salvii, 
tomus  1,  p.  786,  pi.  2,  fig.  la-c. 

Environment:  characteristic  of  pelitic  and  pelitic-sandy  bottoms.  The  maximum 
number  of  specimens  was  registered  at  thè  Castrocucco  River  mouth. 

Massilina  secans  (d’ Orbigny) 

(pi.  2;  figs.  5,  6,  7,  8,  9) 

1826  -  Quinqueloculina  secans  d’Orbigny.  Orbigny,  A.,  d’,  Ann.  Sci.  Nat.,  Paris, 
France,  sér.  1,  tome  7,  p.  303. 

Systematics:  we  found  specimens  with  early  chambers  in  a  quinqueloculina  arrange¬ 
ment  and  later  chambers  added  in  a  single  piane,  on  alternate  sides.  Some 
specimens  that  can  be  attributed  to  thè  genus  Quinqueloculina  and  that  are 
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very  dose  to  thè  earlier  stage  of  Massilina  secans  have  been  found  in  thè 
same  sample.  Because  of  this,  we  recorded  these  specimens  as  Massilina 
secans  because  they  could  represent  juveniles  of  this  species. 

Environment:  abundant  down  to  about  thè  20  m  depth  in  thè  area  in  front  of  thè 
mouth  of  thè  Bussento  River  and  on  thè  Posidonia  prairies  of  its  western 
part. 


Triloculina  bermudezi  Acosta 

1940  -  Acosta,  J.  T.,  Soc.  Cubana  Hist.  Nat.,  Mem.,  La  Habana,  voi.  14,  num.  1, 
p.  37,  pi.  4,  figs.  1-5. 

Triloculina  oblonga  (Montagli) 

1803  -  Vermiculum  oblongum  Montagu.  Montagu,  G.,  Romsey,  England,  Printed  by 
J.  S.  Hollis,  p.  522,  pi.  14,  fig.  9. 

Environment:  infralittoral  on  sandy  and  sandy-pelitic  bottoms.  The  maximum  abun- 
dance  was  noted  in  areas  in  front  of  river  mouths. 


Triloculina  plicata  Terquem 

1878  -  Terquem,  O.,  Soc.  Géol.  France,  Mém.,  Paris,  France,  sér.  3,  tome  1,  no.  3, 
p.  61,  pi.  6,  fig.  2a-b. 


Triloculina  schreibersiana  d’ORBiGNY 
(pi.  3;  figs.  1,  2) 

1839  -  Orbigny,  A.,  d\  A.  Bertrand,  Paris,  France,  p.  174,  voi.  8,  pi.  9,  figs.  20-22. 
Triloculina  trigonula  (Lamarck) 

1804  -  Miliolites  trigonula  Lamarck.  Lamarck,  J.  B.,  Parker  Mus.  Nation.  Hist.  Nat., 
Ann.,  Paris,  France,  tome  5,  p.  351,  voi.  9,  1807,  pi.  17,  fig.  4. 

Environment:  infralittoral  and  upper  circalittoral.  These  are  more  common  on  san¬ 
dy-pelitic  bottoms  in  areas  in  front  of  river  mouths. 


Triloculina  tricarnata  d’ORBiGNY 

1826  -  Orbigny,  A.,  d\  Ann.  Sci.  Nat.,  Paris,  France,  sér.  1,  tome  7,  p.  299. 

Environment:  it  occurs  more  frequently  on  pelitic  and  pelitic-sandy  bottoms  of  thè 
circalittoral. 


Biloculinella  spp. 

Environment:  we  found  4  species  belonging  to  this  genus  (tab.  3);  they  were  record¬ 
ed  in  low  numbers  in  thè  circalittoral  and  bathyal  environment. 

Amphicoryna  scalaris  (Batsch) 

1791  -  Nautilus  scalaris  Batsch.  Batsch.,  A.  I.  G.  C.,  Jena:  Univ.  Press,  pp.  1,  4,  pi.  2, 
fig.  4a-b. 
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Environment:  very  abundant  in  thè  circalittoral.  Living  specimens  were  more  frequ- 
ent  in  habitats  deeper  than  100  m. 


Lenticulina  peregrina  (Schwager) 

1866  -  Cristellaria  peregrina  Schwager.  Schwager,  C.,  Wien,  Òsterreich,  Geol.  Theil. 
Bd.  2,  Abt.  2,  p.  245,  pi  7,  fig.  89. 

Environment:  circalittoral  and  upper  part  of  thè  bathyal.  It  was  particularly  abun¬ 
dant  in  habitats  deeper  than  70  m  both  in  thanatocoenoses  and  biocoenoses. 


Sphaeroidina  bulloides  d’ORBiGNY 

1826  -  Orbigny,  A.,  d\  Ann.  Sci.  Nat.,  Paris,  France,  sér.  1,  tome  7,  p.  267,  no.  65. 

Environment:  very  common  on  circalittoral  and  bathyal  pelitic  bottoms.  Living  spe¬ 
cimens  of  this  species  occurred  more  frequently  in  habitats  deeper  than 

100  m. 


Bolivina  alata  (Seguenza) 

1862  -  Vulvulina  alata  Seguenza.  Seguenza,  G.,  Accad.  Gioenia  Sci.  Nat.  Catania, 
Atti,  Catania,  Italia,  ser.  2,  tomo  18,  p.  115,  pi.  2,  fig.  5. 

Environment:  circalittoral  and  upper  bathyal.  It  occurred  more  commonly  in  thè 
area  in  front  of  thè  Castrocucco  River  mouth  on  both  sides  of  thè  radiai 
perpendicular  to  thè  shore-line.  Living  specimens  were  frequent  from  100- 
200  m. 


Bulimina  aculeata  d’ Orbigny 

1826  -  Orbigny,  A.,  d’,  Ann.  Sci.  Nat.,  Paris,  France,  sér.  1,  tome  7,  p.  269,  Parker, 
Jones  &  Brady,  Ann.  Mag.  Nat.  Hist.,  London,  England,  1871,  ser.  4,  voi.  8, 
pi.  11,  fig.  128.  Fornasini,  Acc.  Sci.  Bologna,  Mem.,  Bologna,  Italia,  1902,  ser. 
5,  tomo  9,  p.  153,  fig.  4. 

Bulimina  marginata  d’ORBiGNY 

1826  -  Orbigny,  A.,  d’,  Ann.  Sci.  Nat.,  Paris,  France,  sér.  1,  tome  7,  p.  269,  pi.  12, 
figs,  10-12. 

Environment:  preferably  on  pelitic  bottoms  of  thè  circalittoral  bathyal. 


Bulimina  ,elongata  d’ORBiGNY 

1902  -  Fornasini,  C.,  R.  Accad.  Sci.  Ist.  Bologna,  Mem.  Sci.  Nat.,  Bologna,  Italia,  ser. 
5,  tomo  9,  p.  373,  tf.  5. 


Environment:  of  thè  species  comprising  thè  genus  Bulimina ,  in  our  samples,  this 
species  was  thè  one  that  preferred  thè  most  near-shore  environments.  It 
occurred  in  thè  infralittoral  and  circalittoral  on  sandy-pelitic  and  pelitic 
bottoms. 
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Baccella  granulata  (Di  Napoli) 

1952  -  Eponides  frigidus  granulatus  Di  Napoli.  Napoli  Alliata,  E.,  di,  Riv.  Ital.  Pai. 
Strat.,  Milano,  voi.  58,  no.  3,  pp.  103,  107,  pi.  5,  figs.  3. 

Environment:  infralittoral  and  upper  circalittoral  with  maximum  abundances  that 
occurred  mainly  on  sandy  bottoms. 

Discorbinella  bertheloti  (d’ORBlGNY) 

1839  -  Rosalina  bertheloti  d’Orbigny.  Orbigny,  A.,  d’,  Béthune,  Paris,  France,  tome 
2,  pt.  2,  Zool.,  p.  135,  pi.  1,  figs.  28-30. 

Environment:  maximum  frequency  occurred  on  pelitic  bottoms  of  thè  circalittoral 
down  to  about  thè  160  m  depth. 

Gavelinopsis  praegeri  (Heron-Allen  &  Earland) 

1913  -  Discorbina  praegeri  Heron-Allen  &  Earland.  Heron-Allen,  E.  and  Earland,  A., 
Roy.  Irish.  Avad.,  Proc.,  Dublin,  Ireland,  voi.  31,  sect.  3,  p.  122,  pi.  10, 
figs.  8-10. 

Environment:  infralittoral  and  circalittoral.  Living  specimens  were  only  recorded  in 
thè  circalittoral,  more  frequently  in  thè  upper  part  of  this  zone. 

Neoconorbina  terquemi  (Rzehak) 

1888  -  Discorbina  terquemi  Rzehak.  Rzehak,  A.,  Austria,  Geol.  Reichsanst.,  Verh., 
Wien,  p.  228  =  Rosalina  orbicularis  Terquem  1876,  An.  plage  Dunkerque,  p. 
166,  pi.  9,  fig.  4a-b. 

Environment:  upper  circalittoral,  very  abundant  only  on  «  coralligenous  »  bottoms 
(thanatocoenoses  and  biocoenoses). 

Rosalina  bradyi  (Cushman) 

1915  -  Discorbis  globularis  (d’Orbigny)  var.  bradyi  Cushman,  J.A.,  U.S.  Nat.  Mus., 
Bull.,  Washington,  D.C.,  U.S.A.,  no.  71,  p.  12,  pi.  8,  fig.  1. 

Rosalina  obtusa  d’ORBlGNY 

1846  -  Orbigny,  A.,  d’,  Gide  et  Comp.,  Paris,  France,  p.  179,  pi.  11,  figs.  4-6. 

Environment:  particularly  abundant  in  thè  infralittoral  of  areas  not  subjected  to  riv- 
er  inflow.  Living  specimens  were  very  common. 

Tretomphalus  concinnus  (Brady) 

1884  -  Discorbina  concinna  Brady.  Brady,  H.  B.,  Rept.  Challenger  Exp.,  London, 
England,  Zool.,  pt.  22,  voi.  9,  p.  646,  pi.  90,  figs.  7-8. 

Environment:  very  abundant  in  thè  infralittoral  especially  on  sandy  and  pelitic-sandy 
bottoms  in  areas  that  were  non  influenced  by  river  inflow.  The  areal  distribu- 
tion  of  living  specimens  did  not  always  correspond  to  that  of  empty  shells. 


The  henthic  Foraminifers  of  thè  Gulf  of  Policastro,  ecc.  91 


Valvulineria  hradyana  (Fornasini) 

1900  -  Discorbina  hradyana  Fornasini.  Fornasini,  C.,  R.  Accad.  Sci.  Ist.  Bologna, 
Mem.,  Bologna,  Italia,  ser.  5,  tomo  8,  p.  393,  tf.  43. 

Environment:  it  was  more  frequent  in  thè  circalittoral  and  in  thè  upper  bathyal  of 
thè  Bussento  area.  It  was  particularly  abundant  down  to  thè  100  m  depth. 

Asterigerinata  mamilla  (Williamson) 

1858  -  Rotalina  mamilla  Williamson.  Williamson,  W.  C.,  Ray  Soc.,  London,  England, 
p.  54,  pi.  14,  figs.  109-111. 

Environment:  very  common  on  biodetrital  sands,  circalittoral  «  coralligenous  »  and 
on  those  covered  with  vegetation  (stn.  53,  58,  49).  Living  specimens  were 
quite  rare. 


Ammonia  spp. 

Environment:  more  frequent  in  thè  infralittoral.  Maximum  abundances  were  record- 
ed  in  areas  in  front  of  river  mouths  and  particularly  in  front  of  that  of  thè  Av¬ 
er  Bussento.  The refore,  w e  can  assume  that  these  species  are  tolerant  of  low 
salinity  conditions. 


Elphidium  crispum  (Linneo) 

1758  -  Nautilus  crispus  Linneo.  Linneo,  C.,  Ed.  10,  Holmiae,  Suecia  (Sweden), 
impensis  L.  Salvii,  tomus  1,  p.  709,  pi.  1,  Fig.  2d-f. 

Elphidium  macellum  (Fichtel  &  Moll) 

1798  -  Nautilus  macellus  Fichtel  &  Moll.  Fichtel,  L.,  von  and  Moll,  J.  P.  C.  von, 
Wien,  Òsterreich,  Camesina,  (1803  reprint),  p.  66,  pi.  10,  Figs.  e-g,  h-k. 

Environment:  infralittoral.  They  occurred  more  commonly  on  very  sandy-pelitic  bot- 
toms. 


Elphidium  punctatum  (Terquem) 

1878  -  Polystomella  punctata  Terquem.  Terquem,  O.,  Soc.  Geol.  France,  Mém., 
Paris,  France,  sér.  3,  tome  1,  no.  3,  p.  16,  pi.  1,  Fig.  7a-b. 

Environment:  infralittoral  and  upper  circalittoral. 

Cribrononion  asterizans  (Fichtel  &  Moll) 

1798  -  Nautilus  asterizans  Fichtel  &  Moll.  Fichtel,  L.  von  and  Moll,  J.  P.  C.  von, 
Wien,  Òsterreich,  Camesina,  p.  37,  pi.  3,  figs.  e-h. 

Environment:  infralittoral  only  in  areas  influenced  by  thè  rivers  Lambro,  Mingardo, 
Castrocucco,  Lao,  Abatemarco.  The  species  is  absent  in  all  areas  influenced 
by  thè  Bussento  river. 

Cribrononion  cuvilleri  (Lévy) 

1966  -  Elphidium  cuvilleri  Lévy.  Lévy,  A.,  Vie  et  Milieu,  voi.  17,  fase.  1-A,  p.  5-6,  pi. 
1,  fig.  6. 
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Protelphidium  granosum  (cI’Orbigny) 

(Pi.  3;  fig.  6) 

1846  -  Nonionina  granosa  d’Orbigny.  Orbigny,  A.,  d\  Gide  et  Comp.,  Paris,  Franca, 
p.  110,  pi.  5,  fìgs.  19,  20. 

Environment:  particularly  abundant  on  pelitic  and  pelitic-sandy  bottoms  down  to 
thè  100  m  depth.  In  thè  area  in  front  of  thè  Castrocucco  River  mouth  we 
found  specimens  that  had  been  transported  down  to  200  m.  Both  species 
were  quite  common  in  front  of  thè  Bussento  river. 

Hyalinea  baltica  (Schroeter) 

1783  -  Nautilus  balticus  Schroeter.  Schroeter,  Einleitung  Conch.  nach  Linné,  voi.  1, 
p.  20,  pi.  1,  Fig.  2. 

Environment:  circalittoral  and  bathyal.  More  common  in  waters  deeper  than  80  m. 

Cibicides  lobatulus  (Walker  &  Jacob) 

1798  -  Nautilus  lobatulus  Walker  &  Jacob.  Walker,  G.  and  Jacob,  E.,  in  Kanmacher, 
Adams’  Essays,  ed.  2,  London,  England,  printed  by  Dillon  and  Keating,  p. 
642,  pi.  14,  fìg.  36. 

Environment:  infralittoral  and  circalittoral.  Abundant  on  shell  detritus  (sample  GP’ 
81-58)  and  on  «  coralligenous  »  bottoms  (sample  GP’  81-49).  Living  specim¬ 
ens  were  rare. 

Planorbulina  mediterranensis  d’ Orbigny 

1826  -  Orbigny,  A.,  d’,  Ann.  Sci.  Nat.,  Paris,  France,  sér.  1,  tome  7,  p.  280,  pi.  14, 
fìgs.  4-6. 

Environment:  more  frequent  in  infralittoral  areas  that  were  subjected  to  river  dis- 
charge  and  on  «coralligenous»  bottoms.  Living  specimens  were  very  rare. 

Fursenkoina  tennis  (Seguenza) 

1862  -  Virgulina  tennis  Seguenza.  Seguenza,  G.,  Accad.  Gioenia  Sci.  Nat.,  Catania, 
Atti,  Catania,  Italia,  ser.  2,  tomo  18,  p.  112,  pi.  2,  fìg.  2. 

Environment:  present  only  on  pelitic  bottoms.  Maximum  abundances  in  thè  circalit¬ 
toral  and  in  thè  upper  bathyal  zones. 

Cassidulina  laevigata  carinata  Silvestri 

1896  -  Silvestri,  A.,  Accad.  Pont.  Nuovi  Lincei,  Mem.,  Roma,  Italia,  voi.  12,  p.  104, 
pi.  2,  fìg.  IOa-c. 

Environment:  abundant  in  thè  circalittoral  and  bathyal  zones  on  pelitic  and  pelitic- 
sandy  bottoms.  Empty  shells  were  very  abundant  whereas  living  ones  were 
quite  rare. 


Nonion  depressulum  (Walker  &  Jacob) 

1798  -  Nautilus  depressulus  Walker  and  Jacob.  Walker,  G.  and  Jacob  E.,  in  Kanma¬ 
cher,  Adams’  Essays.  Ed.  2,  London,  England,  printed  by  Dillon  and  Keating, 
p.  641,  pi.  14,  fìg.  33. 
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Environment:  infralittoral.  It  seems  to  prefer  depths  of  about  50  m  and  to  tolerate 
low  salinity  conditions  (Pujos,  1976).  It  has  been  found  in  thè  vicinity  of  thè 
mouths  of  thè  rivers  Bussento,  Mingardo,  Abatemarco. 

Nonionella  turgida  (Williamson) 

1858  -  Rotalina  turgida  Williamson.  Williamson,  W.  C.,  Ray  Soc.,  London,  England, 
p.  50,  pi.  4,  figs.  95-91 . 

Environment:  infralittoral  and  circalittoral  down  about  thè  100  m  depth.  More 
abundant  at  about  thè  50  m  depth. 

Pullenia  quinqueloba  (Reuss) 

1851  -  Nonionina  quinqueloba  Reuss.  Reuss,  A.  E.,  Deutsch.  Geol.  Ges.,  Zeitschr., 
Berlin,  Deutschland,  Bd.  3,  p.  71,  pi.  5,  fìg.  31. 

Gyroidina  umbonata  (Silvestr) 

1898  -  Rotalia  soldanii  d’Orbigny  var.  umbonata  Silvestri.  Silvestri,  A.,  Accad.  Pont. 
Nuovi  Lincei,  Mem.,  Roma,  Italia,  voi.  15,  p.  329,  pi.  6,  fig.  14a-c. 

Environment:  both  species  occurred  in  thè  circalittoral  zone  in  waters  deeper  than 
70  m  and  in  thè  bathyal. 

Hoeglundina  elegans  (d’ORBlGNY) 

1826  -  Rotalia  elegans  d’Orbigny.  Orbigny,  A.,  d’,  Ann.  Sci.  Nat.,  Paris,  France,  sér. 
1,  tome  7,  p.  276.  Parker,  Jones  and  Brady,  Ann.  Mag.  Nat.  Hist,  London, 
England,  1871,  ser.  4,  voi.  8,  pi.  12,  fig.  142. 

Environment:  this  species  has  been  recorded  in  waters  deeper  than  96  m;  it 
occurred  more  commonly  in  thè  bathyal  zone. 
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—  Reophax  atlanticus  forni  2.  x  150.  Sample  GP’81-45. 

—  Reophax  atlanticus  form.  1.  x  165.  Sample  GP’81-3. 

—  Ammobaculites  agglutinans.  x  60.  Sample  GP’81-34. 

—  Trochammmina  compacta.  Umbelical  side,  x  150.  Sample  GP’81-49. 

—  Trochammina  compacta.  Spirai  side,  x  165.  Sample  GP’81-49. 

—  Trochamminula  fissuraperta.  Spirai  side,  x  165.  Sample  GP’81-51. 

—  Trochamminula  fìssuraperta.  Edge  view.  x  170.  Sample  GP’81-45. 

—  Ammodiscus  catinus.  Edge  view.  x  145.  Sample  GP’81-4. 

—  Ammodiscus  catinus.  Side  view.  x  150.  Sample  GP’81-4. 
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PLATE  2 


Fig.  1.  —  Ammodiscus  planorbis.  Edge  view.  x  100.  Sample  GP’81-61. 

Fig.  2.  —  Quinqueloculina  sabulosa.  Apertural  view.  x  340.  Sample  GP’81-8. 
Fig.  3,4.  —  Quinqueloculina  sabulosa.  Side  views.  x  200.  Sample  GP’81-19. 
Fig.  5.  —  Massilina  secans.  Side  view.  x  45.  Sample  GP’81-31. 

Fig.  6.  —  Massilina  secans.  Specimens  with  chambers  quinqueloculine-like  arran¬ 
gement.  Side  view.  x  80.  Sample  GP’81-31. 

Fig.  7,8.  —  Massilina  secans.  Specimens  lacking  two  chambers.  Side  views.  x  95. 
Sample  GP’81-31. 

Fig.  9.  —  Massilina  secans.  Specimen  broken  showing  chambers  arrangement,  x 
70.  Sample  GP’81-36. 
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PLATE  3 


—  Triloculina  schreìbersiana.  Side  view.  x  140.  Sample  GP’81-45. 

—  Triloculina  schreìbersiana.  Front,  view.  x  145.  Sample  GP’81-45. 

—  Trifarina  elongatastriata.  Side  view.  x  75.  Sample  GP’81-20. 

—  Rosalina  floridiana.  Spirai  side,  x  100.  Sample  GP’81-49. 

—  Rosalina  floridiana.  Umbilical  side,  x  95.  Sample  GP’81-49. 

—  Protelphidìum  granosum.  Side  view.  x  125.  Sample  GP’81-16. 

—  Cribrononion  sp.  Side  view.  x  120.  Sample  GP’81-16. 

—  Elphidium  maioricense.  Side  view.  x  60.  Sample  GP’81-58. 

—  Elphidium  maioricense.  Apertural  view.  x  85.  Sample  GP’81-58. 
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Tab.  3  (la)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  à 
indicateci  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v». 
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Tab.  3  (le)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  are 
indicateci  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v». 
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I  b.  3  (2  a)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  are 
indicated  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «  v». 
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35 

rnuspirella  diffusa  (H-ALLEN  &  EARLAND) 

+  V 

jischer ina  compressa  (WIESNER) 

+ 

1 

NUBECULARIIDAE 

ibecularia  lucifuga  DEF RANCE 

+  V 

1 

htalmidium  concavum  (WIESNER) 

esnerella  auriculata  (EGGER) 

iiroloculina  communi s  CUSHMAN  &  TODD 

3  v 

2  v 

1 

iiroloculina  grata 

TERQUEM 

1 

3 

1  iroloculina  ornata  d ' ORBIGNY 

1 

+ 

1  V 

1 

•Iiroloculina  rostrata  REUSS 

1 

+ 

+ 

+  V 

+ 

5  v 

+ 

|j iroloculina  rotunda  d ' ORBIGNY 

+ 

il  iroloculina  tenuiseptata  BRADY 

+ 

•iroloculina  tricosta  CUSHMAN  &  TODD 

+ 

+  V 

+  V 

+  V 

+  V 

[janispiroides  bucculentus  (BRADY) 

1 

1 rtebralina  striata  d ' ORBIGNY 

+ 

+ 

6  v 

+ 

MILIOLIDAE 

2 inqueloculina 

agglutinans  d 'ORBIGNY 

+ 

+  V 

+ 

+ 

| inqueloculina 

aaf 

.  artica  CUSHMAN 

<1  inqueloculina 

aspera  d' ORBIGNY 

1 

1  8v 

+ 

+ 

21v 

14 

1  6v 

1  6v 

21v 

19 

1  8v 

1 6v 

1  7v 

3  v 

1 

1  5v 

> inqueloculina 

berthelotiana  d’ ORBIGNY 

+ 

+  V 

3 

1 

+ 

+ 

1  V 

1 

+ 

inqueloculina 

bosciana  d 'ORBIGNY 

2  v 

+  V 

2 

+ 

+ 

+ 

inqueloculina 

bradyana  CUSHMAN 

1  V 

1 

inqueloculina 

candeiana  d 'ORBIGNY 

1 

3  v 

+  V 

+ 

4 

+ 

5  v 

3  v 

2  v 

; inqueloculina 

cliarensis  H-ALLEN  &  EARLAND 

+  V 

inqueloculina 

colomi  LE  CALVE Z 

+  V 

+ 

inqueloculina 

contorta  d' ORBIGNY 

+ 

+ 

+ 

1 

+ 

1 

+ 

2  Y 

1  v 

+  V 

1 

4 

inqueloculina 

dispar ilis  d ' ORBIGNY 

+ 

+  V 

+ 

1  inqueloculina 

duthiersi  (SCHLUMBERGER) 

+ 

inqueloculina 

eleqans  d ' ORBIGNY 

+  V 

+ 

inqueloculina 

intricata  TERQUEM 

f inqueloculina 

aff 

.  irregular is  d’ORBIGNY 

1  V 

I  inqueloculina 

italica  TERQUEM 

f 

fi  inqueloculina 

juqosa  CUSHMAN 

+ 

2 

, inqueloculina 

laeviqata  d’ ORBIGNY 

+  V 

+  V 

1 

1  V 

1 

+ 

+ 

| inqueloculina 

lamarckiana  d ' ORBIGNY 

1  V 

2 

+ 

1 inqueloculina 

lata  TERQUEM 

+  V 

+ 

+ 

1 inqueloculina 

lonqirostra  d'ORBIGNY 

29  v 

2  v 

1  V 

3  v 

3  v 

5 

6  v 

1  2v 

2  v 

2  v 

5  v 

1  2v 

1 

1  8  v 

2  v 

1 9v 

2  v 

+ 

5  v 

i inqueloculina 

med iterranensis  LE  CALVE Z 

+ 

2 

inqueloculina 

osine 1 inatum  LE  CALVE Z 

inqueloculina 

padana  PERCONIG 

+  V 

inqueloculina 

parvula  SCHLUMBERGER 

1 

+ 

+ 

4 

1 

1 

3 

2 

1  V 

:  inqelocul ina  poyeana  carinata  ALBAN I 

4  v 

inqueloculina 

pulchella  d’ORBIGNY 

1 

2  v 

+  V 

+ 

6 

inqueloculina 

pygmaea  REUSS 

2 

2 

2 

+  V 

1 

,  + 

1  V 

inque loculina 

sabulosa  CUSHMAN 

4 

1 

+ 

inqueloculina 

seninulum  (LINNEO) 

4  v 

1  2v 

3  v 

+  V 

+ 

2 

3 

+ 

4  v 

1 

8  v 

1  V 

3 

3 

9  v 

3  v 

2  v 

4  v 

!  inqueloculina 

stalker i  LOEBLICH  &  TAPPAN 

linquelocul ina 

stei liqera  SCHLUMBERGER 

1 

1 

2  v 

1 

*  inqueloculina 

triqonula  TERQUEM 

+ 

inqueloculina 

undulata  d'ORBIGNY 

+ 

| inqueloculina 

variolata  d 'ORBIGNY 

+ 

inqueloculina 

viennensis  LE  CALVE Z& LE  CALVEZ 

2 

3  v 

+ 

linqueloculina 

villafranca  LE  CALVE Z& LE  CALVEZ 

+  V 

+ 

issilina  secans  (d 'ORBIGNY) 

1  5v 

+  V 

2  v 

4  v 

+ 

+  V 

+  V 

l'rgo  anomala  (SCHLUMBERGER) 

'r<;o  depressa 

(d'< 

ORBIGNY) 

'rqo  elonqata 

(d’ORBIGNY) 

+  V 

'rgo  inornata 

(d’ORBIGNY) 

•rgoel la  sphaera 

(d'ORBIGNY) 

.-jmoilina  distorta 

PHLEGER  &  PARKER 

ll.qmoilina  tenuis 

(CZJZEK) 

cjmoi lopsis  schlumberqeri  (SILVESTRI) 

iloculina  bermudezi  ACOSTA 

1  V 

1  V 

1 

2 

3  v 

5 

1 

1  V 

+  v 

+ 

1  V 

iloculina  oblonqa 

(MONTAGU) 

1 

+  V 

5  v 

2  v 

1  V 

1 

+ 

+  V 

1 

+ 

+ 

iloculina  plicata 

TERQUEM 

1  V 

1  V 

9 

2  v 

2 

1 

:i loculina  rotunda 

d'ORBIGNY 

1 

+ 

+ 

+ 

iloculina  schreibersiana  d ' ORBIGNY 

6 

1  1 V 

9v 

1 3v 

1 

4 

3v 

+  V 

2  v 

1 

■iloculina  tricarinata  d 'ORBIGNY 

2 

Tab.  3  (le)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  are  Tab.  3  (2 a) 
indicateci  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v». 
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6  i 
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1  7 
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2! 

< 

10 
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’ 

.  1 
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1  4 

30- 

35 
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45 
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WATER -DEPTH  m 
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10 

10 

10 
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1 1 

19 
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20 

20 

20 
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20 
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r 
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P 

; 

S  P 

F 

' 

P 

; 

I 

! 

P 

; 

P 

. 

|.i 

rornuspirella  diffusa  (H-ALLEN  &  EARLAND) 

tv 

ASTRORH I Z IDAE 

Fincherina  compressa  (WIESNER) 

+ 

1 

Rhabdammina  abyssorum  SARS 

+ 

*  V 

-  V 

+  V 

•  x 

* 

• 

* 

- 

+ 

- 

* 

■ 

NUBECULARI IDAE 

Rhabdammina  linearis  BRADY 

• 

Mubecularia  lucifuqa  DEFRANCE 

+  V 

1 

Rhi zammina  indivisa  BRADY 

ODhtalmidium  concavum  (WIESNER) 

Saccorhiza  ramosa  (BRADY) 

* 

-  V 

■ 

• 

• 

• 

• 

Wiesnerella  auriculata  (EGGER) 

SACCAMI  !  IN IDAE 

SDiroloculina  communis  CUSHMAN  &  TODD 

3  v 

2  v 

1 

Psammosphaera  fusca  SCHULZE 

SDiroloculina  grata  TERQUEM 

1 

3 

Saccammina  socialis  BRADY 

3  v 

1 

1 

2 

• 

1  . 

1 

1 

8  v 

SDiroloculina  ornata  d’ORBIGNY 

1 

+ 

1  V 

1 

Hemisohaerammina  bradvi  LOEBLlC’h  &  TAPPAN 

i 

Spiroloculina  rostrata  REUSS 

1 

+ 

+  V 

4. 

5  v 

AMMODISCIDAE 

Spiroloculina  rotunda  d’ORBIGNY 

4- 

Ammodiscus  catinus  HOGLUND 

i 

+  V 

- 

1  v 

2  v 

1  v 

4  V 

4 

+ 

2  . 

)  Spiroloculina  tenuiseptata  BRADY 

4- 

Ammodiscus  planorbis  H0GLUND 

1  V 

1  V 

-  V 

* 

-  V 

1  V 

- 

• 

• 

• 

• 

Spiroloculina  tricosta  CUSHMAN  &  TODD 

+ 

+  V 

+  v 

+  V 

+  V 

Glomospira  charoides  (JONES  &  PARKER) 

3 

1  v 

5  v 

2 

2  v 

2  . 

? 

2 

4  \ 

2  v 

1  V 

lOv 

2 

' 

• 

Planispiroides  bucculentus  (BRADY) 

1 

Glomospira  gordialis  (JONES  &  PARKER) 

i 

+ 

1 

1  v 

+  V 

4 

4  V 

*  V 

4  V 

* 

• 

2  v 

1 

v 

•  - 

1 

1 

1  Vertebralina  striata  d’ORBIGNY 

+ 

+ 

6  v 

+ 

Ammolagena  clavata  (JONES  &  PARKER) 

+ 

• 

MILIOLIDAE 

HO  RMOS INI D AE 

!  Quinqueloculina  agglutinans  d’ORBIGNY 

+ 

+  V 

4- 

+ 

Reophax  atlanticus  (CUSHMAN) 

4 

1  V 

1  v 

1  V 

(  V 

5 

’ 

-  ■ 

4  \ 

5 

- 

Ouinqueloculina.aaf .  artica  CUSHMAN 

Reophax  dentalinif ormis  (BRADY) 

2 

1  V 

+ 

+  V 

1 

1  V 

4  V 

1 

4 

1 

, 

Quinqueloculina  aspera  d’ORBIGNY 

1 

1  8v 

+ 

+ 

2 1  v 

1  4 

1  6v 

1  6v 

2  1  v 

19 

18v 

1 6v 

1  7v 

3  V 

1 

1  5v 

Reophax  fusiformis  (WILLIAMSON) 

+  V 

- 

1  V 

1  V 

0  V 

1  ' 

1  V 

- 

*  ' 

Quinqueloculina  ber thelotiana  d’ORBIGNY 

+ 

+  V 

3 

1 

+ 

1  V 

1 

+ 

Reophax  guttifer  (BRADY) 

+ 

+  V 

- 

’ 

’ 

Quinqueloculina  bosciana  d’ORBIGNY 

2  v 

+  V 

2 

+ 

+ 

+ 

Reophax  micaceus  EARLAND 

+  V 

Quinqueloculina  bradyana  CUSHMAN 

1  V 

1 

Reophax  nodulosus  BRADY 

+  V 

+  V 

Quinqueloculina  candeiana  d’ORBIGNY 

1 

3  v 

+  V 

4 

4 

+ 

5  v 

3  v 

Reophax  scorpiurus  MONTFORT 

- 

+  V 

-  ■ 

1  V 

4 

4  v 

1  V 

2  v 

1  V 

1  V 

2 

1  V 

1  V 

4 

1 

1 

Quinqueloculina  cliarensis  H-ALLEN  &  EARLAND 

+  V 

NOURIDAE 

Quinqueloculina  colomi  LE  CALVEZ 

+  Y 

+ 

Nouria  polimorphinoides  H-ALLEN  &  EARLAND 

Quinqueloculina  contorta  d’ORBIGNY 

+ 

+ 

4- 

1 

+ 

1 

+ 

2  v 

1  v 

+  V 

1 

4 

LITUOLIDAE 

Quinqueloculina  disparilis  d’ORBIGNY 

+ 

+  V 

+ 

llapliophragmoides  bradyi  (ROBERTSON) 

-  V 

• 

* 

4- 

Quinqueloculina  duthiersi  (SCHLUMBERGER) 

+ 

Adercotryma  glomeratum  (BRADY) 

+ 

1 

* 

- 

4 

4 

4 

- 

1 

8 

1  v 

Quinqueloculina  eleqans  d’ORBIGNY 

+  V 

+ 

Recurvoides  turbinatus  (BRADY) 

+ 

+ 

4 

*  V 

Quinqueloculina  intricata  TERQUEM 

Sphaerammina  ovalis  CUSHMAN 

4  V 

4 

i 

Quinqueloculina  aff.  irregularis  d’ORBIGNY 

1  V 

Alveolophraqmium  jeffreysi  (WILLIAMSON) 

4 

+  V 

. 

+ 

4 

4 

2  v 

+ 

4 

4 

+ 

Quinqueloculina  italica  TEROUEM 

+ 

Al vèolophragmium  nitidum  (GOES) 

1 

1  V 

+ 

1  V 

1 

1 

1 

1  V 

4 

! 

-, 

4 

; 

Quinqueloculina  iuqosa  CUSHMAN 

+ 

2 

Alveolophragmium  scitulum  (BARDY) 

+ 

+ 

+  V 

4 

4 

1  V 

+  V 

4 

+ 

1 

Quinqueloculina  laeviqata  d'ORBIGNY 

+  V 

+  V 

1 

1  V 

1 

+ 

+ 

Al vèolophragmium  wiesneri  (PARR) 

4 

4 

Quinqueloculina  lamarckiana  d’ORBIGNY 

1  V 

2 

+ 

Ammobacu  1  i tes  agglutinans  (d'ORBIGNY) 

Quinqueloculina  lata  TERQUEM 

+  V 

+ 

+ 

Ammoscalar ia  pseudospiralis  (WILLIAMSON) 

1 

+ 

1  V 

+  V 

1  V 

+  v 

4  V 

+ 

+ 

4. 

4  V 

4 

2  v 

Quinqueloculina  lonqirostra  d'ORBIGNY 

2  9  v 

2  v 

1  V 

3  v 

3  v 

5 

6  v 

1  2v 

2  v 

2  v 

5  v 

1  2v 

1 

1  8  v 

2  v 

1 9v 

2  v 

+ 

5  v 

Ammoscalaria  tenuimargo  (BRADY) 

+  V 

4  V 

-  V 

1  V 

2 

+  V 

Quinqueloculina  med i terranensis  LE  CALVEZ 

+ 

2 

Placopsillna  bradyi  CUSHMAN  a  McCULLOCK 

+  V 

Quinqueloculina  osinclinatum  LE  CALVEZ 

TEXTU LARI IDAE 

Spiroplectammina  wrighti  (SILVESTRI) 

Quinqueloculina  padana  PERCONIG 

+  v 

— 

— 

1 

3 

— 

— 

Textularia  aciculata  (d'ORBIGNY) 

+ 

1 

2  v 

2JL 

JJL 

— - 

— 

+ 

— 

Ouinqeloculina  poyeana  carinata  ALBANI 

Textularia  agglutinans  d'ORBIGNY 

+ 

+ 

Quinqueloculina  oulchella  d'ORBIGNY 

1 

2  v 

+  V 

+ 

6 

Textularia  calva  LALICKER 

1 

1 

?  V 

+  V 

2 

+  V 

3 

+ 

1 

. 

! 

1 

1 

1 

2 

+ 

1 

4 

4 

Quinqueloculina  pyqmaea  REUSS 

2 

2 

2 

+  V 

1 

•  + 

1  V 

Textularia  candeiana  d'ORBIGNY 

+ 

Quinqueloculina  sabulosa  CUSHMAN 

4 

1 

+ 

Textularia  conica  d’ORBIGNY 

Quinqueloculina  seninulum  (LINNEO) 

4  v 

1  2v 

3  v 

+  V 

+ 

2 

3 

+ 

4  v 

1 

8  v 

1  V 

3 

3 

9  v 

3  v 

2  v 

4  v 

Textularia  earlandi  PARKER 

7 

Quinqueloculina  stalkeri  LOEBLICH  a  TAPPAN 

Textularia  pala  CZJZEK 

Bigenerina  nodosaria  d'ORBIGNY 

— — 

Quinqueloculina  stelliqera  SCHLUMBERGER 

A)u inquelocu lina  triqonula  TEROUEM 

Sipho textularia  concava  (KARRER) 

+ 

+  v 

. 

r.  V 

3  v 

1  V’ 

2  v 

+ 

— 

— — 

-1 — 

— 

■Quinqueloculina  undulata  d'ORBIGNY 

.  Quinqueloculina  variolata  d'ORBIGNY 

+ 

TROCHAMMINIDAE 

1  KSUnquelonii.Hnn  viennensis  LE  CALVEZaLE  CALVEZ 

2 

3  v 

+ 

Trochammina  compacta  PARKER 

aungue  Incili  ina  »jl  lafranca  LE  CALVEZaLE  CALVEZ 

+  V 

+ 

Trochammioa  globigerlniformis  (Parker  a  JONES) 

1 

+  V' 

+ 

+ 

+ 

+ 

■ 

2 

+ 

Jlissilina  secans  (d'ORBIGNY) 

1 5v 

+  V 

2  v 

4  v 

+ 

+  V 

+  V 

Trochammina  inflata  (MONTFORT) 

+ 

+ 

,  v 

777 

lino  anomala  (SCHLUMBERGER) 

Trochammina  nana  (BRADY) 

Trochammina  ochracea  (WILLIAMSON) 

lino  depressa  (d'ORBIGNY) 

Trochammina  squamata  PARKER  &  JONES 

+ 

7^1'  elonqata  (d'ORBIGNY) 

■Li rio  inornata  (d'ORBIGNY) _ 

Ammo8phaeroidina  sphaeroidiniformis  (BRADY) 

+ 

■iiliPelia  snhaera  (d'ORBIGNY) 

Trochamminu la  fissuraperta  SHCHEDRINA 

ATAXOPHRAGMI IDAE 

■Hlgoilina  tennis  (CZJZEK) 

Eggerella  scabra  (WILLIAMSON) 

3 

+ 

1  V 

+  V 

2  v 

2 

1  V 

1  V' 

2 

1  V 

s 

Clavulina  crustata  CUSHMAN 

+ 

+  V 

+  V 

+  V 

1  V 

1  V 

3 

1 

1  V 

1  v 

1 

2 

3  v 

5 

1 

1  V 

+  V 

V 

Clavulina  cylindrica  d’ORBIGNY 

2 

4 

1  Y 

+  V 

2  v 

+  V 

2  v 

2  v 

6~v" 

— 

- — 

2  v 

lina  ohlonga  (MONTAGU ) 

1 

+  v 

5  v 

2  v 

1  V 

1 

+ 

+  V 

1 

+ 

♦ 

FISCHERINIDAE 

2 

■^-Uoculina  pi  teata  TERQUEM 

1  V 

1  V 

9 

:  ‘ 

2 

1 

Cyclogyra  carlnata  (COSTA) 

Cyclogyra  foliacea  (PHILIPPI) 

Cyclogyra  involvens  (REUSS) 

+ 

+  V 

+ 

— 

LìL 

— 

+J". 

■4muoullna  rnhmia  d'ORBIGNY 

41-Uoculina  i.'hro  (  bersiana  d'ORBIGNY _ 

L-Ujoculina  fr<rarinata  d'ORBIGNY 

6 

2 

11v 

9v 

1  3v 

1 

4 

3v 

4V 

2  v 

1 

Tab.  3  (2  b)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  al 
indicateci  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v». 


SPECIES 

SAMPLES 

23 

28 

50 

16 

19 

59 

3 

8 

12 

38 

64 

46 

33 

41 

49 

54 

60 

30 

27 

42 

4 

WATER-DEPTH  m 

45 

47 

47 

48 

49 

49 

50 

50 

50 

50 

50 

51 

52 

53 

55 

64 

72 

74 

76 

79 

8 

Cornuspirella  diffusa  (H-ALLEN  &  EARLAND) 

Fischerina  compressa  (WIESNER) 

+  V 

2  v 

+ 

2 

NUBECULARI IDAE 

Nubecularia  lucifug 

a  DEFRANCE 

+ 

+ 

+ 

Ophtalmidium  concavum  (WIESNER) 

Wiesnerella  auriculata  (EGGER) 

1 

+ 

SpirolQculina  communis  CUSHMAN  &  TODD 

+ 

+ 

+ 

Spiroloculina  g 

rata 

TERQUEM 

+ 

+ 

+ 

8  v 

+ 

5 

2 

1 

Spiroloculina  ornata  d'ORBIGNY 

1  V 

3 

+ 

Spiroloculina  rostrata  REUSS 

t-  V 

+ 

+ 

1 

+ 

+ 

+ 

Spiroloculina  rotunda  d'ORBIGNY 

+ 

+ 

+  V 

+  V 

+  V 

! 

Spiroloculina  tenuiseptata  BRADY 

+ 

1 

+ 

1 

Spiroloculina  tricosta  CUSHMAN  &  TODD 

Planispiroides 

bucculentus  (BRADY) 

Vertebralina  striata  d'ORBIGNY 

+ 

+ 

MILIOLIDAE 

Quinqueloculina 

agglutinans  d’ORBIGNY 

1 

+  V 

Quinqueloculina 

aaf 

.  artica  CUSHMAN 

Qu inquelocu lina 

aspera  d'ORBIGNY 

1  V 

3  v 

1 

1  V 

2 

2  v 

+ 

5 

+ 

+  V 

Quinqueloculina 

berthelotiana  d'ORBIGNY 

+ 

+ 

+  V 

+ 

+  V 

+ 

1  V 

+ 

Quinqueloculina 

bosciana  d'ORBIGNY 

+ 

+ 

+ 

+  V 

+v 

2 

+ 

Quinqueloculina 

bradyana  CUSHMAN 

Quinqueloculina 

candeiana  d’ORBIGNY 

1  V 

+ 

+ 

+ 

1  V 

1  V 

+ 

1  V 

+ 

+ 

+ 

+  V 

+ 

1  V 

+ 

+  V 

+ 

Quinqueloculina 

cliarensis  H-ALLEN  &  EARLAND 

+ 

+ 

+  V 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

Quinqueloculina 

col orni  LE  CALVE Z 

Quinqueloculina 

contorta  d'ORBIGNY 

1  V 

+ 

1 

+ 

+ 

+ 

+ 

Quinqueloculina 

disparilis  d'ORBIGNY 

+  V 

Quinqueloculina 

duthiersi  (SCHLUMBERGER) 

+ 

Qu inqu e loculi na 

elegans  d'ORBIGNY 

, 

Quinqueloculina 

intricata  TERQUEM 

+  v 

+  V 

1 

Quinqueloculina 

aff 

.  irregularis  d'ORBIGNY 

Quinqueloculina 

italica  TERQUEM 

+  V 

+  V 

1  V 

+  V 

+ 

+  V 

+  V 

Quinqueloculina 

juqosa  CUSHMAN 

Quinqueloculina 

laeviqata  d'ORBIGNY 

+ 

Quinqueloculina 

lamarckiana  d'ORBIGNY 

+ 

+ 

Qu  inquelocul ina 

lata  TERQUEM 

1  V 

+ 

+ 

Qu  inqueloculina 

longirostra  d’ORBIGNY 

3  v 

+  V 

1  V 

+ 

+ 

+  V 

+ 

+ 

2 

5 

+  V 

Qu  inqueloculina 

mediterranensis  LE  CALVEZ 

+  V 

+  V 

+  V 

+ 

. 

Quinqueloculina 

osinclinatum  LE  CALVEZ 

+ 

Quinqueloculina 

padana  PERCONIG 

+  V 

+v 

+  V 

+  V 

+  V 

1  V 

1  V 

+' 

Qu  inqueloculina 

parvula  SCHLUMBERGER 

2 

2 

+ 

3 

+ 

1  V 

2 

6 

+  v 

1  V 

1  V 

+ 

Quinqeloculina  poyeana  carinata  ALBANI 

+ 

Quinqueloculina 

pulchella  d'ORBIGNY 

+ 

+  V 

+ 

+ 

+  V 

+ 

Quinqueloculina 

pygmaea  REUSS 

+ 

2 

+ 

+ 

2  v 

+ 

+ 

+ 

+ 

1 

+ 

+ 

Quinqueloculina 

sabu Iosa  CUSHMAN 

+ 

+  V 

+ 

+ 

1  V 

+ 

Quinqueloculina 

seninulum  (LINNEO) 

2  v 

1  V 

+  V 

1 

2  v 

2  v 

+ 

+ 

4  v 

1 

Quinqueloculina 

stalker i  LOEBLICH  &  TAPPAI! 

+ 

+ 

+ 

+ 

1 

Quinqueloculina 

stei ligera  SCHLUMBERGER 

1 

+  V 

2 

+  V 

5 

+ 

+ 

+ 

Qu  inqueloculina 

triqonula  TERQUEM 

1 

+ 

Qu  inqueloculina 

undu lata  d’ORBIGNY 

+ 

+  V 

Qu  inqueloculina 

variolata  d'ORBIGNY 

Qu  inquelocul ina 

viennensis  LE  CALVE Z& LE  CALVEZ 

1  V 

1  V 

3  Y 

1  V 

+ 

1  V 

2  v 

1 

1  V 

3  v 

2  v 

+ 

1  V 

1  V 

+ 

+ 

1  i  ' 

Qu  inquelocu lina 

villafranca  LE  CALVE Z&LE  CALVEZ 

+ 

+ 

N  + 

+  V 

+ 

, 

Massilina  secans  (d'ORBIGNY) 

Pyrgo  anomala  (SCHLUMBERGER) 

Pyrqo  depressa 

(d'ORBIGNY) 

+ 

. 

Pyrqo  elonqata 

(d ’ORBIGNY) 

2  v 

+ 

+  V 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

Pyrqo  inornata 

(d’ORBIGNY) 

+ 

+  V 

+ 

+ 

Pyrqoella  sphaera 

(d'ORBIGNY) 

1 

+ 

+  V 

Si  qmoilina  distorta 

PHLEGER  &  PARKER 

1 

+ 

+ 

+ 

+ 

Sigmoilina  tenuis 

(CZJZEK) 

; 

S iqmoi lopsis  schlumberqer i  (SILVESTRI) 

1  V 

+  V 

+ 

+  V 

+  V 

+ 

+ 

+ 

1  V 

1  V 

1 

1 V 

1  V 

2 

2 

Triloculina  bermudezi  ACOSTA 

+ 

+ 

+ 

Triloculina  oblonqa 

(MONTAGU) 

+ 

1 

+  V 

+ 

+  V 

+  V 

+ 

' 

Triloculina  plicata 

TERQUEM 

4-  V 

1 

+ 

2  v 

+ 

+  V 

+  V 

3  v 

1  V 

+  V 

Triloculina  rotunda 

d'ORBIGNY 

+  V 

+ 

+ 

+ 

Triloculina  schreibersiana  d’ORBIGNY 

+ 

1 

+ 

+ 

+ 

+ 

2 

+ 

+  V 

+ 

Triloculina  tricarinata  d’ORBIGNY 

1 

+  v 

+ 

+  V 

+ 

+ 

+ 

+ 

1  V 

1 

1  V 

1 

+  V 

±. 

Tab.  3  (2  c)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  are 
indicated  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v». 


SPECIES 

SAMPLES 

4 

65 

61 

20 

26 

39 

48 

17 

43 

55 

9 

11 

25 

56 

10 

5 

24 

18 

57 

6  2 

21 

63 

WATER-DEPTH  m 

96 

97 

98 

99 

99 

99 

100 

101 

101 

101 

105 

108 

129 

147 

159 

173 

188 

200 

207 

217 

340 

630 

irnuspirella  diffusa  (H-ALLEN  &  EARLAND) 

tscher ina  compressa  (WIESNER) 

+ 

+ 

NUBECULARI IDAE 

jbecular ia  lucifuga  DEFRANCE 

Dhtalmidium  concavum  (WIESNER) 

+ 

+ 

+  V 

Lesnerella  auriculata  (EGGER) 

>irolQculina  communis  CUSHMAN  &  TODD 

+ 

jiroloculina  grata 

TERQUEM 

+  V 

jiroloculina  ornata  d ' ORBIGNY 

+  V 

jiroloculina  rostrata  REUSS 

+ 

siroloculina  rotunda  d' ORBIGNY 

+ 

+ 

+ 

+  V 

1  V 

1 

2  v 

1 

1  V 

+ 

1 

+ 

+ 

jiroloculina  tenuiseptata  BRADY 

+ 

+ 

+  V 

+ 

>iroloculina  tricosta  CUSHMAN  &  TODD 

anispiroides  bucculentus  (BRADY) 

■rtebralina  striata  d ' ORBIGNY 

MILIOLIDAE 

■inqueloculina 

agglutinans  d'ORBIGNY 

linqueloculina 

aaf 

.  artica  CUSHMAN 

+ 

+  v 

+ 

+ 

inqueloculina 

aspera  d'ORBIGNY 

+ 

+ 

2 

inqueloculina 

ber thelotiana  d'ORBIGNY 

inqueloculina 

bosciana  d'ORBIGNY 

inqueloculina 

bradyana  CUSHMAN 

inqueloculina 

candeiana  d'ORBIGNY 

+ 

+ 

+ 

+ 

+  V 

+  v 

+ 

+ 

1 

+ 

inqueloculina 

cliarensis  H-ALLEN  &  EARLAND 

inqueloculina 

colomi  LE  CALVE Z 

inqueloculina 

contorta  d'ORBIGNY 

+  V 

inqueloculina 

disparilis  d’ORBIGNY 

inqueloculina 

duthiersi  (SCHLUMBERGER) 

inqueloculina 

eleqans  d’ORBIGNY 

!  inqueloculina 

intricata  TERQUEM 

inqueloculina 

af  f 

.  irregularis  d'ORBIGNY 

inqueloculina 

italica  TERQUEM 

+ 

!  inqueloculina 

juqosa  CUSHMAN 

j  inqueloculina 

laevigata  d’ORBIGNY 

[inqueloculina 

lamarckiana  d’ORBIGNY 

+  v 

H  i  nque locu lina 

lata  TERQUEM 

|  inqueloculina 

longirostra  d’ORBIGNY 

+  v 

2  v 

,  inqueloculina 

mediterranensis  LE  CALVEZ 

+ 

|  inqueloculina 

osinclinatum  LE  CALVEZ 

{inqueloculina 

padana  PERCONIG 

3 

+ 

1 

+ 

+  V 

+v 

1  V 

1  V 

+ 

1 

1  V 

3  v 

+  V 

1 

1 

+  V 

3  v 

+  V 

|  inquelocu 1 ina 

parvula  SCHLUMBERGER 

+ 

+v 

ijinqe  locu  lina  poyeana  carinata  ALBANI 

.  inqueloculina 

pulchella  d'ORBIGNY 

+ 

,  inquelocu 1 ina 

pygmaea  REUSS 

+ 

+  v 

+ 

linqueloculina 

sabulosa  CUSHMAN 

jiinque  locu  1  ina 

seninulum  (LINNEO) 

■A  nque  locu  lina 

stalker i  LOEBLICH  &  TAPPAI! 

+ 

+ 

+ 

+ 

1 

+  v 

+ 

'■inqueloculina 

stelliqera  SCHLUMBERGER 

+ 

i  inquelocu 1 ina 

tr iqonula  TERQUEM 

+ 

+ 

'inqueloculina 

undu lata  d'ORBIGNY 

'inqueloculina 

variolata  d’ORBIGNY 

linqueloculina 

viennensis  LE  CALVE Z& LE  CALVEZ 

+ 

2  v 

+ 

2  v 

1  V 

+ 

2v 

+  v 

+  V 

1  v 

+ 

1  V 

+ 

+ 

1  V 

+  V 

+ 

1  V 

(inqueloculina 

villafranca  LE  CALVE Z& LE  CALVEZ 

Issilina  secans  (d 1 ORBIGNY) 

;rgo  anomala  (SCHLUMBERGER) 

+ 

+  V 

+ 

+  V 

irqo  depressa 

(d'' 

ORBIGNY) 

+  V 

+  V 

+  v 

+  V 

+ 

+  V 

Irqo  elonqata 

(d 'ORBIGNY) 

+ 

+  v 

+  V 

+ 

(r  io  inornata 

(d'ORBIGNY) 

+ 

+  v 

+ 

+  V 

+ 

irqoella  sphaera 

(d'ORBIGNY) 

+ 

+ 

1  V 

+  v 

+ 

+  V 

1 

+  V 

ì  intoi  1  ina  distorta 

PHLEGER  &  PARKER 

1 

+  V 

+ 

+ 

+ 

1 

+ 

+ 

1 

+ 

+ 

Ijmoilina  tenuis 

(CZJZEK) 

+ 

+ 

!|  jmoilopsis  schlumberqeri  (SILVESTRI) 

1 

+  V 

+  V 

2  v 

2  v 

+  v 

2 

+  V 

+ 

1 

+ 

+ 

1  V 

1  V 

1 

+  V 

1  V 

1 

1  V 

6  v 

+  V 

1 i  loculina  bermudezi  ACOSTA 

li  loculina  oblonga 

(MONTAGU) 

+ 

+ 

li  loculina  plicata 

TERQUEM 

li  loculina  rotunda 

d'ORBIGNY 

+ 

li  loculina  schreibersiana  d' ORBIGNY 

+ 

+ 

+  V 

1 L  Locu lina  tricarinata  d'ORBIGNY 

+ 

+ 

2  v 

1  V 

+ 

1  V 

1  V 

3  v 

+ 

+  V 

1  V 

1 

+ 

+  V 

+ 

Tab.  3  (2  b) 


Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  are  Tab.  3  (2  c 
indicated  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v». 
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Tab.  3  (3  a)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  cA 
indicated  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v». 


SPECIES 

SAMPLES 

31 

14 

30 

35 

36 

1 

44 

15 

51 

2 
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15 

29 

40 

1  3 

22 

34 

37 

53 

58 

“ 

WATER- DEFOT  m 
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9 

10 

10 

10 

1 1 

1 1 

19 

19 

20 

20 

20 

20 

20 

21 

21 

21 

21 

22 

22 

Triloculina  trigonula  (LAMARCK) 

2 

4  v 

1  V 

+  V 

+  V 

1  V 

11v 

6 

4v 

2 

1  6v 

+ 

6 

1  2v 

6 

3  v 

4  v 

1 

Triloculìna  sp. 

+ 

Miliolinella  labiosa  (d'ORBIGNY) 

+ 

+ 

+ 

Miliolinella  subrotunda  (MQNTAGU) 

+ 

+ 

2 

+ 

2 

3 

2v 

2 

4  v 

2 

5v 

2 

_ 

Miliolinella  webbiana  (d'ORBIGNY) 

1 

Biloculinella  cylindrica  TODD 

Biloculìnella  globula  (BORNEMANN) 

‘ 

Biloculinella  inflata  (WRIGHT) 

Biloculinella  labiata  ( SCHLUMBERGER) 

+ 

’ 

Scutuloris  tegminis 

LOEBLICH  &  TAPPAN 

‘ 

Hauerina  bradyi  CUSHMAN 

1 

SORITIDAE 

_ 

° 

Peneroplis  bradyi  CUSHMAN 

+ 

Peneroplis  pertusus 

(FORSKAL) 

1 

+ 

8v 

+ 

Peneroplis  planatus 

(FICHTEL  &  MOLL) 

1 

3  v 

NODOSARI IDAE 

Nodosaria  raphanus 

(Linneo) 

Nodosaria  sp. 

; 

Amphicoryna  scalaris  (BATSCH) 

+ 

+ 

+ 

+ 

■ 

Astacolus  crepidulus  (FICHTEL  &  MOLL) 

+ 

+ 

‘ 

Dentalina  californica  CUSHMAN  &  CRAY 

Dentalina  coiranunis 

(d’ORBIGNY) 

+  V 

c 

Dentalina  guttifera 

d'ORBIGNY 

Dentalina  inflexa  (REUSS) 

Dentalina  inornata 

d'ORBIGNY 

Dentalina  intorta  TERQUEM 

j. 

Dentalina  vertebralis  (BATSCH) 

Lagena  clavata  (d'ORBIGNY) 

+  V 

.. 

L 

Lagena  gracillima  (SEGUENZA) 

+ 

Lagena  laevis  (MONTAGU) 

+ 

+ 

Lagena  nebulosa  CUSHMAN 

Lagena  semistriata 

WILLIAMSON 

Lagena  striata  (d'ORBIGNY) 

+  V 

Lenticulina  calcar 

(LINNEO) 

Lenticulina  cultrata  (MONTFORT) 

+ 

Lenticulina  gibba 

(d'ORBIGNY) 

+ 

1  V 

J 

Lenticulina  orbicularis  (d'ORBIGNY) 

Lenticulina  peregrina  (SCHWAGER) 

+ 

Lenticulina  rotulata  (LAMARCK) 

Marginulina  glabra 

d’ORBIGNY 

Saracenaria  italica  DEFRANCE 

Vaginulinopsis  sublegumen  PARR 

POLYMORPHINIDAE 

Globulina  gibba  (d'ORBIGNY) 

Globulina  minuta  (ROEMER) 

Guttulina  problema 

(d'ORBIGNY) 

Pyrulina  angusta  (EGGER) 

GLANDULINIDAE 

C-landulina  laevigata  (d'ORBIGNY) 

2v 

Oolina  acuticosta 

(REUSS) 

Oolina  hexagona  (WILLIAMSON) 

Fissurina  apiculata 

REUSS 

Fissurina  castanea 

(FLINT) 

Fissurina  clathrata 

(BRADY) 

.. 

Fissurina  fasciata 

(EGGER) 

+  V 

Fissurina  lucida  (WILLIAMSON) 

+ 

.  . 

Fissurina  neptunii 

(BUCHNER) 

;! 

Fissurina  orbignyana  SEGUENZA 

... 

Fissurina  sidebottomii  (BUCHNER) 

Paraf issurina  lateralis  (CUSHMAN) 

Paraf issurina  staphyllearia  (SCHWAGER) 

.. 

SPHAEROIDINIDAE 

Sphaeroidina  bulloides  d'ORBIGNY 

+ 

BOLIVINITIDAE 

Bolivina  aenariensis  (COSTA) 

+ 

Bolivina  alata  (SEGUENZA) 

+ 

Bolivina  catanensis  SEGUENZA 

+ 

Bolivina  dilatatissima  SILVESTRI 

- 

\b.  3  (3  b)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  are 
indicated  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v». 
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2 

4- 

9 
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1 
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1 
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1 
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+ 
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+ 

1 

1 
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+  V 

+ 

+ 

+ 

+ 

1 

+  V 
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1 

+ 

1 

+ 

1  V 

2  v 

+ 

+ 
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+ 

.■ntalina  californica  CUSHMAN  &  GRAY 

+ 

‘^ntalina  coimnunis  (d  '  ORBIGNY) 

+  V 

+  V 

+  V 

+  V 

intalina  guttifera  d'ORBIGNY 

+  V 

+ 

mtalina  inflexa  (REUSS) 

mtalina  inornata  d'ORBIGNY 

:n  tal  ina  intorta  TERQUEM 

+ 

■ntalina  vertebralis  (BATSCH) 

+ 

js  .gena  clavata  (d'ORBIGNY) 

+ 

+ 

+  V 

+  V 

+  V 

gena  gracillima  (SEGUENZA) 

gena  laevis  (MONTAGU) 

+ 

+ 

gena  nebulosa  CUSHMAN 

gena  semistriata  WILLIAMSON 

+ 

!  gena  striata  (d'ORBIGNY) 

+ 

+ 

j nticulina  calcar  (LINNEO) 

; nticulina  cultrata  (MONTFORT) 

+ 

j nticulina  gibba  (d'ORBIGNY) 

] nticulina  orbicularis  (d'ORBIGNY) 

+ 

^.nticulina  peregrina  (SCHWAGER) 

+ 

+  V 

+  V 

[nticulina  rotulata  (LAMARCK) 

+ 

[ rginulina  glabra  d'ORBIGNY 

+ 

{racenaria  italica  DEFRANCE 

+ 

11  ginulinopsis  sublegumen  PARR 

{  POL YMORPH INI DAE 

Tobulina  gibba  (d'ORBIGNY)  ! 

|[obulina  minuta  (ROEMER)  i 

+  V 

1  V 

2 

1 

+ 

["[ttul^na  problema  (d’ORBIGNY) 

+ 

f.rulijja  angusta  (EGGER) 

+  V 

GLANDULINIDAE 

ijandulina  laevigata  (d'ORBIGNY) 

+  V 

1  V 

1 

+ 

+  V 

1 

+  V 

+ 

+ 

; lina  acuticosta  (REUSS) 

+ 

+  V 

lina  hexagona  (WILLIAMSON) 

+ 

+ 

;  ssurina  apiculata  REUSS 

1 

+  V 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

i  ssurina  castanea  (FLINT) 

+ 

|  ssurina  clathrata  (BRADY) 

1 

1 

~]  ssurina  fasciata  (EGGER) 

+ 

+ 

+ 

1 

j  ssurina  lucida  (WILLIAMSON) 

i ssurina  neptunii  (BUCHNER) 

j ssurina  orbignyana  SEGUENZA 

+  V 

+ 

+ 

jssurina  sidebottomii  (BUCHNER) 

jrafissurina  lateralis  (CUSHMAN) 

+ 

+ 

+ 

J raf issurina  staphyllearia  (SCHWAGER) 

+ 

+  V 

+ 

1  V 

+  v 

SPHAEROIDINIDAE 

^haeroidina  bulloides  d'ORBIGNY 

+ 

1  V 

+  V 

+  V 

+  V 

1  V 

BOLIVINITIDAE 

livina  aenariensis  (COSTA) 

+  V 

+ 

olivina  alata  (SEGUENZA) 

+  V 

+ 

2  v 

+  V 

3  v 

2  v 

1  V 

, 1  v 

1  V 

s livina  catanensis  SEGUENZA 

+ 

+ 

+  V 

+ 

+  V 

+  V 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+  V 

+  v 

livina  dilatatissima  SILVESTRI 

+ 

+ 

Tab.  3  (3  a)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  areTAB.  3  (3  b)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  are 
indicateci  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v».  indicated  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v». 


i  ssgu.  .  = 

Triloculina  trigonula  (LAMARCK) 

31 

- 

9 

30 

’ 

35 

10 

36 

1 

1 

1  1 

44 

1  1 

15 

19 

51 

19 

6 

: 

7 

2 

1  6v 

29 

20 

40 

20 

6 

’1 

1  2v 

22 

34 

21 

3  v 

37 

2  1 

22 

58 

22 

1 

"  1  SAMPLES 

1  WATER- DEPTH  in 

Triloculina  trigonula  (LAMARCK) 

4  5 

4  v 

28 

47 

50 

4  7 

i  6 

4  8 

3  v 

19 

49 

4  * 

• 

5  0 

1 2 

50 

38 

50 

■ 

4' 

1 

4  1 

: 

4  4 

6  4 

60 

2 

74 

27 

li 

4  2 

79 

4 

B4 

Triloculina  sp. 

"Triloculina  sp. 

+ 

— 

■  — 

— 

-  — 

— 

— 

-  — 

Miliolinella  labiosa  (d'ORBIGNY) 

* 

+ 

Miliolinella  labiosa  (d'ORBIGNY) 

Miliolinella  subrotunda  (MONTAGU) 

+ 

+ 

+ 

i-iL. 

bv 

2 

j. 

"Miliolinella  subrotunda  (MONTAGU) 

1 

3 

1  v 

5v 

• 

2 

• 

9 

3 

1 

1  V 

■  • 

1  v 

. 

Biloculinella  cylindrica  TODD 

Biloculinella  cylindrica  TODD 

■  — 

— 

Bilocul inella  globula  (BORNEMANN) 

Biloculinella  globula  (BORNEMANN) 

- 

+  V 

■  + 

1 

■ 

Biloculinella  inflata  (WRIGHT) 

Biloculinella  inflata  (WRIGHT) 

+  V 

+  V 

+ 

+ 

- 

■  — 

-  — - 

Biloculinella  labiata  ( SCHLUMBERGER) 

+ 

Biloculinella  labiata  (SCHLUMBERGER) 

— — 

■  7 — 

— 

- — 

Scutuloris  tegminis  LOEBLICH  &  TAPPAN 

Scutuloris  tegminis  LOEBLICH  &  TAPPAN 

+ 

2 

Hauerina  bradyi  CUSHMAN 

• 

Hauerina  bradyi  CUSHMAN 

SORITIDAE 

SORITIDAE 

+ 

Peneroplis  bradyi  CUSHMAN 

— 

Peneroplis  pertusus  (FORSKAL) 

+ 

+ 

Peneroplis  pertusus  (FORSKAL) 

1  V 

+ 

Peneroplis  planatus  (FICHTEL  &  MOLL) 

1 

3  v 

Peneroplis  planatus  (FICHTEL  &  MOLL) 

NODOSARI IDAE 

NODOSARI IDAE 

Nodosaria  raphanus  (Linneo) 

Nodosaria  raphanus  (Linneo) 

Nodosaria  sp. 

Nodosaria  sp. 

Amphicoryna  scalaris  (BATSCH) 

+ 

+ 

+ 

- 

Amphicoryna  scalaris  (BATSCH) 

+ 

1 

' 

+ 

+  V 

+ 

+ 

+ 

+ 

1 

+  V 

+ 

1 

, 

1  v 

- 

Astacolus  crepidulus  (FICHTEL  &  MOLL) 

+ 

+ 

Astacolus  crepidulus  (FICHTEL  &  MOLL) 

+ 

Dentalina  californica  CUSHMAN  &  GRAY 

Dentalina  californica  CUSHMAN  a  GRAY 

+ 

Dentalina  coiranunis  (d'ORBIGNY) 

+  V 

Dentalina  communis  (d'ORBIGNY) 

+  V 

+  ,, 

+  V 

Dentalina  guttifera  d'ORBIGNY 

Dentalina  guttifera  d'ORBIGNY 

Dentalina  inflexa  (REUSS) 

Dentalina  inflexa  (REUSS) 

Dentalina  inornata  d'ORBIGNY 

Dentalina  intorta  TERQUEM 

Dentalina  vertebralis  (BATSCH) 

Dentalina  vertebralis  (BATSCH) 

+ 

+  V 

Lagena  clavata  (d'ORBIGNY) 

+ 

+ 

+  V 

+  .. 

+  V 

Lagena  gracillima  (SEGUENZA) 

Lagena  qracillima  (SEGUENZA) 

Lagena  laevis  (MONTAGU) 

+ 

+ 

Lagena  laevis  (MONTAGU) 

+ 

Lagena  nebulosa  CUSHMAN 

Lagena  nebulosa  CUSHMAN 

Lagena  semistriata  WILLIAMSON 

Lagena  semistriata  WILLIAMSON 

+ 

Lagena  striata  (d'ORBIGNY) 

*  v 

Lagena  striata  (d'ORBIGNY) 

+ 

Lenticulina  calcar  (LINNEO) 

Lenticulina  calcar  (LINNEO) 

Lenticulina  cultrata  (MONTFORT) 

Lenticulina  cultrata  (MONTFORT) 

+ 

Lenticulina  gibba  (d'ORBIGNY) 

1  v 

Lenticulina  gibba  (d'ORBIGNY) 

Lenticulina  orbicularis  (d'ORBIGNY) 

Lenticulina  orbicularis  (d'ORBIGNY) 

+ 

Lenticulina  peregrina  (SCHWAGER) 

+ 

Lenticulina  peregrina  (SCHWAGER) 

+ 

.  .. 

Lenticulina  rotulata  (LAMARCK) 

Lenticulina  rotulata  (LAMARCK) 

+ 

Marginulina  glabra  d'ORBIGNY 

Marginulina  glabra  d'ORBIGNY 

+ 

Saracenaria  italica  DEFRANCE 

saracenaria italica  DEFRANCE 

+ 

Vaginulinopsis  sublegumen  PARR 

.Vaginulinopsis  sublegumen  PARR 

POLYMORPHINIDAE 

L  POLYMORPHINIDAE 

Globulina  qibba  (d'ORBIGNY) 

globulina  aihha  (d'ORBIGNY) 

Globulina  minuta  (ROEMER) 

+ 

Liobulina  minuta  (ROEMER) 

+  V 

1  V 

2 

1 

r-^“ 

Guttulina  problema  (d'ORBIGNY) 

li'ttuXjna  problema  (d'ORBIGNY) 

Pyrulina  angusta  (EGGER) 

■inulina  angusta  (EGGER) 

+  V 

GLANDULINIDAE 

-  GLANDULINIDAE 

C-landulina  laevigata  (d'ORBIGNY) 

uianauima  laeviaata  (d'ORBIGNY) 

+  v 

1  V 

1 

+ 

+  X’ 

1 

+  V 

+  ■ 

+ 

Oolina  acuticosta  (REUSS) 

Una acuticosta  (REUSS) 

+ 

+  V 

Oolina  hexagona  (WILLIAMSON) 

Una  hexagona  (WILLIAMSON) 

+ 

. 

Fissunna  apiculata  REUSS 

-Laurina  apiculata  REUSS 

-j— 

+  V 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

Fissurina  castanea  (FLINT) 

■figurina  castanea  (FLINT) 

+ 

Fissurina  clathrata  (BRADY) 

iiisurina  clathrata  (BRADY) 

1 

1 

Fissurina  fasciata  (EGGER) 

+  V 

£i enurina  fasciata  (EGGER) 

+ 

+ 

1 

Fissurina  lucida  (WILLIAMSON) 

+ 

figurina  lucida  (WILLIAMSON) 

Fissurina  neptunii  (BUCHNER) 

-p^surina  neptunii  (BUCHNER) 

Fissurina  orbignyana  SEGUENZA 

ma  orbignyana  SEGUENZA 

+  V 

+ 

+ 

Fissurina  sidebottomii  (BUCHNER) 

^ii?urina  sidebottomii  (BUCHNER) 

Paraf issurina  lateralis  (CUSHMAN) 

■^Hi£_surina  lateralis  (CUSHMAN) 

. 

+ 

+ 

Parafissurina  staphyllearia  (SCHWAGER) 

-^fissurina  staphyllearia  (SCHWAGER) 

+ 

+  V 

+ 

1  V 

+v 

SPHAEROIDINIDAE 

— _ sphaeroidintdae 

Sphaeroidina  bulloides  d'ORBIGNY 

-£!)Beroidina  hnlloides  d'ORBIGNY 

+ 

1  V 

+  V 

+  V 

+  V 

1  V 

BOLIVINITIDAE 

-  UULIVINTTTDAE 

Bolivina  aenariensis  (COSTA) 

+ 

'piivina  aenariensis  (COSTA) 

+  V 

+ 

Bolivina  alata  (SEGUENZA) 

■feìiilna  alata  (SEGUENZA) 

¥  v 

+ 

2  v 

+  V 

3  v 

2  v 

1  V 

1  V 

1  V 

Bolivina  catanensis  SEGUENZA 

+ 

■feìivina  catanensis  SEGUENZA 

+ 

+ 

+  V 

+ 

+  V 

+ 

+ 

+ 

+ 

+  v 

+  v 

Bolivina  dilatatissima  SILVESTRI 

1~iiÌYlna  dilatatissima  SILVESTRI 

+ 

t 

Tab.  3  (3  c)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  are- 
indicateci  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «  v». 


SPECIES 

SAMPLES 

4 

65 

6  1 

20 

26 

39 

48 

17 

43 

55 

9 

1 1 

25 

56 

10 

5 

24 

18 

57 

62 

2  1 

6 

WATER- DEPTH  m 

96 

97 

98 

99 

99 

99 

100 

101 

101 

101 

105 

108 

129 

147 

159 

173 

188 

200 

207 

212 

340 

6 

Triloculina  trigonula  (LAMARCK) 

+  V 

+ 

1  V 

+ 

1 

2 

Triloculina  sp. 

Miliolinella  labiosa  (d'ORBIGNY) 

Miliolinella  subrotunda  (MONTAGLI) 

+ 

+ 

3  v 

+ 

2 

2 

2 

1  V 

3  v 

1 

2  v 

1  V 

2  v 

2 

1 

1 

2  v 

3v 

2 

1  v 

2 

Miliolinella  webbiana  (d’ORBIGNY) 

Biloculinella  cylindrica  TODD 

+ 

+ 

+  v 

+ 

+  V 

+ 

+ 

Bilocu line Ila  globula  (BORNEMANN) 

1 

+ 

+  V 

2 

1  V 

+ 

1  v 

1 

+ 

2  v 

+ 

1 

1 

4-  V 

+ 

Biloculinella  inflata  (WRIGHT) 

+ 

+ 

4-  V 

+ 

+ 

+  V 

+  v 

+ 

+ 

+  V 

+ 

+ 

1 

4-j.l 

Biloculinella  labiata  (SCHLUMBERGER) 

+ 

+ 

+ 

+  V 

+  V 

+ 

1 

+ 

+ 

+  V 

4-  V 

1  V 

Scutuloris  tegminis  LOEBLICH  &  TAPPAN 

1 

Hauerina  bradyi  CUSHMAN 

SORITIDAE 

Peneroplis  bradyi  CUSHMAN 

Peneroplis  pertusus  (FORSKAL) 

Peneroplis  planatus  (FICHTEL  &  MOLL) 

NODOSARI IDAE 

Nodosaria  raphanus  (Linneo) 

+  V 

Nodosaria  sp. 

+  V 

Amphicoryna  scalaris  (BATSCH) 

3 

1 

1  V 

+  V 

2  v 

1  V 

2  v 

3  v 

3  v 

2  v 

1 

4  v 

+  v 

5  v 

2 

4  v 

1 

3-v 

3  v 

+  V 

Astacolus  crepidulus  (FICHTEL  &  MOLL) 

+ 

+ 

+  V 

4-  V 

Dentalina  californica  CUSHMAN  &  GRAY 

+ 

+ 

Dentalina  communis  (d'ORBIGNY) 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

Dentalina  guttifera  d'ORBIGNY 

+  V 

+  V 

Dentalina  inflexa  (REUSS) 

+ 

+ 

Dentalina  inornata  d'ORBIGNY 

+ 

Dentalina  intorta  TERQUEM 

+  V 

Dentalina  vertebralis  (BATSCH) 

Lagena  clavata  (d'ORBIGNY) 

+  V 

+  V 

+  V 

Lagena  gracillima  (SEGUENZA) 

+ 

Lagena  laevis  (MONTAGU) 

Lagena  nebulosa  CUSHMAN 

+ 

Lagena  semistriata  WILLIAMSON 

Lagena  striata  (d'ORBIGNY) 

+ 

+ 

+ 

+ 

Lenticulina  calcar  (LINNEO) 

Lenticulina  cultrata  (MONTFORT) 

+ 

Lenticulina  gibba  (d'ORBIGNY) 

+ 

Lenticulina  orbicularis  (d'ORBIGNY) 

+  V 

+ 

+ 

4-  V 

Lenticulina  peregrina  (SCHWAGER) 

1 

+ 

+  V 

+  V 

+ 

4-  V 

+  V 

1  V 

+  V 

+ 

1  V 

2 

1  V 

4-  V 

1 

1 

1 

4-  V 

4-  V 

1  V 

Lenticulina  rotulata  (LAMARCK) 

+  V 

+  V 

+ 

Marginulina  glabra  d’ORBIGNY 

1 

+ 

+ 

+  V 

+ 

+ 

1  V 

+ 

+  V 

Saracenaria  italica  DEFRANCE 

+  V 

+  V 

+ 

+  V 

+  V 

4-  V 

1  V 

Vaginulinopsis  sublegumen  PARR 

+ 

POLYMORPH INI DAE 

Globulina  gibba  (d’ORBIGNY) 

Globulina  minuta  (ROEMER) 

Guttulina  problema  (d'ORBIGNY) 

Pyrulina  angusta  (EGGER) 

GLANDULINIDAE 

Glandulina  laevigata  (d'ORBIGNY) 

Oolina  acuticosta  (REUSS) 

+ 

+ 

+  V 

+ 

Oolina  hexagona  (WILLIAMSON) 

+ 

+ 

+ 

Fissurina  apiculata  REUSS 

+ 

+ 

+ 

Fissurina  castanea  (FLINT) 

Fissurina  clathrata  (BRADY) 

+ 

: 

Fissurina  fasciata  (EGGER) 

+ 

. 

Fissurina  lucida  (WILLIAMSON) 

Fissurina  neptunii  (BUCHNER) 

+ 

Fissurina  orbignyana  SEGUENZA 

Fissurina  sidebottomii  (BUCHNER) 

+ 

Paraf issurina  lateralis  (CUSHMAN) 

+  V 

+ 

+ 

4-  V 

+ 

Paraf issurina  staphyllearia  (SCHWAGER) 

+  V 

+ 

+  V 

+ 

+ 

+ 

+ 

+  V 

S  PII  AERO  IDIN  IDAE 

. 

Sphaeroidina  bulloides  d'ORBIGNY 

2 

1 

2  v 

+  V 

4  v 

1  V 

3  v 

2  v 

3  v 

2  v 

1  V 

6v 

3  v 

4  v 

1 

+ 

+ 

1  V 

3  v 

1 

. 

BOLIVINITIDAE 

Bolivina  aenariensis  (COSTA) 

+ 

Bolivina  alata  (SEGUENZA) 

1 

6  v 

+ 

30v 

1 

1 

+  V 

6  v 

4  v 

1 

1  4  v 

1  6v 

1 

+  V 

6 

5 

24  v 

4 

+  V 

5  v 

. 

Bolivina  catanensis  SEGUENZA 

+ 

+ 

+ 

+  V 

+  V 

+ 

+  V 

1  V 

+  V 

3 

. 

Bolivina  dilatatissima  SILVESTRI 

+ 

l: 

Kb.  3  (4  a)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  are 
indicateci  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v». 


5PECIES 

SAMPLES 

31 

14 

50 

35 

?6 

1 

44 

45 

51 

2 

7 

1,5 

29 

10 

13 

?,?, 

34 

37 

5? 

59 

9 

WATER-DEPTH  m 

6 

9 

10 

10 

10 

11 

11 

19 

19 

20 

20 

20 

20 

20 

21 

21 

21 

21 

22 

22 

35 

Siivina  pseudoplicata  H-ALLEN  &  EARLAND 

+ 

+ 

ilivina  spatolata 

(WILLIAMSON) 

divina  striatola 

CUSHMAN 

+ 

1  V 

1  V 

+ 

iivina  subspinescens  CUSHMAN 

divina  variabilis 

(WILLIAMSON) 

+  V 

+  v 

+  ‘ 

1  V 

+  V 

+ 

BULIMIN1DAE 

limioa  aculeata 

3 'ORBIGNY 

1  V 

1  V 

limina  costata  d 

ORBIGNY 

limina  elongata  d 'ORBIGNY 

2 

1 

3  v 

1 

9  v 

2  v 

+ 

5  v 

1  V 

1  V 

Limina  etnea  SEQUENZA 

Limina  marginata 

d 'ORBIGNY 

+  V 

+ 

1  V 

>bobu limina  af finis  (d ’ ORBIGNY) 

ibobu limina  pacifica  CUSHMAN 

>bobu.limina  pseudospinescens  (EMILIANI) 

issella  spinulosa 

(REUSS) 

+ 

1 

+ 

+ 

2  v 

1  V 

+ 

1 

UVIGERINIDAE 

..cecina  mediterranea  HOFKER 

ferina  peregrina 

CUSHMAN 

ituvigerina  elongatastriata  (COLOM) 

!:tuviqeri.na  phlegeri  LE  CALVEZ 

.farina  angolosa 

(WILLIAMSON) 

DISCORBIDAE 

jjcorbis  mira  CUSHMAN 

2 

ccella  granulata 

(DI  NAPOLI) 

1 

8 

3  v 

5 

2 

4  v 

7 

4  v 

1 1  V 

1  V 

2 

2  v 

2  ¥ 

11v 

4 

2 

1 

1  V 

1  V 

+ 

4  v 

jicorbinella  bertheloti  (d’ ORBIGNY) 

+ 

'elinopsis  praegeri  H-ALLEN  &  EARLAND 

+ 

+ 

+ 

+ 

+  V 

+ 

jconorbina  crostata  (CUSHMAN) 

1 

+ 

1 

+ 

iconorbina  opercularis  (d* ORBIGNY) ' 

1  ¥ 

ìconorbina  terquemi  (RZEHAK) 

+ 

1 

1 

;alina  bradyì  (CUSHMAN) 

+ 

2  v 

3  v 

12v 

ialina  floridana 

(CUSHMAN) 

1  V 

2  v 

+  V 

1  V 

+ 

ialina  qlobularis 

d 'ORBIGNY 

ialina  obtusa  d ' ORBIGNY 

+ 

+ 

1  V 

2  v 

15v 

itomphalus  concinnus  (BRADY) 

+  V 

1 

+  V 

2  v 

4  v 

4 

2  v 

2v 

+ 

“P 

1 

1 

+ 

2 

6 

1  V 

1  3v 

2 

1 

vulineria  bradyana  (FORNASINI) 

+ 

+ 

1 

+  V 

+ 

1 

..vulineria  minuta 

PARKER 

2  v 
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1 
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2 
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3v 

4- 
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+ 
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+ 

1v 
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1 
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4  v 
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1 

1  V 
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+v 
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2 
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3 

3 

1 

1 

4- 
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1 
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2 
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+ 

ibidium  Dulvereum 
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+ 
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Tab.  3  (3  c)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  are  jab.  3  (4  a)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  are 
indicateci  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v».  indicated  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «v». 
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• 

Alvina  spatulata  (WILLIAMSON) 
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+ 
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- 
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Tab.  3  (4b)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  ai' 
indicateci  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «  v  ». 
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+  V 
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+ 
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+ 

+ 

+ 

Buccel la  granulata  (DI  NAPOLI) 
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Paté  11 ina  corrugata  WILLIAMSON 

ROTALI I DAE 

Ammonia  beccarii  (LINNEO) 

7  v 

3  v 

7  v 

7v 

1  V 

3  v 

1  v 

6  v 

6  v 

3  v 

4  v 

5  v 

3  v 

8  v 

1  V 

1 

+  v 

+  V 

+  v 

1  [ 

Ammonia  qaimardi  (d 'ORBIGNY) 

+  V 

+  V 

? 

+ 

2  v 

+ 

+ 

+ 

+ 

Ammonia  perlucida  (H-ALLEN  &  EARLAND) 

+ 

+ 

+ 

+  v 

2  v 

+ 

+ 

1 

: 

ELPH IDI IDAE 

Elphidium  complana tum  (d 'ORBIGNY) 

+ 

. 

Elphidium  crispum  (LINNEO) 

2  v 

2 

3v 

2  v 

1  V 

+ 

1  v 

+  v 

1  V 

+  V 

+  v 

1 

+  V 

1  V 

+ 

+ 

Elphidium  macellum  (FICHTEL  &  MOLL) 

+ 

+ 

1  V 

+ 

1  V 

1 

1 

+ 

1 

+  V 

+ 

1  V 

1  V 

+  V 

4  v 

+  V 

+ 

+ 

Elphidium  maioricense  COLOM 

. 

Elphidium  pulvereum  TODD 

1 

1 

+ 

1 

+  V 

2  v 

1 

2 

„!! 

Elphidium  punctatum  (TERQUEM) 

1 

+ 

1 

+ 

3  v 

+ 

2 

1 

2  v 

+ 

3  v 

+ 

1 

1 

+ 

+ 

+ 

Cribrononion  albiumbilicatum  (WEISS) 

+ 

+ 

3 

+ 

2  v 

+ 

1 

1  V 

1 

+ 

Cribrononion  asterizans  FICHTEL  &  MOLL 

1  V 

+ 

+ 

+ 

1  V 

Cribrononion  cuvilleri  ( LEVY ) 

1 

3  v 

4  v 

1 

1  V 

3  v 

2  v 

1 

2  v 

5  v 

4  v 

6 

4 

1 

2  v 

+ 

2  v 

2  v 

6 

Cribrononion  incertum  (WILLIAMSON) 

+ 

1 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

1 

+ 

+ 

+ 

+ 

. 

Cribrononion  sp. 

+  V 

2  v 

3v 

+  V 

1 

1  V 

1 

1 

4  v 

+ 

+ 

.. 

ab.  3  (4c)  -  Distribution  of  benthic  Foraminifers  in  thè  stations.  The  percentages  of  thè  thanatocoenoses  are 
indicated  and  thè  presence  of  living  specimens  is  marked  by  «  v  ». 
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Andamento  annuale  del  popolamento 
fitoplanctonico  superficiale 
nei  laghi  Cecità  ed  Angitola  (Calabria) 

Nota  di  Aldo  Musacchio  (*) 
presentata  dai  soci  Roberto  Taddei  e  Giorgio  Matteucig 


Sommario.  -  È  descritta  la  successione,  dal  marzo  1982  al  febbraio  1983,  del 
fìtoplancton  dello  strato  superficiale  delle  acque  dei  laghi  Cecità  ed  Angitola,  due 
bacini  artificiali  della  Calabria. 

Il  popolamento  fitoplanctonico  del  Cecità  è  caratterizzato  da  una  successione  di 
Diatomee  ( Cyclotella  spp.,  Synedra  acus ,  etc.),  Cloroficee  ( Oocystis  lacustris ,  Tetrae- 
dron  spp.,  etc.)  e  Cianoficee,  che  nell’estate  presentano  un  vistoso  fenomeno  di  fio¬ 
ritura,  sostenuto  da  Anabaena  affìnis. 

NelPAngitola  è  presente  un  fìtoplancton  a  Cloroficee  ( Ankistrodesmus  spp., 
Mougeotia  sp.)  e  Dinoti  ce  e  ( Peridinium  aciculiferum ,  Ceratium  hirundinelìa ),  sul 
quale  prevale  d’estate  Anabaena  affìnis ,  che  raggiunge  livelli  di  fioritura  nel  solo 
mese  di  ottobre. 

Si  confrontano  questi  dati  con  quelli  relativi  a  due  prelievi  stagionali  effettuati 
nel  1980. 


Summary.  -  The  Author  describes  thè  phytoplanktonic  succession,  from  March 
1982  to  February  1983,  in  thè  surface  water  of  thè  lakes  Cecità  and  Angitola,  two 
reservoirs  of  thè  Calabria  region  (Southern  Italy). 

The  phytoplankton  of  Cecità  lake  is  characterized  by  a  succession  of  Diatoms 
{Cyclotella  spp.,  Synedra  acus ,  etc.),  Chlorophyceae  {Oocystis  lacustris ,  Tetraedron 
spp.,  etc.)  and  Cyanophyceae,  thè  last  reaching  a  summer  bloom  with  Anabaena 
affìnis. 

In  thè  surface  phytoplankton  of  thè  Angitola  lake  predominate  Chlorophyceae 
{Ankistrodesmus  spp.,  Mougeotia  sp.)  and  Dinophyceae  {Peridinium  aciculiferum , 
Ceratium  hirundinelìa ),  with  a  summer  remarkeable  presence  of  Anabaena  affìnis , 
wich  causes  a  bloom  in  thè  October  month. 

The  Author  compares  thè  present  data  with  those  obtained  by  two  seasonal 
samples  operated  in  1980. 


(*)  Dipartimento  di  Ecologia  dell’Università  della  Calabria,  Arcavacata  di 
Rende,  Cosenza,  Italia. 

Key  words:  Phytoplankton,  Fresh  waters,  Cecità  and  Angitola  lakes  (Calabria, 

Southern  Italy). 
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Introduzione 

In  un  precedente  lavoro  (Musacchio,  1981-82)  sono  state  riferite,  per 
la  prima  volta  in  assoluto,  le  caratteristiche  qualitative  e  quantitative, 
invernali  ed  estive,  del  popolamento  fitoplanctonico  dei  principali  bacini 
della  Calabria.  I  dati  furono  ottenuti  mediante  l’esame  di  due  soli  campio¬ 
namenti,  eseguiti  nelPinverno  e  nell’estate  del  1980  ed  il  cui  scopo  era 
anche  di  accrescere  il  più  possibile,  attraverso  il  rilevamento  di  una  serie  di 
parametri  adatti,  i  dati  disponibili  sulla  qualità  delle  acque  dell’Italia  meri¬ 
dionale.  Tale  ricerca  veniva  condotta  nell’ambito  del  Progetto  Finalizzato 
del  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche  «Promozione  della  qualità  dell’am¬ 
biente  »  e  di  essa  sono  già  stati  comunicati  i  primi  dati  ottenuti  (De  Dome¬ 
nico  et  al.,  1981). 

È  noto  d’altro  canto  che  per  una  migliore  conoscenza  del  fitoplancton 
di  un  lago  è  opportuno  eseguire  uno  studio  della  sua  successione  annuale, 
operando  prelievi  quantomeno  mensili. 

Si  ritenne  utile  pertanto  realizzare  un  tale  studio  nei  laghi  Cecità  ed 
Angitola  sia  pure  limitatamente  allo  strato  superficiale  delle  acque,  in  con¬ 
siderazione  del  fatto  che  in  tale  strato  è  presente  generalmente  una  compo¬ 
nente  molto  significativa  del  fitoplancton  totale  e  che  in  esso  si  manife¬ 
stano  eventualmente  fenomeni  di  fioritura  aigaie. 

Il  Cecità  fu  scelto  fra  tutti  i  laghi  della  Sila,  dei  quali  peraltro  è  il  più 
grande,  perché  è  quello  che  negli  ultimi  anni  ha  subito  minori  alterazioni 
per  motivi  tecnici  (svuotamenti,  immissioni  di  acque  attraverso  condotte, 
etc.);  si  tratta  di  un  bacino  ottenuto  per  sbarramento  del  corso  del  fiume 
Mucone,  in  una  valle  della  corona  occidentale  della  Sila,  e  che  riceve 
acque  che  scorrono  su  di  un  territorio  costituito  quasi  del  tutto  da  graniti. 

Il  lago  Angitola  fu  scelto  perché  è  l’unico  tra  quelli  studiati  ad  essere 
posto  ad  una  quota  bassa  sul  livello  del  mare  ed  in  un  contesto  geologico  e 
climatico  diverso;  esso  è  infatti  situato  a  pochi  chilometri  a  monte  della 
foce  del  fiume  omonimo,  tra  rilievi  di  natura  argillosa  o  marnoso-calcarea, 
che  si  continuano  ad  est  nelle  Serre. 

In  fig.  1  sono  riportate  l’ubicazione  geografica  dei  bacini  studiati  e  le 
principali  notizie  morfometriche  che  li  riguardano. 

Metodi 

Per  effettuare  in  modo  adeguato  i  prelievi  è  stato  possibile  utilizzare, 
in  ambedue  i  bacini,  strutture  particolari  (balconi,  passerelle)  esistenti 
nelle  zone  delle  dighe  (Fig.  1). 
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I  campioni  d’acqua,  che  sono  stati  raccolti  mensilmente  alle  date  suin¬ 
dicate  nelle  Tabb.  II  e  V,  venivano  posti  in  bottiglie  di  polietilene  e  fìssati 
sul  posto  con  Lugol  acetato  (Vollenweider,  1974);  in  laboratorio  una  fra¬ 
zione  omogenea  degli  stessi  veniva  sedimentata  ed  esaminata  al  microsco¬ 
pio  Leitz  Diavert,  ai  vari  ingrandimenti  disponibili  (100,  200  e  320x)  a  con¬ 
trasto  di  fase. 


Fig.  1.  -  Ubicazione  geografica  dei  bacini  studiati  e  principali  notizie  morfome- 
triche  che  li  riguardano. 


Per  la  identificazione  delle  specie  sono  stati  consultati  i  seguenti  trat¬ 
tati  e  monografìe  sulle  alghe  di  acqua  dolce:  Huber-Pestalozzi  (1938-61), 
Bourelly  (1966-70),  Ruzicka  (1977),  Krieger  e  Gerloff  (1962-69),  Sulek 
(1969),  Rehakova  (1969),  Komarkova-Legnerova  (1969),  Withford  e 
Schumacher  (1975). 

La  conta,  eseguita  secondo  il  metodo  di  Lackey  (Vollenweider, 
1974),  esprime  il  numero  di  cellule  riportate  al  volume  unitario  di  un  litro. 
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Le  alghe  di  diametro  inferiore  ai  5  micron,  di  problematica  classificazione, 
sono  state  riunite  come  ultraplancton. 

La  biomassa,  espressa  in  mm3/m3,  è  stata  stimata  a  partire  dal  volume 
cellulare  unitario  di  ogni  singola  specie.  Il  volume  è  stato  spesso  calcolato 
sulla  base  di  osservazioni  originali,  mediando  i  risultati  ottenuti  sui  diversi 
campioni.  Per  alcune  specie  sono  stati  usati  volumi  cellulari  già  noti  per 
altri  laghi  (Vollenweider,  1974;  Willen,  1976;  Sechi,  1978;  Trevisan, 
1978). 


Risultati 

Cecità 

Le  specie  identificate  nel  lago  Cecità  sono  75,  più  quelle  accomunate 
nelfultraplancton;  l’elenco  completo  è  riportato  nella  tab.  I. 


TABELLA  I 

Elenco  delle  specie  fitoplanctoniche  rinvenute  nel  lago  Cecità 


ClANOFICEE 

Microcystis  flos-aquae  (Witt.)  Kirch. 
Chroococcus  dispersus  (Keiss.)  Lemm. 
Chroococcus  limneticus  Lemm. 

Lyngbya  birgei  G.  M.  Smith 
Oscillatoria  sp. 

Anabaena  affinis  Lemm. 

Diatomee 

Cyclotella  stelligera  Cleve  e  Grunow 
Cyclotella  sp. 

Melos  ir  a  italica  Kutz. 

Melos  ira  sp. 

Tabelldria  fenestrata  (Lyngb.)  Kutz. 
Tabellaria  flocculosa  (Roth.)  Kutz. 
Fragilaria  crotonensis  Kitton 
Synedra  acus  Kutz. 

Synedra  amphicephala  Kutz. 
Asterionella  formosa  Hassal 
Ceratoneis  arcus  Kutz. 

Achnantes  sp. 
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Pinnularia  gibba  Ehr. 

Navicula  criptocephala  Kutz. 
Cymbella  affinis  Kutz. 
Amphora  ovalis  Kutz. 
Gomphonema  constrictum  Ehr. 


Criptoficee 


Rhodomonas 

Cryptomonas 

Cryptomonas 

Cryptomonas 


lacustris  Pascher  e  Ruttner 
erosa  Ehr. 

erosa  v.  reflexa  Marsson 
marssonii  Skuja 


Dinoficee 

Gymnodinìum  lacustre  Schiller 
Peridinium  aciculiferum  Lemm. 


Crisoficee 

Chromulina  nebulosa  Pascher 
Kephyrion  sp. 

Pseudokephyrion  conicum  (Schiller)  Schrank 
Dinobryon  sertularia  Ehr. 


Euglenoficee 

Euglena  acus  Ehr. 

Euglena  sp. 

Phacus  brevicauda  (Klebs)  Lemm. 
Trachelomonas  volvocina  Ehr. 


Cloroficee 

Chlamydomonas  sp. 

Pandorina  morum  Bory 

Tetraedron  horridum  West 

Tetraedron  minimum  (A.  Br.)  Hansgirg 

Tetraedron  quadricuspidatum  (Reinsch)  Hansgirg 

Tetraedron  trigonum  (Nag.)  Hansgirg 

Oocystis  lacustris  Chodat 

Chodatella  subsalsa  Lemm. 

Nephrocytium  aghardhianum  Nag. 

Neprocytium  limneticum  G.  M.  Smith 
Quadrigula  chodati  (Tann.  Fulln.)  G.  M.  Smith 
Kirchneriella  obesa  (W.  West)  Schmidle 
Ankistrodesmus  falcatus  (Corda)  Ralfs 
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Ankistrodesmus  gelifactum  (Chodat)  Bourelly 
Dictyosphaerium  pulchellum  Wood. 

Pediastrum  duplex  Meyen 
Pediastrum  simplex  (Meyen)  Lemm. 

Scenedesmus  acuminatus  (Lagerheim)  Chodat 
Scenedesmus  bijuga  (Turpin)  Lagerheim 
Scenedesmus  bijuga  v.  alternans  (Reinsch)  Hansgirg 
Scenedesmus  dimorphus  (Turpin)  Kutz. 

Scenedesmus  hystrix  Lagerheim 
Scenedesmus  obliquus  (Turpin)  Kutz. 

Scenedesmus  quadricauda  (Turpin)  Bréb. 

Crucigenia  crucifera  (Wolle)  Collins 
Crucigenia  tetrapedia  (Kirch.)  W.  e  G.  S.  West 
Coelastrum  reticulatum  (Dang.)  Senn. 

Mougeotia  sp. 

Closterium  acutum  Bréb. 

Staurastrum  apiculatum  Bréb. 

Staurastrum  brevispinum  Bréb. 

Staurastrum  chaetoceros  (Schroed)  G.  M.  Smith 
Staurastrum  dejectum  Bréb. 

Staurastrum  manfeldtii  v.  fluminense  Schumacher 
Staurastrum  paradoxum  Meyen 
Staurastrum  tetracerum  Ralfs 
Cosmarium  asphaerosporum  Nordstedt 
Cosmarium  sp. 


Nella  fig.  2  è  riportato  in  grafico  l’andamento  dei  valori  assoluti  della 
densità  e  della  biomassa  del  popolamento  fitoplanctonico  totale. 

Si  vede  che  la  densità  ha  un  minimo  in  marzo  a  partire  dal  quale  si 
sale  prima  gradualmente,  poi  molto  rapidamente,  a  valori  massimi  molto 
elevati  da  luglio  ad  ottobre.  A  novembre  c’è  un  crollo  brusco,  dopo  il  quale 
c’è  una  graduale  ripresa  fino  a  febbraio. 

Per  quanto  riguarda  i  valori  della  biomassa  si  può  notare  che  anche 
essi  sono  molto  elevati  e  mostrano  un  andamento  che  ricalca  quello  dei 
valori  della  densità,  a  parte  un  picco  che  si  evidenzia  in  gennaio  solo  per  la 
biomassa. 

Nella  fig.  3  sono  riportati  i  grafici  delle  percentuali  cumulate  dei 
diversi  gruppi  sistematici,  escluso,  quindi,  l’ultraplancton.  Nel  primo,  rela¬ 
tivo  ai  valori  della  densità  percentuale,  si  nota  che  in  primavera  alle  Diato- 
mee  seguono  presto  le  Criptoficee  e  le  Cloroficee.  A  partire  da  giugno  le 


Andamento  annuale  del  popolamento  fìtoplanctonico,  ecc .  121 


Cianoficee  prendono  il  sopravvento  fino  a  tutto  novembre.  A  dicembre  e 
gennaio  dominano  le  Dia  tome  e,  che  a  febbraio,  dopo  che  il  lago  era 
rimasto  gelato  per  più  di  un  mése,  lasciano  il  posto  alle  Crisoficee. 
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Fig.  2.  -  Andamento  dei  valori  assoluti  della  densità  (linea  continua)  e  della  bio¬ 
massa  (linea  tratteggiata)  del  popolamento  fìtoplanctonico  di  superficie  nel 
Cecità. 


Il  grafico  delPandamento  dei  valori  percentuali  della  biomassa  mostra 
nei  confronti  del  precedente  delle  lievi  differenze.  Nella  primavera  i  rap¬ 
porti  tra  le  Diatomee  e  le  Criptoficee,  cui  succedono  le  Cloruri  ce  e,  variano 
di  poco,  particolarmente  a  favore  di  queste  ultime. 
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Fig.  3.  -  Andamento  delle  percentuali  cumulate  della  densità  (A)  e  della  biomassa 
(B)  dei  diversi  gruppi  sistematici  del  popolamento  fìtoplanctonico  di  super¬ 
ficie  nel  Cecità. 
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Come  sempre  accade  nei  grafici  relativi  ai  valori  della  biomassa  si  evi¬ 
denzia  meglio  la  presenza  delle  Dinoficee,  che  appaiono  più  importanti  in 
maggio  che  non  in  autunno.  L’ampio  e  lungo  periodo  di  dominanza  delle 
Cianoficee  viene  solo-  un  poco  limitato  all’inizio,  in  giugno-luglio,  dalle 
Clorofìcee  ed  a  novembre  dalle  Diatomee,  che  prevarranno  per  i  due  mesi 
successivi. 


Fio.  4.  -  Andamento  dei  valori  percentuali  della  densità  (linea  continua)  e  della 
biomassa  (linea  tratteggiata)  delfultraplancton  nei  confronti  del  resto  della 
comunità  fitoplanctonica  di  superficie  nel  Cecità. 


In  fìg.  4  si  riporta  il  grafico  delPandamento  dei  valori  percentuali  medi 
della  densità  e  della  biomassa  delfultraplancton  nei  confronti  della  comu¬ 
nità  fitoplanctonica  totale,  dal  quale  è  possibile  notare  che  la  sua  incidenza 
sulla  successione  descritta  è  molto  limitata. 
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Infine  si  riportano  nelle  tabb.  II  e  III  i  valori  assoluti  della  densità  e 
della  biomassa  delle  diverse  classi,  dell’ultraplancton  e  del  popolamento 
totale  riscontrati  alle  diverse  date  di  campionamento. 


Gruppi  sistematici  e  principali  specie 

Cloroficee.  -  Questo  gruppo  è  presente  durante  tutto  l’anno  con  Cloro- 
coccali  e  Zignematali.  In  particolare  tra  le  prime  sono  dominanti  Oocystis 
lacustris ,  Scenedesmus  quadricauda ,  Crucigenia  crucifera ,  Ankistrodesmus 
falcatus  e  Tetraedron  minimum.  Oocystis  lacustris  presenta  i  valori  di  den¬ 
sità  più  elevati  (100,7  x  IO3  cell/1)  in  maggio,  mentre  in  giugno  è  Tetrae¬ 
dron  minimum ,  con  3.240  x  IO3  cell/1,  a  risultare  dominante. 

Nei  mesi  successivi  aumentano  anche  le  Desmidiacee,  presenti  con 
Staurastrum  apiculatum ,  S.  manfeldtii  v.  fluminense  (biomassa  di  530  rnm3/ 
m3  e  Cosmarium  sp..  Tuttavia  pur  raggiungendo  in  questo  periodo  i  mas¬ 
simi  valori  della  densità  e  della  biomassa  il  gruppo  è  in  percentuale  sopraf¬ 
fatto  dalle  Cianoficee. 

Dopo  un  calo  a  settembre,  in  particolare  delle  Desmidiacee,  per  il 
resto  del  periodo  esaminato  le  Cloroficee  continuano  ad  essere  presenti 
con  valori  costanti. 

Diatomee.  -  Anche  le  Diatomee  sono  rappresentate  per  tutto  l’anno. 
Nei  primi  mesi  sono  abbondanti  Cyclotella  sp.,  che  domina  a  marzo, 
Synedra  acus ,  ad  aprile  con  1.040  x  IO3  cell/1  e  208  mm3/m3,  e  poi  fino  ad 
agosto  Melosira  italica  e  Melosira  sp. 

Dopo  il  minimo  di  ottobre  si  assiste  ad  una  ripresa  per  tutto  l’inverno, 
con  dominanza  di  Cyclotella  stelligera  e  Cyclotella  sp.  in  un  primo 
momento,  rimpiazzate  presto  da  Fragilaria  crotonensis  (2.355,8  x  IO3  cell/1 
e  1.649  mm3/m3,  in  dicembre),  che  insieme  ad  Asterionella  formosa  e 
Melosira  spp.  eleva  la  biomassa  del  gruppo  al  massimo  di  6.973  mm3/m3  in 
gennaio. 

Cianoficee.  -  Le  Cianoficee  iniziano  a  crescere  in  giugno,  quando  sono 
presenti  tutte  le  specie  del  gruppo.  Già  a  luglio,  però,  Anabaena  affinis 
prende  il  sopravvento  e  raggiunge  valori  cospicui;  nei  tre  mesi  successivi 
resta  su  livelli  di  densità  elevatissimi,  tipici  di  fenomeni  di  fioritura,  alla 
quale  partecipa  in  questo  caso  anche  Micro cystis  flos-aquae.  Il  massimo 
valore  della  densità  e  della  biomassa  di  Anabaena  affinis  è  in  ottobre: 
121.360  x  IO3  cell/1  e  48.544  mm3/m3.  Alla  fine  dello  stesso  mese  il  feno- 


Tab.  II  -  CECITÀ:  valori  (xl 05cell ./l) »  alle  singole  date  di  campionamento,  della  densità 
delle  diverse  classi,  dell ,ul traplancton  e  del  fitoplancton  totale. 
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Tab.  Ili  -  CECITÀ:  valori  (mnr/nr)  ,  alle  singole  date  di  campionamento,  della  biomassa  delle 
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meno  è  esaurito  e  a  novembre  resta  solo  Microcystis  flos-aquae  in  quantità 
scarsa. 

Criptoficee.  -  Questo  gruppo  è  presente  quasi  tutto  l’anno,  ma  risulta 
più  abbondante  nella  primavera  e  nelPinverno. 

Nella  prima  parte  dell’anno  Cryptomonas  erosa  prevale  ad  aprile,  Rho- 
domonas  lacustris  a  maggio.  Nell’inverno,  a  gennaio  in  particolare,  il 
gruppo  presenta  i  massimi  di  densità  e  biomassa,  ma  in  questo  caso  è  ben 
rappresentata  Cryptomonas  marssoni. 


ANGITOLA 

Nel  popolamento  fitoplanctonico  dell’Angitola  sono  state  determinate, 
oltre  all’ultraplancton,  42  specie,  il  cui  elenco  è  riportato  in  tab.  IV. 

Il  grafico  di  fig.  5  mostra  l’andamento  dei  valori  assoluti  della  densità 
e  della  biomassa  del  popolamento  totale.  Da  esso  si  vede  che  i  valori  di 


Densità 
(>:  IO3  celi./l  ) 


Fig.  5.  -  Andamento  dei  valori  assoluti  della  densità  (linea  continua)  e  della  bio¬ 
massa  (linea  tratteggiata)  del  popolamento  fitoplanctonico  di  superficie 
nell’Angitola. 


ambedue  i  parametri  sono  bassi  fino  ad  agosto,  quando  la  densità  comincia 
a  crescere  per  raggiungere  un  massimo  di  valore  ad  ottobre  (67.403  x  IO3 
cell/1),  mentre  la  biomassa  subisce  un  lieve  calo  a  settembre,  per  raggiun- 


128  A  Ido  Musacch io 


TABELLA  IV 

Elenco  delle  specie  fìtoplanctoniche  rinvenute  nel  lago  Angitola 


Cianoficee 

Microcystis  flos-aquae  (Wittrock)  Kirchner 
Chroococcus  dispersus  (Keissl)  Lemm. 
Lyngbya  birgei  G.M.  Smith 
Oscillatoria  sp. 

Spirulina  maior  Kutz. 

Anabaena  affinis  Lemm. 

Diatomee 

Cyclotella  stelligera  Cleve  e  Grunow 
Melo  sira  sp. 

Synedra  acus  Kutz. 

Synedra  amphicephala  Kutz. 

Eunotia  sp. 

Gyrosigma  acuminatum  (Kutz.)  Rabh. 
Stauroneis  anceps  Ehr. 

Pinnularia  gibba  Ehr. 

Navicula  cryptocephala  Kutz. 

Cymbella  affini s  Kutz. 

Amphora  ovalis  Kutz. 

Gomphonema  constrictum  Ehr. 

Criptoficee 

Rhodomonas  lacustris  Pascher  e  Ruttner 
Cryptomonas  erosa  Ehr. 

Cryptomonas  marssoni  Skuja 
Cryptomonas  erosa  v.  reflexa  Marsson 

Dinoficee 

Gymnodinium  lacustre  Schiller 
Peridinium  aciculiferum  Lemm. 

Ceratium  hirundinella  (Muller)  Schrank 

Crisoficee 

Chromulina  nebulosa  Pascher 

Cloroficee 

Chlamydomonas  sp. 

Pandorina  morum  Bory 
Volvox  aureus  Ehr. 

Schroederia  setigera  (Schoed.)  Lemm. 
Tetraedron  minimum  (A.  Br.)  Hansgirg 
Oocystis  lacustris  Chodat 
Nephrocytium  limneticum  G.M.  Smith 
Ankistrodesmus  falcatus  (Corda)  Ralfs 
Ankistrodesmus  convolutus  Corda 
Scenedesmus  flexuosus  (Lemm.)  Ahlstom 
Coelastrum  reticulatum  (Dang.)  Senn. 
Mougeotia  sp. 

Staurastrum  tetracerum  Ralfs 
Staurastrum  brevispinum  Bréb. 

Cosmarium.  angulosum  Bréb. 

Cosmarium  botrytis  Meneghini 
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gere  poi  anch’essa  il  suo  massimo  in  ottobre.  I  valori  assoluti  molto  elevati 
toccati  in  settembre  ed  ottobre  e  la  loro  brusca  caduta  in  novembre 
lasciano  prevedere  che  si  verifichi  in  questo  lago  un  fenomeno  di  fioritura 
estiva. 

Nella  fig.  6  sono  riportati  i  grafici  dei  valori  percentuali  della  densità  e 
della  biomassa  dei  diversi  grappi,  escluso  Pultraplancton,  durante  il 
periodo  di  campionamento. 

Dal  primo  si  rileva  che  nei  primi  cinque  mesi  di  campionamento  c’è 
una  diminuzione  delle  Diatomee  in  marzo,  sostituite  in  aprile  dalle  Cloro- 
fìcee,  che  sono  più  numerose  fino  all’estate  delle  Criptoficee  e  delle  Dino- 
ficee.  Ad  agosto  comincia  l’aumento  delle  Cianofk.ee,  che  dominano  quasi 
totalmente  in  settembre  ed  ottobre.  Da  novembre  aumenta  di  nuovo  il 
numero  delle  Cloroficee  e  delle  Criptoficee. 

L’andamento  delle  percentuali  cumulate  dei  valori  della  biomassa 
delle  diverse  classi  mostra  che  le  Cloroficee  sono  presenti  tutto  l’anno  e 
dominano  da  giugno  ad  agosto,  mentre  le  Cianoficee  risultano  veramente 
importanti  a  settembre  ed  ottobre.  Le  Dinoficee  vengono  evidenziate  come 
importanti  componenti  della  biocenosi  nei  mesi  di  maggio  (89%  della  bio¬ 
massa)  e  novembre  e  come  l’unico  gruppo  che  persiste  d’estate  insieme 
alle  Ci  orofìcee  ed  alle  Cianoficee.  Anche  le  Criptoficee  mostrano  due 
momenti  di  dominanza,  ad  aprile  e,  poi,  a  dicembre  e  gennaio.  Le  Diato¬ 
mee,  presenti  a  marzo  e  a  dicembre,  hanno  una  importanza  secondaria. 

Nell’ultimo  periodo  di  campionamento  esercita  una  certa  influenza  sul 
popolamento  totale  Pultraplancton,  del  quale  si  riporta,  in  fig.  7,  il  grafico 
dell’andamento  della  densità  e  della  biomassa  percentuale. 

Si  riportano,  infine,  le  tabelle  dei  valori  assoluti  della  densità  e  della 
biomassa  presentati  dai  singoli  grappi,  dall’ultraplancton  e  dal  popola¬ 
mento  totale  alle  diverse  date  di  campionamento  (Tabb.  V  e  VI). 

Gruppi  sistematici  e  principali  specie 

Cloroficee.  -  Nei  primi  mesi  del  periodo  di  campionamento  le  Ci  orofi  - 
cee  sono  ancora  relativamente  scarse  e  rappresentate  da  OoQ^stis  lacustrìs , 
Ànkistmdesmus  corno lutus  e  Coelastrum  reticulatum . 

A  partire  da  giugno  queste  specie  diminuiscono,  lasciando  spazio  a 
Volvox  aureus  (497,4  x  IO3  celi/]),  seguito  da  Coelastrum  reticulatum ,  Ghia - 
mydomonas  sp.  e  dalle  Desmidiacee,  tra  le  quali  prevale  Cosmarium  botrytis 
(617,4  mm3/m3),  che  danno  come  sempre  un  forte  apporto  ai  valori  di  bio¬ 
massa.  Nei  mesi  successivi  la  specie  che  raggiunge  i  massimi  valori  nel¬ 
l’ambito  del  grappo  è  Mougeotia  sp.  (densità  di  ottobre:  134  x  IO3  cell/L 
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Fig.  6=  -  Andamento  delle  percentuali  cumulate  della  densità  (A)  e  della  biomassa 
(B)  dei  diversi  gruppi  sistematici  del  popolamento  fìtoplanctonico  di  super¬ 
ficie  nelPAngitola. 
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Quest5 ultima  specie  e  le  altre  declinano  rapidamente  a  novembre  e  da 
questo  mese  in  poi  il  grappo  sarà  rappresentato  solo  da  Ankistrodesmus 
setigerus . 

Diatomee .  -  A  marzo  Cyclotella  sp.  tocca  un  massimo  di  densità 
(183,1  x  IO3  cell/1)  per  poi  lasciare  il  posto  a  Navicala  spp.  fino  all’estate. 


Fig.  7.  -  Andamento  dei  valori  percentuali  della  densità  (linea  continua)  e  della 
biomassa  (linea  tratteggiata)  dell’ultraplancton  nei  confronti  del  resto  della 
comunità  fitoplanctonica  di  superficie  nell’Angitola. 


Da  ottobre  in  poi  si  nota  la  presenza  prima  di  Synedra  amphicephala  e 
Àmphora  ovalis  e,  poi,  di  Gyrosigma  acumìnatum  a  dicembre. 

Cianoficee.  -  Le  Cianoficee  compaiono  a  giugno  con  cinque  specie,  tra 
le  quali  Lyngbya  birgey  ha  la  maggiore  biomassa. 


Tab.  V  -  ANG-ITOLA:  valori  (xl  Cr  celi ./l)  ,  alle  singole  date  di  campionamento,  della  densità 
delle' diverse  classi,  dell 'ultraplancton  e  del  fitoplancton  totale. 
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Tab ,  VI  -  ANGITOLA:  valori  (imir/iir)  ,  alle  singole  date  di  campionamento  della  biomassa  delle 
diverse  classi,  dell 'ultraplancton  e  del  f itoplanctontotale » 
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La  crescita  maggiore  si  verifica  nel  mese  di  settembre  e  porta  Ana- 
baena  affinis  a  raggiungere  nel  prelievo  di  ottobre  il  massimo  della  densità 
con  63.794,1  x  IO3  cell/1,  che  indica  come  quest’alga  sia  la  sola  responsa¬ 
bile  della  fioritura,  che  rapidamente  scompare  entro  il  mese. 

Dinoficee.  -  Le  alghe  di  questo  gruppo  sono  presenti  da  maggio  a 
dicembre.  A  maggio,  Gymnodinium  lacustre  e  Ceratium  hirundinella  hanno 
il  valore  percentuale  della  biomassa  più  elevato.  Ad  esse  a  giugno  si 
aggiunge  Peridinium  aciculiferum  e  queste  tre  alghe  coesistono  per  tutta 
l’estate,  sia  pure  in  percentuale  minima,  con  Clorofìcee  e  Cianoficee. 

Ad  ottobre,  Ceratium  hirundinella  crea  un  massimo  di  biomassa  per  il 
gruppo  di  3.340,6  mm3/m3. 


Conclusioni 

Cecità 

Il  quadro  generale  della  successione  annuale  del  fìtoplancton  delle 
acque  superficiali  del  lago  Cecità  è  senz’altro  condizionato  dal  fenomeno 
di  fioritura  di  Anabaena  affinis  e  Microcystis  flos-aquae ,  che  dura  per  più  di 
tre  mesi.  Tuttavia  le  Clorofìcee  e  le  Diatomee  mostrano  di  non  essere  total¬ 
mente  soffocate  da  questo  fenomeno;  esse  persistono  durante  l’estate,  sia 
pure  con  valori  calanti,  e  nel  complesso  mostrano  una  successione  di  spe¬ 
cie  che  occupano  il  primo  posto  in  assenza  delle  Cianoficee.  Infatti  nel 
periodo  esaminato  le  specie  più  importanti  sono  in  successione  Cyclotella 
sp.,  Synedra  acus ,  Oocystis  l  a  cu  s  tris,  Tetraedron  minimum ,  fino  a  giugno, 
Anabaena  affìnis ,  per  quattro  mesi,  Cyclotella  stelligera ,  Fragilaria  crotonen- 
sis  ed  infine,  a  febbraio,  Chromulina  sp. 

Una  successione,  dall’inverno  all’estate,  di  Diatomee,  Clorofìcee  e  Cia¬ 
noficee  è  tipica  di  laghi  di  regioni  temperate  ed  in  questo  caso,  secondo  i 
criteri  di  Hutchinson  (1967),  la  lunga  dominanza  estiva  di  Anabaena  affi¬ 
ni  s,  rafforzata  dal  fenomeno  di  fioritura  cui  dà  luogo,  indica  un  tipico 
plancton  di  laghi  ad  alta  produttività.  In  questa  prospettiva  anche  quelle 
specie  di  incerto  valore  indicativo,  come  ad  esempio  Synedra  acus ,  Fragila¬ 
ria  crotonensis  e  Tetraedron  minimum ,  possono  confermare  il  tipo  di  classi¬ 
ficazione  proposto. 

Dal  confronto  con  i  dati  del  lavoro  (Musacchio,  1981-82)  relativo 
all’inverno  ed  all’estate  1980,  si  può  notare  che  nel  lago  Cecità  sembra 
essersi  instaurata,  già  da  alcuni  anni  una  condizione  di  eutrofìa,  che  tende 
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ad  aumentare.  Infatti  anche  nel  prelievo  estivo  di  quell’anno  fu  riscontrata 
una  fioritura  di  Anabaena  affinis  (densità:  126.204  x  IO3  cell/1;  biomassa: 
13.882  mm3/m3)  cui  si  associava  Microcystis  flos-aquae ,  Tetraedron  mini¬ 
mum  e  Peridinium  acìculiferum. 

Per  quanto  riguarda  la  biomassa  è  molto  aumentata  rispetto  al  prelievo 
di  superfìcie  dell’estate  1980.  Il  massimo  di  61.491  mm3/m3  raggiunto  nel¬ 
l’ottobre  del  1982,  è  tanto  superiore  ai  10  cm3/m3  che  sono  il  valore  medio 
minimo,  secondo  Vollenweider  (1968),  per  definire  un  lago  eutrofo,  da 
farlo  ritenere  un’ulteriore  conferma  per  una  tale  definizione  del  Cecità. 


Angitola 

Il  quadro  generale  del  ciclo  annuale  del  fìtoplancton  dello  strato  super¬ 
ficiale  delle  acque  del  lago  Angitola  presenta  una  successione  in  cui,  ad 
una  prevalenza  di  Diatomee  ( Cyclotella  stelligera )  e  di  Criptoficee  nell’in¬ 
verno,  viene  presto  a  subentrare  un  lungo  periodo  di  predominio  di  una 
associazione  di  Clorofìcee  (A nkistrodesm us  spp.,  Volvox  aureus ,  Mougeotia 
sp.)  e  Dinofìcee  ( Peridinium  aciculiferum ,  Ceratium  hirundinella ),  che  dura 
fino  a  novembre,  anche  se  è  molto  limitata  in  settembre  ed  ottobre  da 
Anabaena  affinis ,  che  manifesta  una  fioritura  che  dura  il  solo  mese  di  ot¬ 
tobre. 

Quest’ultimo  fenomeno,  insieme  alla  decisa  e  lunga  presenza  di  Dino- 
ficee,  è  sufficiente,  secondo  Hutchinson  (1967)  a  far  classificare  l’ Angitola 
tra  i  bacini  eutrofì. 

Dal  confronto  con  i  dati  del  lavoro  relativo  al  1980  (Musacchio,  1981-82) 
risulta  che  il  popolamento  invernale  era  caratterizzato  da  Chromulina  sp., 
ora  assente,  e  da  scarse  Diatomee  e  Clorofìcee.  Quello  estivo  presentava, 
tra  le  Dinofìcee,  Ceratium  hirundinella  e  Peridinium  aciculiferum ,  accompa¬ 
gnate  da  scarsa  presenza  di  Anabaena  affinis ;  il  fenomeno  più  vistoso  in 
questi  anni  risulta  pertanto  il  forte  aumento  di  Anabaena  affinis  e  di  alcune 
Clorofìcee  ( Ankistrodesmus  spp.  e  Mougeotia  sp.). 

Per  quanto  riguarda  la  biomassa  si  aveva  nel  1980  un  valore  massimo 
di  14.888  mm3/m3,  indicatore  di  eutrofìa  secondo  i  criteri  di  Vollenwei¬ 
der  (1968),  mentre  nel  1982  si  raggiungono  in  superfìcie  i  27.545  murVm3, 
che  essendo  determinato  in  buona  parte  dalle  Dinofìcee,  che  non  affiorano 
come  alcune  Cianoficee,  si  può  ritenere  valido  come  ulteriore  segnale  di 
eutrofìa  del  lago  Angitola. 
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The  Sahelian  (Late  Miocene)  ostracode 
genus  Dorukella  Ruggieri  in  Sicily  (*) 

Nota  del  socio  Antonio  Russo  (**)  e  di 
Gioacchino  Bonaduce  (***)  e  Giuliano  Ruggieri  (****) 
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Abstract.  -  Samples  collected  near  or  interbedded  with  «coral  reefs  »  of  thè 
Sahelian  Age  (Earlier  part  of  thè  Late  Miocene)  in  Southern  Italy  have  yielded  spe- 
cimens  belonging  to  thè  ostracode  genus  Dorukella  Ruggieri  1983.  The  new  taxa  D. 
bella  n.sp.,  D.  torrei  n.sp.  and  D.  bireticulata  attenuata  n.ssp.  are  described. 

Riassunto.  -  Vengono  illustrate  due  specie  pertinenti  al  genere  Dorukella 
Ruggieri  1983  (. Dorukella  bella  n.sp.  e  D.  torrei  n.sp.)  ed  una  sottospecie  (D.  bireti¬ 
culata  attenuata  n.ssp.),  provenienti  da  campioni  prelevati  in  ambiente  di  «  scogliera 
corallina»  del  Saheliano  (Miocene  Superiore). 


Introdu  ction 

The  marine  Late  Miocene  (Sahelian)  in  Sicily  is  characterized  by  thè 
remarkable  development  of  coral-reefs  showing  different  degrees  of  evolu- 
tion:  generally  a  Porites- type,  and,  at  time,  thè  more  evolved  Tarbellastrea 
reussiana,  etc.  (Chevalier,  1961;  Russo,  1980;  Esteban,  1979).  The  micro- 
paleontological  study  of  detritai  sediment  samples  of  different  types,  from 
clays  to  sands,  have  allowed  us  to  hypothesize  on  thè  originai  extension  of 
thè  coral-reefs  in  thè  various  levels  of  thè  Sahelian  that  were  wider  than 
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those  recorded  at  present  time.  This  hypothesis  is  evidenced  by  thè  pres¬ 
erie,  during  thè  Sahelian,  of  sediment  washing  residues  rich  and  some- 
times  extremely  rich  in  Porites  fragments,  frequently  associated  with  Cryp- 
toplax  weinlandi  Sùlc  (Ruggieri,  1982),  an  epibiontic  chitonid  of  coral- 
reefs. 

Samples  collected  very  near  coral-reefs  or  somehow  suggesting  thè 
presence  of  a  nearby  coral-reef,  have  shown  a  relatively  Constant  presence 
of  thè  recently  erected  ostracode  genus  Dorukella  Ruggieri,  1983.  There- 
fore,  this  genus  can  be  regarded  as  indicating  a  nearby  coral-reef  environ- 
ment  or,  at  less,  environmental  conditions  suitable  for  thè  growth  of  coral 
reefs. 

On  thè  basis  of  thè  material  hitherto  collected,  it  has  been  possible  to 
attribute  3  forms  to  this  genus  (so  far  monospecific).  Two  are  recognized  as 
new  species,  while  thè  third  seems  to  correspond  to  a  geographical  subspe- 
cies  of  thè  type-species  Dorukella  bireticulata  (Doruk,  1974)  which  has 
been  described  from  Turkey. 

W e  can  consequently  hypothesize  thè  same  environmental  conditions 
for  thè  sediments  from  Turkey  in  which  Dorukella  bireticulata  was  found. 


Dorukella  bireticulata  (DORUK,  1974)  attenuata  B.R.R.  n.ssp. 

(Piate  1:  Figs  1-3) 

Origin  of  name:  from  latine  attenuatus  =  weakened. 

Holotype:  1  left  valve:  PI.  1:  Fig.  2. 

Paratype:  1  right  valve. 

Type-locality:  Benestare. 

Type  layer:  Tortonian  (top)  or  Sahelian. 

Size:  Holotype:  L  ==  0.67  mm;  H  =  0.37  mm. 

Paratype:  L  =  0.70  mm;  H  =  0.34  mm. 

Repository:  Holotype  OCR  1580a;  paratypes:  OCR  1580  b. 

Diagnosis.  This  subspecies  differs  from  thè  type-species  in  thè  less  pro- 
minent  reticulation  and  in  thè  foveolae  which  tend  to  nullify  each  other 
anteriorly  where  a  fusion  is  observed  between  thè  centrai  reticulation  and 
thè  anterior  marginai  dm.  The  shell  surface  gives  thè  generai  impression  of 
being  glassy.  The  size  of  thè  subspecies  is  perceptibly  smaller. 
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Description .  In  lateral  view  thè  carapace  is  elongate  with  a  gently 
arched  dorsal  margin.  The  surface  is  covered  by  a  poorly  marked  reti  cu  la¬ 
ti  on  which  gives  rise  to  a  series  of  funicula  showing  an  antero-posterior 
arrangement  in  thè  dorsal  half  of  thè  shell.  The  reticulation  meshes  are 
quadrangular  or  triangular  in  shape  and  are  particularly  distinct  posterola- 
terally  and  posteroventrally. 

Anteriorly,  thè  funicula  become  wider  and  flattened  and  thè  foveolae 
much  smaller  being  sometimes  transformed  into  simple  pits,  with  a  slightly 
oblique  alignement  from  posterodorsally  to  anteroventrally. 

When  thè  foveolae  are  sufficiently  large,  it  is  possible  to  observe  a 
sieve-type  normal  pore-canal  on  thè  bottoni  of  each,  showing  a  centrai  hole 
relatively  large  and  slit-shaped.  On  thè  exterior  of  thè  dorso-ventral  funicu- 
lum  which  posteriorly  outlines  thè  reticulation,  a  pore-conulus  is  present 
just  below  mid-height;  a  second  pore-conulus  is  present  near  thè  valve’s 
margin,  just  above  thè  base  of  thè  beak.  The  ocular  tubercle  is  not  particu¬ 
larly  prominent. 


Dorukella  bella  n.sp. 

(Piate  2:  Figs  1-9) 

Origin  of  name:  from  latin  bellus  =  very  pretty. 

Holotype:  1  left  valve  9  •  Piate  2:  Fig.  1. 

Paratypes  figured:  6  valves  or  carapaces. 

Paratypes  non  figured:  5  valves  or  carapaces. 

Type-locality:  Salemi  (Trapani).  Point  GR3411. 

Type-layer:  Sahelian. 

Other  specimens:  1  complete  carapace  from  Contrada  Grieni,  Point  GR 
2824. 

Size:  Holotype  L  =  0.83  mm;  H  =  0.40  mm. 

Paratype  figured:  LV  9  L  =  0.79  mm;  H  =  0.40  mm. 

RV  6  L  =  0.82  mm;  H  =  0.39  mm. 
Repository:  OCR  3642a  (holotype);  OCR  3642b  (paratype). 

Diagnosis.  A  species  belonging  to  thè  genus  Dorukella  characterized 
by  its  fairly  large  size  and  a  linear  dorsal  outline  in  lateral  view.  Its  reticu- 


140  A.  Russo,  G.  Bonaduce  e  G.  Ruggieri 

lation  is  strong  and  uniformly  prominent  with  a  radiai  anterior  branching 
that  ends  far  before  thè  marginai  anterior  funiculum;  its  beak  is  particular- 
ly  acuminate. 

Description.  In  lateral  view  thè  carapace  is  trapezoidal  and  very  elon- 
gated;  thè  surface  of  thè  valves  is  covered  by  an  uniformly  prominent  reti- 
culation  with  rectangular  or  ovai  meshes  aligned  along  thè  most  peripheral 
anterior  area.  Anteriorly,  thè  reticulation  consists  of  6  radiai  short  funic- 
ula  ending  at  some  distance  from  thè  margin,  thè  upper  3  of  which  are 
thicker. 

Dorsally,  posteriorly  and  ventrally,  thè  reticulation  is  outlined  by  a 
peripheral  funiculum  forming  a  fairly  narrow  angle  in  thè  posterior  area 
and  a  more  open  one  in  thè  posteroventral  area. 

Its  posterior  part  runs  obliquely  from  thè  upper  posterior  to  thè  lower 
anterior.  The  caudal  beak  area,  outlined  by  two  peripheral  funicula,  is 
covered  by  irregular  reliefs.  The  peripheral  funiculum  running  along  thè 
posterior  shows  a  prominent  pore-conulus  just  below  thè  half-margin.  The 
eye-tubercle  is  not  clearly  defined.  Each  foveola  shows  a  normal  sieve-type 
pore-canal  on  thè  bottom.  In  dorsal  view,  thè  carapace  is  strongly  com- 
pressed  laterally  and  both  sides  gradually  converge  anteriorly  towards  thè 
commissural  line  and  more  abruptly  posteriorly.  The  maximum  width  cor- 
responds  to  about  3/4  of  thè  lenght.  The  internai  characters  are  typical  for 
thè  genus. 

Affìnities.  This  species  shows  some  degree  of  similarity  with  D.  torreì 
B.R.R.  n.sp.,  which  also  comes  from  of  Sicily  Sahelian.  The  latter  species 
appears  to  be  smaller  and  proportionally  shorter,  with  a  less  acuminate 
posterior  beak.  The  reticulation  in  this  species  reaches  thè  anterior  margi¬ 
nai  funiculum.  The  foveolae  of  thè  anterior  are  narrow  and  arranged  main- 
ly  parallel  to  thè  margin  for  thè  greater  part  of  thè  shell. 


Dorukelìa  torrei  n.sp. 

(Piate  1:  Figs  4-8) 

Origin  of  name:  After  Dr.  Giuseppe  Torre  (Petralia  Sottana)  who  collected 
thè  sediment  sample  from  which  thè  specimens  are  described. 


Holotype:  1  right  valve  (PI.  1:  Fig.  5). 
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Paratypes:  1  left  valve  figured  and  1  carapace. 

Type-locality:  Abbadia  di  Petralia  Sottana  (Palermo).  Point  GR  2896. 

Other  material:  1  carapace  9  and  1  right  valve  from  thè  Sahelian  marly 
clay  of  Calatafimi  (Trapani). 

Size:  Holotype  L  =  0.70;  H  B  0.37  mm. 

Paratypes  figured:  L  =  0.67  mm;  H  =  0.35  mm. 

Repository:  Holotype:  OCR  3690a  Palermo. 

Paratypes:  OCR  3690b  Palermo. 

Ipotype  figured:  Zoological  Station  of  Naples  No.  0001. 


Diagnosis.  A  species  of  thè  genus  Dorukella  with  thè  following  distinc- 
tive  features:  ornamentation  reticulated  with  relatively  small  elongated 
foveolae,  that  are  arranged  parallel  to  thè  margin  anteriorly;  radiai  funicula 
Crossing  thè  anterior  marginai  depression  and  ending  on  thè  peripheral 
funiculum;  medium  sized. 


Description.  In  lateral  view,  thè  carapace  is  trapezoidal  with  a  straight 
dorsal  outline  and  a  moderately  developed  caudal  process.  The  ornamenta¬ 
tion  consists  of  a  fairly  thick  reticulation  covering  thè  entire  surface  of  thè 
valves  except  thè  beak,  that  show  slight  evidence  of  antero-posterior  costae 
strictly  in  thè  dorsal  area.  Except  anteriorly,  thè  reticulation  is  outlined  by 
a  funiculum  which  begins  below  and  behind  thè  scarcely  developed  eye- 
tubercle;  it  runs  near  thè  dorsal  margin  forming  an  arch  convex  to  thè 
upper  part  and  reaches  thè  posterodorsal  area  where  it  makes  an  acute 
angle  and  slopes  transversally  back  down  to  thè  proximity  of  thè  postero- 
ventral  margin;  from  there  it  runs  almost  parallel  to  thè  ventral  margin 
towards  thè  anterior  part  of  thè  shell.  Two  poorly  marked  pore-conuli  have 
been  noticed  in  thè  posterior  area  of  thè  funiculum.  The  first  is  located  at 
thè  posterodorsal  angle  and  thè  second  below  thè  mid-length  of  thè  shell, 
at  thè  root  of  thè  beak.  A  third  pore-conulus  oriented  backwards  occurs  on 
thè  poterior  margin  at  thè  mid-height.  The  foveolae  are  outlined  by  steep 
walls  (muri)  and  show  an  uneven  bottom  surface.  A  normal  sieve-type 
pore-canal  with  a  slit-like  centrai  hole  corresponds  to  each  foveola.  The 
foveolae  are  substituted  by  depressions  separated  by  irregular  crests  in  thè 
posterior  and  caudal  area  and  thè  whole  surface  is  covered  by  numerous 
small  pits.  Internai  characters  typical  of  thè  genus. 
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Affinitìes .  The  species  is  dose  to  D.  bella  n.sp.  from  thè  Sahelian  of 
Sidly.  The  last  one  shows  proportionally  larger  foveolae,  a  more  elongated 
posterior  beak  and  an  anterior  radiai  branchìng  of  thè  reticulation  endìng 
at  a  greater  distance  from  thè  anterior  marginai  fumculum. 


COLLECTING  SI  IBS 

Benestare  (Reggio  Calabria):  Point  Gr  966.  Clay  ri  eh  in  macrofossils. 
Samples  along  one  of  thè  right  trìbutary  of  Baracalli  torrent,  NW  of  thè  vii- 
lage,  on  thè  northern  slope  of  Poggio  Frandina:  Long.  3°  40'  45"  E  of 
Monte  Mario,  Lat.  38°  IT  16"  N,  altitude  ±  310  m  (Ruggieri,  1963).  After 
Sequenza  1880,  this  layer  is  of  To  rioni  an  age  but  thè  presence  of  Peterau - 
rila  musculus  Arata  &  Ruggieri  m  dicale s  a  Sahelian  age  due  to  absence  of 
this  species  prior  to  this  age  (Akuta  &  Ruggieri,  1980). 

Salerai  (Trapani):  Point  GR  3411.  Dark  grey  clay  sampled  in  a  founda- 
tion  cut  below  thè  top  of  thè  Salerai  riff:  Long.  0°  20'  46"  E,  Lat. 
37049;  ir  N?  altitude  450  m. 

Abbadia  near  Petralia  Sottana  (Palermo):  Point  GR  2896.  Relatively 
sandy  day  neh  in  mollusks  and  Porìtes  fragments:  Long.  1°  38'  23"  E;  Lat. 
37°  45'  20"  N. 

Contrada  Grieni  (few  Kms  N  of  Mazzara  del  Vallo,  Trapani):  Point 
GR  2824.  Soft  limestone  interbedded  to  thè  Sahelian  Porìtes  limestone, 
right  side  of  thè  Delia  torrent. 

Calatafimì  (Trapani).  Marly  day  sampled  near  Calatali  mi  village, 
1250  m  S-SW  of  thè  map  point  «Castello»,  altitude  400  m  (Aruta,  1966). 
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PLATE  1 


Fig.  1-3.  —  Dorukella  bireticulata  (DorukJ  attenuata  n.ssp.  (Late  Tortonian  of 
Benestare),  1)  Paratype,  right  valve  (x  91.5);  2)  Holotype,  left  valve  (x  91.5);  3) 
Normal  pore-canal  of  thè  paratype  (x  1600). 

Fig.  4-8.  -  Dorukella  torrei  n.sp.  (Sahelian).  4)  Ipotype,  Calatafìmi.  Left  valve  9 
(x  91.5);  5)  Holotype,  Abbadia,  right  valve  9  (x  99.5);  detail  of  thè  caudal 
process  of  thè  holotype  (x  565);  7)  Normal  pore-canal  of  thè  holotype  (x  1525); 
8)  Paratype,  Abbadia,  left  valve  6  (x  95). 
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Russo  A.,  Bqnaduce  G.  e  Ruggieri  G.  -  The 
Sahelian  (Late  Miocene ),  ecc,  Plate  1 


PLATE  2 


1-9.  -  Dorukella  bella  n.sp.  (Sahelian  of  Salemi).  1)  Holotype,  left  valve  9 
(x  83.5);  2)  Paratype,  left  valve  6  (x  77);  3)  Paratype,  interior  of  left  valve  9 
(x  83.5);  4)  Paratype,  interior  of  right  valve  6  (x  80);  5)  Paratype,  ventral  of  a 
complete  carapace  (x  73);  6)  Paratype,  dorsal  of  a  right  valve  (x  80);  7)  Para¬ 
type,  dorsal  of  a  complete  carapace  (x  73);  8)  Paratype,  anterior  of  thè  hinge  of 
right  valve  (x  307);  9)  Paratype,  posterior  of  thè  hinge  of  right  valve  (x  307). 
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Effetto  in  vitro  a  breve  termine 
degli  ormoni  sessuali  sulla  malato  deidrogenasi 
del  sistema  ipotalamo-ipofisario  del  topo  maschio 


Nota  del  socio  Maria  Filomena  Caliendo  (*) 


Riassunto .  -  L’Autrice  ha  saggiato,  mediante  incubazioni  brevi  in  vitro ,  l’effetto 
degli  ormoni  sessuali  e  relativi  antiormoni  sull’attività  della  malato  deidrogenasi 
(MDH)  del  sistema  ipotalamo-ipofisario  (SII),  al  fine  di  chiarire  se  l’effetto  sull’atti¬ 
vità  enzimatica  si  verifichi  tramite  il  genoma  o  se  comporta  una  modificazione  del¬ 
l’enzima  che  si  realizza  in  tempi  brevi,  variandone  l’attività.  Gli  ormoni  usati  sono 
stati:  testosterone  (T),  diidrotestosterone  (DHT),  estrone  (Ed,  estradiolo  (Ed  e  pro¬ 
gesterone  (P).  Come  antiandrogeno  è  stato  usato  il  ciproterone  acetato  (CPA), 
mentre  come  antiestrogeno  è  stato  utilizzato  il  Tamoxifen  (ICI). 

Si  osservano  variazioni  diverse  della  MDH  nei  due  organi  con,  in  particolare, 
una  influenza  del  DHT  e  degli  estrogeni  sull’ipofisi  e  una  da  parte  del  T  e  del  P  sul- 
Pipotalamo.  I  dati  sembrano  concordare  con  l’ipotesi  di  un  effetto  della  struttura 
molecolare  degli  steroidi  sulla  configurazione  delle  deidrogenasi.  È  probabile  che  ci 
sia  una  modulazione  ulteriore  con  un  effetto  inibente  da  parte  del  P  e  stimolante  da 
parte  degli  estrogeni  sulla  conversione  T  — ►  DHT. 


Summary.  -  The  effects  of  steroids  and  related  antihormones  on  thè  in  vitro 
activity  of  MDH  in  thè  HHS  were  assayed.  Testosterone  (T),  dihydrotestosterone 
(DHT),  estrone  (Ed,  estradiol  (E2),  progesterone  (P),  cyproterone  acetate  (CPA) 
and  Tamoxifen  (ICI)  were  used.  Different  variations  of  MDH  in  two  organs  were 
observed:  particularly,  a  DHT  and  estrogen  influence  on  thè  hypophysis  and  a  T  and 
P  effect  on  thè  hypothalamus  were  noted.  The  data  seems  to  confimi  thè  hypothesis 
of  an  effect  of  thè  molecular  structure  of  steroids  on  thè  dehydrogenase  configura- 
tion.  It  is  probable  an  inhibiting  effect  by  P  and  a  stimulating  influence  by  estrogens 
on  thè  T  -►  DHT  conversion. 


Introduzione 

Nel  corso  dei  nostri  studi,  concernenti  l’influenza  esercitata  dagli 
ormoni  sessuali  sul  metabolismo  cellulare  del  SII,  l’attenzione  si  è  soffer- 


(*)  Istituto  e  Museo  di  Zoologia;  Via  Mezzocannone,  8  -  Napoli. 
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mata  in  particolare  sulla  MDH.  (EC  1.1.1.37).  Questo  enzima  è  un  dimero, 
che  si  ritrova  nei  mitocondri  e  nella  frazione  solubile  in  diverse  forme 
isoenzimatiche  (Varriale  et  al ,  1981).  La  sua  importanza  è  legata  al  fatto 
che,  tra  gli  enzimi  del  ciclo  di  Krebs,  è  quello  che  meglio  rappresenta  l’effì- 
cienza  della  respirazione  cellulare  (Roodyn,  1967).  Inoltre  è  stato  dimo¬ 
strato  che  la  sua  attività  in  vivo  è  variamente  influenzata,  sia  dagli  estrogeni 
(Luine  et  al .,  1974),  che  dai  progestinici  e  dagli  androgeni  (Milone  et  al ., 
1979;  Milone  et  al ,  1981).  Infatti  nel  maschio  è  stato  osservato  che  la 
castrazione  e  il  trattamento  con  il  CPA,  un  potente  antiandrogeno  (Neu- 
mann,  1972)  provocano  notevoli  modificazioni  nel  quadro  isoenzimatico 
delPipotalamo,  confermando  Pandrogeno-dipendenza  dell’enzima  (Varria¬ 
le  et  al ,  1981).  Anche  durante  il  ciclo  estrale  della  femmina  sono  state 
riscontrate  variazioni  nel  quadro  isoenzimatico,  spiegabili  con  un  effetto 
differenziato  degli  estrogeni  e  del  progesterone  (Milone  et  al ,  1981).  Tut¬ 
tavia  questa  ampia  azione  degli  ormoni  sessuali  non  chiarisce  se  l’effetto 
ormonale  sull’attività  enzimatica  si  verifichi  durante  i  processi  di  sintesi  e 
di  catabolismo  della  MDH,  operando  sul  genoma  (Peters,  1981),  o  è  un 
semplice  effetto  sterico  dose-dipendente  che  si  realizza  in  tempi  brevi 
(Benes  &  Oertel,  1972)  nel  modificare  l’azione  enzimatica. 

Pertanto  col  presente  lavoro  si  è  attuato  un  approccio  verso  il  secondo, 
problema  saggiando  in  vitro ,  mediante  incubazioni  brevi  l’attività  della 
MDH  in  presenza  di  una  serie  dei  più  attivi  ormoni  sessuali  e  dei  relativi 
antiormoni. 


Materiali  e  metodi 

Sono  stati  utilizzati  30  maschi  adulti  di  Mus  musculus  domesticus , 
ceppo  Swiss  albino  cc.  Agli  animali,  sacrificati  previa  narcosi  in  etere,  veni¬ 
vano  prelevati  velocemente  le  ipofisi  e  gli  ipotalami.  Gli  organi  erano  poi 
pesati  e  omogeneizzati  a  freddo  in  3  mi  di  acqua  distillata  per  le  ipofisi  e  5 
mi  per  gli  ipotalami,  suddivisi  poi  in  10  aliquote. 

L’attività  della  MDH  è  stata  saggiata  col  metodo  di  Kitto  e  Kaplan 
(1966),  modificato  da  Milone  et  al  (1975).  La  miscela  d’incubazione  con¬ 
teneva:  0.010  p,l  di  omogenato,  0.050  |il  di  sodio  malato  0.1  M  pH  7,  0.050 
(il  di  NAD  (3  mg/ml)  e  0.850  (il  di  tampone  Glicina-NaOH  0.1  m  pH  10.5. 

I  bianchi  (uno  per  campione)  mancavano  del  NAD,  sostituito  da  0.050 
(il  di  tampone.  Per  verificare  l’effetto  ormonale,  a  0.010  |il  di  tampone 
veniva  sostituita  una  egual  quantità  di  ormone  e/o  antiormone.  Questi 
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venivano  aggiunti  alla  miscela  d’incubazione  in  sette  concentrazioni  sca¬ 
lari,  secondo  il  seguente  schema: 

Testosterone  (T)  da  3.5  pM  a  3.5  pM; 

Diidrotestosterone  (DHT)  da  3.7  pM  a  3.7  pM; 

Estrone  (EO  da  3.6  pM  a  3.6  pM; 

Estradiolo  (E2)  da  3.7  pM  a  3.7  pM; 

Progesterone  (P)  da  3.1  pM  a  3.1  pM; 

Acetato  di  ciproterone  (CPA)  da  5  pM  a  5  pM; 

Tamoxifen  (ICI,  46474)  da  5  pM  a  5  pM  (antiestrogeno  di  sintesi;  Har- 
per  e  Walpole,  1967). 

La  miscela  veniva  incubata  a  37°  per  15’  e  la  reazione  veniva  letta  a 
340  nm  ad  uno  spettrofotometro  Beckman  DB-G.  Venivano  poi  condotti 
saggi  congiunti  con  ormoni  e  antiormoni:  in  questo  caso  i  campioni  conte¬ 
nevano  concentrazioni  scalari  delfantiormone,  mentre  per  l’ormone  veniva 
utilizzata  la  concentrazione  che  aveva  fornito  il  massimo  valore  dell’attività 
enzimatica,  quando  esso  era  stato  saggiato  singolarmente.  Infine  si  operava 
allo  stesso  modo  con  progesterone  ed  estradiolo;  in  questo  caso  veniva 
variata  solo  la  concentrazione  dell’estradiolo. 

Il  contenuto  proteico  era  determinato  col  metodo  di  Lowry  et  al. 
(1951).  La  significatività  era  vagliata  col  t  di  Student  (Fischer,  1954). 


Risultati 

Androgeni.  Ipofisi.  -UT  esplica  un  effetto  particolarmente  disconti¬ 
nuo  alle  concentrazioni  usate,  mentre  il  DHT  mostra  un  effetto  inibente 
alle  alte  concentrazioni,  3.4  pM  e  0.34  pM  (p  <  0.01)  e  stimolante  alle 
basse,  0.34  pM  (p  =  0.02),  34  pM  e  3.4  pM  (p  <  0.01).  Il  CPA,  invece,  sti¬ 
mola  l’attività  dell’enzima,  soprattutto  a  0.5  pM  e  5  pM  (p  <  0.01).  L’incu¬ 
bazione  con  T+CPA  offre  solo  un  lieve  aumento  dell’attività  enzimatica 
alle  concentrazioni  di  0.5  pM  e  5  pM  (0.05  >  p  >  0.02),  mentre  con 
DHT+CPA  si  osserva  un  quadro  inverso  a  quello  fornito  dal  DHT,  cioè 
una  stimolazione  alle  alte  concentrazioni  (0.5  pM  e  5  pM)  (p  <  0.01)  e  una 
inibizione  alle  basse  (p  <  0.02)  (50  pM  e  5  pM). 

Ipotalamo.  -  L’incubazione  col  T  provoca  un  aumento  dell’attività 
dose-dipendente  (p  <  0.02  alle  alte  concentrazioni  a  partire  da  3.5  pM), 
mentre  il  DHT  non  mostra  di  esercitare  un’azione  costante  dose-dipen¬ 
dente,  anche  se  si  nota  una  lieve  significatività  nella  stimolazione  a  34  nM 
e  0.34  nM  (p  <  0.02)  e  3.4  nM  (p  <  0.01).  Il  CPA  influenza  negativa- 
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mente  l’attività  della  MDH,  indipendentemente  dalla  concentrazione 
(0.05  >  p  >  0.02).  Le  incubazioni  con  T+CPA  e  DHT+CPA  offrono  in 
entrambi  i  casi  un  quadro  stimolante  sempre  significativo,  massimo  alle 
più  basse  concentrazioni  (p  <  0.01). 

Estrogeni.  Ipofisi .  -  L’Ei  provoca  un  netto  aumento  dell’attività  enzi¬ 
matica  dose-dipendente  (p  <  0.01;  per  3.6  pM  p  <  0.001)  mentre  l’E2 
opera  una  più  lieve  stimolazione  col  decrescere  delle  concentrazioni 
(0.05  >  p  >  0.02).  L’ICI  esercita  un’azione  rilevante,  attivando  l’enzima 
alle  alte  concentrazioni  (1  pM  e  5  pM)  (p  <  0.01),  comunque  presente  alle 
altre  concentrazioni  (p  <  0.02),  eccetto  a  5  pM.  L’incubazione  con  Ex  -l-  ICI 
mostra  una  forte  stimolazione  dose-dipendente  (p  <  0.01),  mentre  l’incu¬ 
bazione  con  E2+ICI  provoca  una  lieve  inibizione  (0.05  >  p  >  0.02), 
uguale  per  tutte  le  dosi.  D’altra  parte  non  si  può  escludere  che  variando  le 
concentrazioni  si  possa  avere  un  effetto  più  chiaro. 

Ipotalamo.  -  I  due  estrogeni  e  PICI  non  mostrano  alcun  effetto  sulla 
MDH  di  quest’organo  (p  >  0.1).  Il  saggio  con  Ei+ICI  provoca  comunque 
una  netta  caduta  dell’attività  dell’enzima  (p  <  0.01),  mentre  utilizzando 
E2+  ICI  non  si  osservano  modificazioni  (p  >  0.05). 

Progesterone.  Ipofisi.  -  Il  P  inibisce  l’attività  della  MDH  in  modo 
significativo  alla  massima  concentrazione  usata,  3.1  pM  (p  <  0.01),  mentre 
alle  altre  concentrazioni  l’effetto  inibente  è  lieve  (0.05  >  p  >  0.02).  L’incu¬ 
bazione  con  P+E2  provoca  un  rilevante  aumento  dell’attività  enzimatica 

(p  <  0.001). 

Ipotalamo.  -  Per  quest’organo  l’incubazione  con  P  mostra  una  stimola¬ 
zione  della  MDH  (0.05  >  p  >  0.02),  mentre  quello  con  P+E2  produce  un 
maggior  incremento  con  l’aumentare  delle  concentrazioni  (p  <  0.01). 


Discussione 

La  MDH,  negli  organi  studiati,  mostra  variazioni  più  o  meno  diverse  a 
seconda  degli  ormoni  usati.  Tale  risultato  può  esser  interpretato  secondo 
quanto  sostenuto  da  Benes  e  Oertel  (1972),  come  effetto  della  configura¬ 
zione  sterica  e  della  struttura  molecolare  dei  diversi  steroidi  sulle  deidroge¬ 
nasi  in  vitro .  Questi  AA.  hanno  dimostrato  che  la  configurazione  a  non  ha 
alcun  effetto,  mentre  gli  steroidi  C19  e  C21,  con  un  gruppo  chetonico  in  C17 
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FIGURA  III 

EFFETTO  DEL  PROGESTERONE  E  DEL  PROGESTERONE  +  ESTRADIOLO  SULLA  MDH  DEL  SII  DEL  TOPO. 
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e  C20  od  un  ossidrile  in  C3,  mostrano  un  effetto  inibente.  Infine  il  doppio 
legame  in  C4  provoca  una  certa  stimolazione,  anche  se  non  ben  definita. 

I  risultati  ottenuti  concordano  per  ciò  che  concerne  l’effetto  inibitorio 
da  parte  dei  C21  (progestinici)  con  un  chetone  in  C2o,  almeno  nell’ipota- 
lamo  (Fig.  3).  L’effetto  inibitorio  dei  C19  (androgeni,  estrogeni),  è  venuto  a 
mancare  forse  perché  gli  ormoni  utilizzati  hanno  anche  un  doppio  legame 
in  C4  che  dovrebbe  stimolare  le  deidrogenasi  e,  quindi,  si  osserverebbe  una 
forte  compensazione  dei  due  effetti  (Figg.  1  e  2). 

L’ipofisi  sembra  essere  influenzata  maggiormente  dal  diidrotestoste- 
rone  rispetto  al  testosterone.  Anche  la  MDH  ipotalamica  sembra  rispon¬ 
dere  al  diidrotestosterone,  ma  con  una  dipendenza  dalle  concentrazioni 
completamente  diversa.  Ciò  potrebbe  spiegarsi  col  fatto  che,  almeno  nel 
ratto  maschio,  il  diidrotestosterone  è  l’androgeno  più  attivo  nell’inibire  la 
secrezione  delle  gonadotropine  (Martini  et  al .,  1978)  e,  quindi,  dovrebbe 
considerarsi  come  quello  più  attivo  sul  metabolismo  cellulare. 

L’azione  dell’estradiolo  è  molto  simile  a.  quella  esplicata  dal  diidrote¬ 
stosterone.  Ciò  potrebbe  essere  ascritto  al  fatto  che,  nel  ratto  maschio,  è 
stata  osservata,  da  parte  dell’estradiolo,  la  capacità  di  stimolare  la  conver¬ 
sione  del  testosterone  in  diidrotestosterone  nei  due  organi  considerati 
(Martini  et  al. ,  1978).  L’inibizione  operata  dal  progesterone  sulla  MDH 
ipofisaria  (e  non  l’incremento  operato  a  livello  ipotalamico)  potrebbe 
essere  dovuto  a  un  fenomeno  omologo.  Infatti  è  stata  dimostrata  in  vitro 
una  inibizione  della  conversione  del  testosterone  in  diidrotestosterone  da 
parte  del  progesterone,  in  quanto  esso  agirebbe  come  substrato  preferen¬ 
ziale  per  la  5-cc  reduttasi  di  questi  organi  (Massa  et  al .,  1972).  Pertanto 
l’aggiunta  di  tali  ormoni  alla  miscela  di  incubazione  provocherebbe  alter¬ 
nativamente  un  aumento  o  una  diminuzione  dell’effetto  esplicato  dal  dii¬ 
drotestosterone. 

Quindi  l’insieme  dei  dati  mostra  una  vasta  gamma  di  variazioni,  alle 
quali  non  sempre  si  riesce  a  dare  una  spiegazione  unitaria,  tenendo  pre¬ 
sente,  però,  che  i  singoli  ormoni  possono  subire  delle  conversioni  in  sita. 
Queste  si  attuerebbero  a  seconda  delle  concentrazioni  di  enzimi  che  meta¬ 
bolizzano  gli  steroidi,  quali  la  5-a  reduttasi  e  la  17-p  idrossisteroidodeidro- 
genasi  (Rommert  and  Van  der  Molen,  1971)  e  la  3-a  idrossisteroidodei- 
drogenasi  (Martin  and  Nichols,  1973). 

Per  quanto  riguarda  gli  antiormoni,  il  ciproterone  acetato  si  comporta 
in  modo  opposto  nei  due  organi  e  ciò  potrebbe  spiegarsi  col  fatto  che  esso 
può  competere  coi  siti  recettoriali  degli  androgeni  (Beaulieu,  1973)  o 
mostrare  un  effetto  progestinico-simile  (Milone  et  al. ,  1978).  In  particolare 
si  comporta  da  antiandrogeno  nell’ipofisi  (specialmente  contro  il  diidrote- 
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stosterone)  e  da  sinandrogenico  nell’ipotalamo.  Il  Tamoxifen,  in  questi 
esperimenti,  condotti  a  breve  termine,  non  mostra  alcun  effetto  da  solo  e 
ciò  potrebbe  ascriversi  alla  struttura  chimica  che  non  è  steroido-simile, 
come  quella  dell’acetato  di  ciproterone  e  quindi  non  riuscirebbe  in  tempi 
brevi  a  esplicare  il  suo  effetto  antiormonale. 

In  conclusione,  pur  permanendo  molti  punti  oscuri  e  aprendosi  quindi 
nuove  problematiche,  da  questi  dati  emerge  che  le  azioni  degli  ormoni  ses¬ 
suali  appaiono  diverse  nelle  due  strutture  considerate.  Infatti  abbiamo  visto 
che  l’ipofisi  viene  influenzato  particolarmente  dal  diidrotestosterone  e  in 
misura  relativa  dagli  estrogeni,  mentre  l’ipotalamo  sembra  reagire  solo  alle 
alte  concentrazioni  di  testosterone  e  progesterone.  Inoltre  il  diverso  effetto 
mostrato  nei  due  organi  dagli  antiormoni  conferma  le  differenti  capacità 
che  alcuni  ormoni  sessuali  hanno  nel  regolare  il  metabolismo  di  altri 
ormoni  sessuali  a  seconda  dell’organo  considerato. 
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Osservazioni  biostratigrafìche  e  paleoecologiche 
sui  depositi  argillosi  emiliani  e  siciliani 
di  Gallipoli  (Puglia)  (*) 

Nota  del  socio  Maria  Grazia  Coppa  (**)  e  di  Paolo  Crovato  (***) 


Riassunto.  -  Vengono  esposti  i  risultati  preliminari  dello  studio  biostratigrafìco 
e  paleoecologico  delle  faune  dei  depositi  argillosi  ed  argilloso-sabbiosi  pleistocenici, 
presenti  a  Gallipoli,  sia  nella  sezione  Fontanelle,  sia  nel  fondale  intorno  alla  citta¬ 
dina  stessa  (tav.  214  -  III  SO  -  Gallipoli). 

In  entrambe  le  località,  l’abbondanza  di  specie  indicative,  sia  fra  i  foraminiferi 
che  tra  i  molluschi,  avvalorata  anche  dalle  osservazioni  di  campagna,  hanno  per¬ 
messo  di  definire  l’età  e  l’ambiente  di  sedimentazione  delle  argille.  In  particolare 
quelle  delle  Fontanelle  si  sono  deposte  in  un  ambiente  con  clima  temperato-freddo, 
a  batimetria  al  limite  fra  la  zona  infralitorale  e  quella  circalitorale;  ne  sono  testimoni 
le  numerose  specie  bentoniche,  caratteristiche  delle  suddette  zone  e  quelle  plancto¬ 
niche  fredde  e  temperato-fredde.  La  presenza  di  Hyaìinea  baltica  (Schroeter),  etc.  e 
fra  i  molluschi  di  Dentalium  rectum  L.,  Arctica  islandica  (Linneo),  etc.;  nonché 
infine  l’assenza  di  Globorotalia  truncatulinoides  excelsa  Sprovieri,  Ruggieri  &  Unti 
permettono  di  attribuire  l’età  all’Emiliano  ( sensu  Ruggieri  &  Sprovieri  1975,  1977). 

Le  argille  che  costituiscono  il  fondale  intorno  a  Gallipoli,  in  particolare  i  nume¬ 
rosi  campioni  raccolti  in  epoche  diverse  (dal  1975  ad  oggi)  di  fronte  all’Isola  del 
Campo,  si  sono  deposte  anch’esse  in  un  ambiente  con  le  stesse  caratteristiche  di 
quello  delle  Fontanelle.  Ciò  è  avvalorato  oltre  che  dalla  microfauna  anche  dalla 
numerosa  macrofauna  rinvenuta,  caratteristica  dei  fondi  sabbiosi  profondi  della 
zona  circalitorale,  fra  cui  cito  ad  esempio,  gli  «  ospiti  nordici  »  Mya  truncata  Linneo, 

(*)  Questa  nota  s’inquadra  nelle  ricerche  paleontologiche  e  biostratigrafìche 
che  l’Istituto  di  Paleontologia  dell’Università  di  Napoli,  conduce,  con  il  contributo 
del  C.N.R.  e  del  M.P.I.,  sugli  affioramenti  plio-quaternari  della  Penisola  salentina.  Si 
ringrazia  la  Stazione  Zoologica  di  Napoli,  presso  la  quale  sono  state  eseguite  le  foto 
al  SEM,  e  in  particolare  il  sig.  G.  Dafnis,  responsabile  del  laboratorio  di  Microscopia 
Elettronica. 

(**)  Istituto  di  Paleontologia  dell’Università  di  Napoli  -  Largo  S.  Marcellino, 
10  -  80138  Napoli. 

(***)  M.G.  Coppa  ha  effettuato  la  stesura  della  nota,  parte  delle  ricerche  in 
mare,  lo  studio  dei  foraminiferi  e  dei  macromolluschi,  le  relative  osservazioni  bio¬ 
stratigrafìche,  paleoecologiche  e  tassonomiche;  P.  Crovato  ha  curato  la  difficile  ed 
accurata  determinazione  dei  micromolluschi.  Le  ricerche  di  campagna  e  parte  di 
quelle  in  mare,  nonché  le  relative  campionature  (MZ.  1  -  MZ.  26  -  LIV.  I-V)  inerenti 
al  presente  lavoro,  sono  state  eseguite  da  P.  De  Castro. 
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Panomya  arctica  (Lamarck),  fin’ora  mai  segnalate  nel  Pleistocene  pugliese,  le  specie 
ad  «affinità  atlantiche»  Acantocardia  echinata  propexa  Monter.,  etc. 

Le  specie  suddette,  insieme  a  Globorotalia  truncatulinoides  excelsa  Sprovieri, 
Ruggieri  &  Unti  permettono  di  attribuire  le  associazioni  di  cui  costituiscono  una 
componente  spesso  notevole,  al  Siciliano  ( sensu  Ruggieri  &  Sprovieri  1975,  1977). 

Termini-chiave  -  Foraminiferi  e  Molluschi,  Biostratigrafia  e  Paleoecologia,  Plei¬ 
stocene  (Emiliano  e  Siciliano),  Puglia,  Italia. 

Summary.  —  The  preliminary  results  of  a  biostratigraphical  and  paleoecological 
research  on  thè  macro  and  microfauna  of  thè  Pleistocene  clayey  and  clay-sandy  sedi- 
ments  in  both  thè  Fontanelle  section  (Gallipoli)  and  on  thè  present  sea-bottom  nearby 
Gallipoli  itself  at  depths  netween  3  and  9  m  (Table  214  III  SO-Gallipoli)  are  given. 

The  abundance  of  indicative  species  (foraminifers  and  mollusks),  strengthened  by 
field  observations,  brought  to  thè  following  conclusions:  —  thè  clays  of  thè  Fontanelle 
section  have  sedimented  during  a  temperate-cold  stage,  at  depths  corresponding  to  thè 
border  between  thè  infralitoral  and  thè  circalitoral;  this  is  documented  by  a  benthic 
foraminiferal  assemblage  prevailingly  constituted  by  species  which  characterize  thè 
infra-  and  circalittoral  stage  and  by  cold  and  temperate-cold  planktonic  species.  Moreo- 
ver  thè  presence  among  thè  foraminifers,  of  Hyalinea  baltica  (Schroeter),  Bulimina 
etnea  Seguenza,  etc.;  among  thè  mollusks  of  thè  extinct  species  Dentalium  rectum 
Linneo,  of  thè  northern  guests  Buccinum  humphreysianum  Bennet,  Arctica  islandica 
(Linneo)  etc.;  and  finally  thè  absence  of  thè  foraminifer  Globorotalia  truncatuli¬ 
noides  excelsa  Sprovieri,  Ruggieri  &  Unti,  allows  thè  attribution  of  thè  Fontanelle 
section  to  thè  Emilian  stage  ( sensu  Ruggieri  &  Sprovieri  1975,  1977). 

The  clays  which  constitute  most  of  thè  sea  bottom  around  Gallipoli,  and  particu- 
larly  thè  numerous  samples  collected  from  1975  up  to  today  in  front  of  thè  Campo  isle, 
show  thè  same  microfaunistic  assemblage  with  numerous  species  characteristic  of  thè 
infra-  and  circalittoral  among  thè  benthos;  and,  among  thè  plankton,  of  species  which 
indicate  a  temperature-cold  climate  and  a  bathymetry  almost  coinciding  with  that  of 
thè  Fontanelle  clays.  These  paleoenvironmental  considerations  are  supported  also 
by  thè  rich  macrofauna  mostly  represented  by  extinct  species  ( Dentalium  rectum 
Linneo,  etc.),  by  northern  guests  (Mya  truncata  Linneo,  Panomya  arctica  (Lamarck) 
so  far  never  cited  in  thè  Apulia  Pleistocene;  by  forms  with  «atlantic  affinity  » 
(Acanthocardia  echinata  propexa  Monter.,  etc.),  all  species  which  are  typical  of  cold 
climate  and  of  deep-water  sandy  bottoms  of  thè  circalittoral  stage. 

Moreover  thè  remarkable  abundance  of  thè  previous  species  together  with 
thè  presence  of  thè  foraminifer  Globorotalia  truncatulinoides  excelsa  Sprovieri, 
Ruggieri  &  Unti  allows  thè  attribution  of  these  assemblages  to  thè  G.  truncatulinoi¬ 
des  Zone,  specifying  as  Sicilian  {sensu  Ruggieri  &  Sprovieri,  1975,  1977)  their  stra- 
tigraphic  range. 

Key-words  -  Foraminifera,  Mollusca,  Biostratigraphy  and  Paleoecology,  Pleisto¬ 
cene  (Emilian  and  Sicilian)  Apulia  (Italy). 


Premessa 

Vengono  qui  forniti  i  risultati  preliminari  di  un’indagine,  a  carattere 
biostratigrafìco  e  paleoecologico,  che  ha  avuto  per  oggetto  le  macrofaune  e 
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le  microfaune  dei  sedimenti  argilloso-sabbiosi,  pleistocenici,  affioranti  sia 
nelfimmediate  vicinanze  della  città  di  Gallipoli,  in  località  «Fontanelle», 
sia  nel  fondale  al  largo  della  cittadina  (tav.  214  III  SO-Gallipoli)  (fig.  1). 

Le  campionature  esaminate  hanno  dunque  ubicazioni  diverse:  la 
prima  è  stata  raccolta,  come  già  detto,  in  successione  stratigrafica,  in  uno 
dei  più  famosi  giacimenti  pleistocenici,  quello  conosciuto  in  letteratura, 
con  il  nome  di  giacimento  «delle  Fontanelle»  (Gignoux,  1913). 

Inoltre  sono  state  effettuate  dalla  scrivente,  dal  1975  a  tutf  oggi,  nume¬ 
rosi  prelievi  di  campioni,  nelle  argille  che  costituiscono  il  fondale  intorno  a 
Gallipoli,  nelle  seguenti  località:  la  prima  nel  braccio  di  mare  che  separa 
l’abitato  di  Gallipoli  vecchia  dall’Isola  del  Campo,  fra  i  —  3  ed  i  —  7  metri 
di  profondità;  la  seconda  in  corrispondenza  della  Secca  del  Rafo,  ubicata 
circa  400  fuori  del  molo  di  Tramontana,  che  protegge  il  porto,  in  direzione 
Nord-Ovest,  ad  una  profondità  di  circa  —9  metri. 

Ci  si  è  avvalsi  infine  delle  osservazioni  di  campagna  effettuate  nell’ul¬ 
timo  decennio  lungo  la  costa,  per  circa  1  Km,  dalle  Fontanelle,  in  direzione 
Nord. 

Precedenti  conoscenze 

Il  giacimento  delle  «Fontanelle»  e  quelli  limitrofi,  sono  stati  oggetto 
per  il  passato,  di  studi  da  parte  di  numerosi  Autori  (De  Giorgi,  1876,  1903; 
Gignoux,  1913;  D’Erasmo,  1934;  Blanc,  1953;  Mirigliano,  1953; 
Gigout,  1960;  Martinis,  1967  a,  b;  etc.)  spesso  impostati  in  modo  tale  da 
sottolineare  le  caratteristiche  geologiche  delle  successioni  esaminate,  for¬ 
nendo  solo  dati  parziali  e  subordinati  sulle  microfaune  e  macrofaune  asso¬ 
ciate. 

Fino  a  Gignoux,  le  argille  azzurre  inferiori  e  quelle  sabbiose  superiori, 
venivano  genericamente  considerate  di  età  pliocenica  o  più  genericamente 
di  età  postpliocenica  inferiore  (De  Giorgi,  1876,  1903),  per  la  loro  fauna 
ricchissima  di  fossili  quali  Cassis  saburon  Bruguieres,  Buccinum  undatum 
Linneo,  Pecten  septemradiatum  (Muller)  nei  livelli  inferiori  e  Mya  trun- 
cata  Linneo  (1)  in  quelli  superiori. 

Gignoux  (1913)  considerò  l’intera  successione  di  età  quaternaria;  in 
particolare  siciliane  le  argille  blu  e  le  arenarie  fini  sovrastanti  e  con  una 

(1)  Esiste  un’unica  segnalazione,  ad  opera  di  De  Giorgi  (1903),  che  cita  il  ritro¬ 
vamento  di  Mya  truncata  Linneo  nelle  «  argille  turchine »  ...  «  lungo  la  costa  e  nel 
fondo  di  Gallipoli ».  Lo  stesso  Autore,  anche  in  precedenza  (1876),  aveva  segnalato 
che  le  argille  turchine  costituivano  il  fondale  intorno  alla  cittadina  di  Gallipoli. 
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Fig.  1.  —  Porzione  della  carta  nautica  (F.  149  -  Rada  di  Gallipoli),  scala  1:10.000.  Le  località  considerate  nel  testo  sono  state 
indicate  rispettivamente  con:  1  -  Le  Fontanelle;  2  -  Isola  del  Campo;  3  -  Secca  del  Rafo;  4  -  cala  di  q.  6;  5  -  cala 
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batometria  di  circa  —  80  m,  a  causa  delle  forti  affinità  che  le  associazioni 
macrofaunistiche  presentavano  con  quelle  del  giacimento  di  Ficarazzi, 
mentre  le  arenarie  grossolane  superiori,  a  stratificazione  incrociata,  concor¬ 
danti  con  i  termini  precedenti,  venivano  attribuite  al  Tirreniano  in  seguito 
alla  presenza  di  una  fauna  di  tipo  litorale  e  all’esame  di  altri  fossili  ( Strom - 
bus  bubonius  Lamarck,  etc.)  non  raccolti  però  direttamente  dall’Autore; 
egli  considerò  la  sezione  delle  Fontanelle,  pressoché  identica  a  quella  del 
«Fronte»  di  Taranto. 

Alle  stesse  conclusioni  (età  siciliana)  giungono  sia  D’Erasmo  (1934) 
che  Blanc  (1953),  limitatamente  però  alla  parte  inferiore  della  successione 
(argille  blu  ad  Isocardia  cor  e  argille  sabbiose  giallastre  a  Cyprina 
islandica).  Invece,  le  arenarie  superiori,  a  stratificazione  incrociata,  concor¬ 
danti  con  i  termini  sottostanti,  sembrano  appartenere,  secondo  il  Blanc, 
anch’esse  al  Siciliano  a  causa  del  rinvenimento  di  frammenti  di  Cyprina 
islandica ,  di  valve  di  Chlamys  cf.  inaequicostalis ,  e  per  l’assenza  del  gruppo 
Terebratula  ampulla. 

Dopo  Blanc,  anche  Gigout  (1960)  è  concorde  nell’attribuzione,  per 
analogia  di  sedimentazione,  delle  argille  blu  e  di  quelle  sabbiose  giallastre 
al  Siciliano.  L’Autore  riconosce  inoltre  due  episodi  sicuri  di  Tirreniano 
sovrastanti,  uno  a  8  m  e  uno  a  3-4  m,  ed  uno  incerto  a  25  m,  situati  rispet¬ 
tivamente  i  primi  due  a  SE  e  a  NE  di  Gallipoli,  l’ultimo  a  Gallipoli;  ciò  sot¬ 
tolineerebbe  ancor  di  più  le  somiglianze  del  giacimento  di  Gallipoli  con 
quelli  di  Taranto. 

Invece  sia  Mirigliano  (1953)  che  Marunis  (1967  a,  b)  attribuiscono 
le  argille  azzurre  a  quelle  sabbiose  giallastre  al  Calabriano  per  la  concor¬ 
danza  che  i  loro  dati  microfaunistici  presentano  con  quelli  forniti  da  Mon- 
charmont-Zei  (1955)  e  da  Lazzari  (1956)  per  i  giacimenti  limitrofi  di 
Cutrofìano  e  Nardo,  di  età  calabriana.  Largaiolli  et  al.  (1969)  e  Cotec- 
ghia  et  al.  (1969),  attribuiscono  anche  loro  la  parte  basale  della  formazione 
al  Calabriano,  mentre  non  escludono  che  le  sabbie  superiori  possano  essere 
più  recenti. 

Ultimamente  Caldara  et  al.  (1981),  in  uno  studio  paleoecologico  e 
stratigrafico  condotto  sulle  argille  affioranti  nella  sezione  delle  Fontanelle 
(Gallipoli),  attribuiscono  queste  argille  all’Emiliano  ( sensu  Ruggieri  & 
Sprovieri,  1975,  1977)  per  la  presenza  fra  i  gasteropodi  di  Turritella  vermi - 
cularis  (Brocchi)  e  fra  i  foraminiferi  di  Hyalinea  baltica  (Schroeter),  e  di 
Bulimina  etnea  Seguenza,  non  pronunziandosi  invece  «sulle  biocalciruditi 
e  biocalcareniti  a  stratificazione  incrociata»  sovrastanti,  «per  l’assenza  di 
fossili  indicativi  ». 
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: 

Descrizione  degli  affioramenti 
Gallipoli  -  Le  Fontanelle 


Gli  affioramenti  del  complesso  argilloso-sabbioso  e  delle  arenarie  so¬ 
vrastanti  sono  ben  osservabili  lungo  buon  tratto  della  costa  che,  da  Galli- 
poli  si  estende  verso  Nord,  per  circa  1,5  km.  Nella  presente  nota,  per  ora,  ci 
si  è  limitati  solo  allo  studio  di  quelli  che  affiorano  alle  spalle  dell5 Ospedale, 
alPinizio  delPabitato  di  Gallipoli,  venendo  da  Nord,  nella  classica  località 
cioè  delle  Fontanelle. 

In  essa  i  sedimenti  esaminati  sono  costituiti  da  argille  azzurre  e  gial¬ 
lastre  affioranti  per  circa  4-5  m,  apparentemente  a  giacitura  suborizzontale, 
molto  fossilifere.  In  realtà  la  vera  giacitura  delle  argille  non  è  osservabile 
in  questa  località,  bensì  a  circa  400  m  più  a  nord,  sempre  sulla  costa,  in 
corrispondenza  della  distilleria  Costa.  In  questa  località,  infatti,  nella  pie- 


Fio.  2.  —  La  figura  mostra  la  sezione  delle  Fontanelle  con  l'ubicazione  delle  cam¬ 
pionature  effettuate  per  lo  studio  dei  microfaune  (A)  e  di  quelle  off  et- 
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cola  cala  in  corrispondenza  di  quota  6  s.l.m.,  affiora  l’argilla  giallastra  per 
circa  3  m;  in  essa  sono  presenti  numerosi  arnioni  irregolari,  di  materiale 
duro,  biancastro,  più  o  meno  regolarmente  allineati  secondo  la  giacitura. 
L’immersione  di  queste  argille  è  di  pochi  gradi  verso  Sud  ed  è  messa  ben 
in  evidenza  dal  fatto  che  a  circa  2  m  dalla  base,  le  argille  sono  attraversate 
da  uno  strato  di  circa  10  cm,  di  colore  grigio  scuro,  ben  osservabile,  spe¬ 
cialmente  dal  mare.  Procedendo  verso  l’Ospedale,  sempre  sulla  costa,  a 
circa  200  m  dalla  precedente  località,  in  una  piccola  cala  a  q.  3  m  s.l.m.,  le 
argille  giallastre  e  azzurro-giallastre  affiorano  per  circa  3  m  e  sono  limi¬ 
tate  inferiormente  dallo  strato  grigio-scuro,  che  affiora  colà  a  livello  del 
mare. 

Da  questo  punto  in  poi,  procedendo  verso  l’Ospedale,  lo  strato  non 
compare  più  in  seno  alle  argille.  Supponendo  l’inclinazione  costante,  dal 
punto  di  vista  geometrico  si  può  dunque  supporre  che  le  argille  affioranti 
siano  sottostanti  a  quelle  che  costituiscono  il  fondale  all’isola  del  Campo. 


tuate  per  lo  studio  delle  macrofaune  (B).  Con  (H)  è  indicato  l’Ospedale  di  Gallipoli. 
(Foto  eseguita  nel  Settembre  1970). 
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Fig.  2.  La  figura  mostra  la  sezione  delle  Fontanelle  con  l’ubicazione  delle  cam¬ 
pionature  effettuate  per  lo  studio  dei  microfaune  (A)  e  di  quelle  effet¬ 


tuate  per  lo  studio  delle  macrofaune  (B).  Con  (H)  è  indicato  l’Ospedale  di  Gallipoli. 
(Foto  eseguita  nel  Settembre  1970). 
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Sulle  argille  delle  Fontanelle  poggiano  a  luoghi  subconcordanti  e  a 
luoghi  discordanti,  arenarie  a  stratificazione  incrociata,  per  uno  spessore  di 
circa  5-6  m.  Questo  spessore  in  realtà  dovrebbe  essere  maggiore  in  questa 
località.  Ciò  è  desumibile  in  quanto,  a  causa  del  taglio  stradale  lungo  la 
strada  che  porta  dall’ospedale  alle  Fontanelle,  l’arenaria  è  ben  osservabile 
nel  suo  reale  spessore. 

Lungo  la  sezione  prescelta,  sono  stati  prelevati  per  le  analisi  microfau¬ 
nistiche,  numerosi  campioni  del  volume  di  circa  1000  cm3,  a  distanza  fra 
ognuno,  aggirantesi  in  media  intorno  ai  30  cm. 

La  successione  osservata,  in  dettaglio,  è  la  seguente,  dal  basso  verso 
l’alto: 

a)  circa  2,50  m  di  argille  azzurre  fossilifere,  contenenti  prevalente¬ 
mente  pettinidi,  Ditrupa  e  Cardium  (MZ.  1  -  MZ  9).  Esse  passano  superior¬ 
mente  a: 

b)  circa  2-2,50  m  di  argille  sabbiose  giallastre  ricchissime  di  petti- 
nidi  e  Ditrupa.  In  particolare  alla  base  sono  spesso  abbondanti  Glossus 
humanus  (Linneo),  e  nella  parte  mediana  Amica  islandica  (Linneo)  (MZ 
10  -  MZ.  19).  Esse  passano  in  continuità  a: 

c)  circa  40-50  cm  di  sabbie  grossolane,  argillose,  giallastre,  ricche  di 
frammenti  di  litotamni  e  lamellibranchi  (MZ.  20  -  MZ.  21).  Da  queste  si 
passa  con  continuità  a: 

d)  arenarie  giallastre,  talora  con  lievi  toni  rosati,  dello  spessore  com¬ 
plessivo,  lungo  la  direttrice  di  campionatura,  di  circa  5-6  m.  I  fossili  osser¬ 
vati,  lungo  la  campionatura,  sono  frammenti  di  litotamni  e  lamellibranchi. 
Lateralmente  si  notano,  oltre  ai  litotamni,  numerosi  Mytilus ,  con  i  gusci 
ben  conservati  di  colore  rosato  (MZ.  22  -  MZ.  26). 

Ai  fini  di  un’efficace  correlazione  fra  i  dati,  lo  stesso  affioramento  è 
stato  suddiviso  in  cinque  livelli  approssimativamente  uguali,  dello  spessore 
ognuno  di  circa  80  cm,  onde  raccogliere  le  macrofaune  presenti. 

Esse,  raccolte  diversi  anni  fa,  sono  state  prelevate,  nello  spessore  di 
ogni  livello,  lungo  una  direttrice  orizzontale  di  circa  15  m,  in  modo  da  rac¬ 
cogliere  un  numero  sufficientemente  significativo  di  specie  e  d’individui. 

Livello  I  corrispondente  ai  campioni  MZ.  1  -  MZ.  4 

Livello  II  corrispondente  ai  campioni  MZ.  5  -  MZ.  8 

Livello  III  corrispondente  ai  campioni  MZ.  9  -  MZ.  12 

Livello  IV  corrispondente  ai  campioni  MZ.  13  -  MZ.  16 

Livello  V  corrispondente  ai  campioni  MZ.  17  -  MZ.  20 
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1  primi  due  livelli,  sono  costituiti  prevalentemente  da  argille  azzurre,  i 
cui  fossili,  presenti  in  quantità  non  rilevante  rispetto  agli  intervalli  sovra¬ 
stanti,  sono  costituiti  in  prevalenza  da  Ditrupe,  Pettinidi,  Cardìum ,  e  rare 
Nucula;  nella  parte  alta  del  livello  II  e  in  quella  bassa  del  livello  III  è  pre¬ 
sente  il  genere  Glossus. 

Dal  livello  III  fino  al  V,  le  argille  si  fanno  via  via  più  sabbiose  e  la  roc¬ 
cia  assume  nello  stesso  tempo  una  colorazione  giallastra;  nel  V  l’affiora¬ 
mento  è  costituito  da  sabbie  argillose  giallastre.  I  fossili  contenuti  in  questi 
ultimi  tre  intervalli  sono  costituiti  in  prevalenza  da  Pettinidi,  Ditrupe  e  rari 
Echinidi.  È  molto  frequente  nel  terzo  livello  Arctica  islandica. 

È  da  notare  che,  anche  se  lungo  la  direttrice  di  campionatura  è  possi¬ 
bile  una  suddivisione  dei  sedimenti  argillosi-sabbiosi  in  argille  azzurre 
inferiori  e  sabbie  giallastre  superiori,  essa  non  è  più  possibile  se  ci  sposta 
negli  affioramenti  più  a  Nord,  forse  a  causa  di  variazioni  laterali  di  facies. 

Gallipoli  -  Isola  del  Campo 

Nel  canale,  largo  circa  100  m,  che  separa  Gallipoli  vecchia  dall’Isola 
del  Campo,  il  fondale,  a  falesia  dal  lato  della  città,  e  invece  dolcemente 
degradante  dal  lato  opposto,  è  costituito  nella  sua  parte  centrale,  più  pro¬ 
fonda  (“7  m),  da  sabbie  a  grana  medio-fine,  e  da  argille  grigio-azzurre  e 
giallastre,  per  lo  più  nascoste  da  zone  più  o  meno  ampie  a  Posidonia  ocea¬ 
nica, ,  di  cui  a  volte  restano,  a  testimonianza  di  una  precedente  estensione 
in  verticale  delle  argille,  alcuni  rilievi  a  forma  di  pilastri,  alti  sul  fondo 
circa  2  m.  Man  mano  che  si  procede  verso  l’isola  iniziano  a  circa  —  6  m  a 
comparire  radure  più  o  meno  estese  e  piccoli  rilievi  di  argille  ricchissime  di 
micro-  e  macromolluschi,  come  ad  esempio  Dentalium  rectum  Linneo,  Mya 
truncata  Linneo,  Panomya  arctica  (Lamarck),  etc.,  quesfultime  ritrovate 
anche  in  posizione  fisiologica,  di  celenterati  ( Caryophillìa  smithii  Stores  & 
Broberic),  anellidi  ( Ditrupa  cornea  Linneo),  echinodermi,  alghe  rosse. 

Queste  zone  sono  circondate  e  protette  da  grandi  massi  e  da  ciuffi  di 
Posidonia ,  e  sono  spesso  intercalate  con  piccole  zone  a  sedimentazione  più 
sabbiosa,  derivate  quesfultime  probabilmente,  come  i  massi,  dallo  smotta¬ 
mento  dei  rilievi  subaerei,  tirreniani,  secondo  Mirigliano  (1953),  di  cui  è 
costituita  l’isola. 

Le  argille  proseguono,  con  queste  modalità  di  esposizione  fino  al 
livello  del  mare;  sono  visibili  alla  base  dell’Isola  per  circa  una  ventina  di 
cm;  su  di  esse  poggia,  discordante,  un  complesso  di  arenarie  e  panchine 
che  furono  interpretate  da  Mirigliano  come  tirreniane.  Nelle  argille 
azzurre  e  giallastre  sono  stati  raccolti  numerosi  campioni  (CO.  379,  CO. 
431,  CO.  434,  CO.  435,  CO.  456)  in  periodi  diversi  dal  1975  a  tutt’oggi). 
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Gallipoli  -  Secca  del  Rafo 

Nella  zona  del  Porto,  l’argilla  giallastra  affiora  in  maniera  del  tutto 
discontinua,  solo  alla  Secca  del  Rafo,  probabilmente  a  causa  della  grande 
estensione  della  prateria  a  Posidonia ,  e  per  i  numerosi  massi  presenti. 

Questa  secca  è  ubicata,  circa  400  m  fuori  del  molo  di  Tramontana  che 
protegge  il  porto  di  Gallipoli,  in  direzione  Nord-Ovest,  a  circa  un  chilo¬ 
metro  in  linea  d’aria  dal  giacimento  delle  Fontanelle.  Essa  ha  una  profon¬ 
dità  che  va  da  un  massimo  di  —9  a  un  minimo  di  circa  —2,50  m;  presenta 
un  fondale  sabbioso-detritico,  con  rari  ciuffi  di  Posidonia ,  su  cui  poggiano 
massi  di  varie  dimensioni,  in  cui  sono  presenti  spesso  brecce  anche  molto 
estese,  costituite  da  ammassi  di  frammenti  e  di  manufatti  di  età  storica, 
cementati  molto  fortemente  fra  di  loro.  Nella  zona  centrale  della  secca, 
sono  stati  raccolti  due  campioni  nell’argilla  giallastra,  colà  visibile,  appa¬ 
rentemente  senza  macrofossili  (CO.  378,  CO.  436),  che  hanno  fornito 
all’esame  microfaune,  ricche,  ben  sviluppate  e  significative. 


Osservazioni  biostratigrafiche  e  paleoecologiche 

Nel  giacimento  delle  «Fontanelle»  e  nelle  campionature  effettuate 
all’Isola  del  Campo,  e  alla  Secca  del  Rafo,  è  stata  rinvenuta  un’associazione 
microfaunistica  costituita  prevalentemente  da  foraminiferi,  secondariamente 
da  resti  di  briozoi,  protoconche  di  lamellibranchi,  piccoli  gasteropodi,  fram¬ 
menti  di  echinodermi,  ostracodi,  frammenti  di  alghe  rosse.  L’elenco  comples¬ 
sivo  del  foraminiferi  è  riportato  in  Tab.  Ili:  per  la  sua  compilazione  è  stato 
seguito  l’ordine  sistematico  proposto  da  Loeblich  &  Tappan  (1964). 

Nel  giacimento  delle  «Fontanelle»  e  nelle  argille  delflsola  del 
Campo,  è  stata  rinvenuta  una  numerosa  macrofauna,  in  buono  stato  si  con¬ 
servazione,  costituita  oltre  che  da  lamellibranchi,  gasteropodi  e  anellidi, 
che  ne  formano  la  maggioranza,  anche  da  celenterati,  briozoi,  ed  echino- 
dermi;  sono  presenti  inoltre  alghe  rosse  corallinacee. 

L’elenco  complessivo  è  riportato  in  Tab.  IV:  nella  sua  compilazione  è 
stato  seguito  l’ordine  sistematico  proposto  da  Ludbrook  (1960)  per  gli  Sca- 
fopodi,  da  Wenz  (1938-44)  e  Zilch  (1959-1960)  per  i  Gasteropodi  e  da  Cox 
et  al  (1969,  1971)  per  i  Lamellibranchi. 

a)  Gallipoli  -  Le  Fontanelle 

Lo  studio  quantitativo  delle  microfaune  riscontrate  nella  successione 
argillosa  ed  argilloso-sabbiosa  delle  Fontanelle,  ha  permesso  d’identificare 
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127  specie  di  cui  116  bentoniche.  Nel  loro  complesso  le  faune  appaiono 
costituite  da  individui  di  dimensioni  normali,  in  genere  ben  conservati, 
senza  apparenti  tracce  di  usura  o  di  rimaneggiamento;  prevale  il  benthos 
con  percentuali  variabili  tra  il  76%  e  l’84%  (Tab.  I). 

Le  specie  bentoniche,  significative,  più  abbondanti  e  costantemente 
presenti,  sono  in  ordine  decrescente  di  abbondanza:  Cassidulina  cannata 
Silvestri,  Neoconorbina  terquemi  (Rzehak),  Ammonia  beccarii  (Linneo), 
Elphidium  macellum  (Fichtel  &  Moll),  Cassidulina  crassa  (d’Orbigny), 
Nonion  depressu/um  (Walker  &  Jacob),  Elphidium  advenum  (Cushman), 
Elphidium  pulvereum  Todd,  etc. 

Altre  specie  significative,  ugualmente  abbondanti,  ma  presenti  nei 
campioni  in  maniera  non  costante,  sono,  in  ordine  decrescente  di  fre¬ 
quenza:  Gavelinopsis  praegeri  (Heron  Allen  &  Earland),  Rosalina  obtusa 
d’Orbigny,  Cribrononion  incertum  (Williamson),  Hyalinea  baltica  (Schroe- 
ter),  Textularìa  candeiana  d’Orbigny,  Asterigerinata  mamilla  (Will.),  Han- 
zawaia  rhodiensis  (Terquem),  etc. 

Per  quanto  riguarda  le  specie  planctoniche,  le  indicazioni  che  si  pos¬ 
sono  trarre,  sono  parziali  e  non  generalizzabili  del  tutto  a  causa  della  loro 
scarsa  frequenza  nella  successione.  Purtuttavia  si  osserva  che  il  gruppo 
degli  indicatori  di  acque  fredde  e  temperato-fredde,  Globorotalia  scitula 
(Brady),  G/obigerina  bulloides  d’Orbigny,  Globigerìna  quinqueloba  Nat- 
land,  N eogloboquadrina  pachyderma  (Ehrenberg),  è  rappresentato  in  tutti 
i  campioni  nell’ambito  del  popolamento  planctonico,  con  percentuali  note¬ 
volmente  alte;  è  particolarmente  frequente  Neogloboquadrina  pachyderma. 
Sia  la  specie  temperata  Globorotalia  inflata  d’Orbigny,  che  quelle  tempera¬ 
to-calde  Globigerinoides  ruber  (d’Orbigny)  e  Orbulina  universa  d’Orbigny, 
sono  presenti  in  maniera  del  tutto  subordinata.  In  tutta  la  successione  è 
infine  assente  Globorotalia  truncatulinoides  excelsa  Sprovieri,  Ruggieri  & 
Unti. 

La  macrofauna  raccolta  in  questa  località,  è  costituita  principalmente 
da  anellidi  e  da  molluschi,  di  cui  molti  significativi  sia  dal  punta  di  vista 
ecologico  che  stratigrafico. 

Le  specie  più  comuni  sono  Ditrupa  cornea  (Linneo),  Pseudamussium 
septemradiatum  (Muller),  Arctica  islandica  (Linneo),  Ch/amys  opercula- 
ris  (Linneo),  etc.  In  particolare  Ditrupa  cornea  caratterizza  insieme  a  Cor- 
bula  gibba  (Olivi)  e  a  Turritella  communis  Risso  le  biocenosi  della  zona  cir- 
calitorale,  a  popolamento  eterogeneo  (PE),  con  elementi  attribuibili  alle 
biocenosi  dei  fanchi  terrigeni  costieri  (VTC),  dei  fondi  detritici  fangosi 
(DE)  e  dei  fondi  detritici  costieri  (DC)  (Picard,  1965).  Pseudamussium  sep¬ 
temradiatum  caratterizzerebbe  secondo  Peres  &  Picard  (1964)  le  biocenosi 
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dei  fanghi  batiali  nella  parte  più  occidentale  del  Mediterraneo.  Sempre 
secondo  questi  Autori,  che  lo  ritrovano  vivente  nella  parte  meridionale  del 
Mare  di  Alboran,  P.  septemradiatum  sarebbe  penetrato  recentemente  nel 
Mediterraneo,  senza  però  superare  il  Mare  d’ Alboran  soprattutto  a  causa 
della  salinità,  troppo  elevata  per  questa  specie.  Le  specie  Chlamys  opercula- 
ris  (Linneo),  Glossus  humanus  (Linneo),  Timoclea  ovata  (Pennant)  caratte¬ 
rizzano  i  fondi  sabbiosi  profondi  del  piano  circalitorale. 

Nell’ambito  dell’associazione  le  specie  caratteristiche  sia  dell’ambiente 
infralitorale  che  di  quello  circalitorale  («  inner  nerìtic  assemblage»  e  «  outer 
neritic  assemblage »  di  Wright,  1978),  come  rispettivamente  Neoconorbina 
terquemi,  Asterigerinata  mamilla ,  etc.  e  Gavelinopsis  praegeri,  Hanzawaia 
rhodiensis,  etc.  sono  frequenti  in  maniera  notevole.  Contemporaneamente 
sono  scarsamente  rappresentate  sia  le  specie  decisamente  poco  profonde, 
come  ad  esempio  il  gruppo  dei  porcellanacei,  sia  quelle  indicative  di  zona 
epibatiale  («  upper »  e  «  lower  epybathial  assemblage »  di  Wright,  1978) 
come  Bolivina  dilatata  (Reuss),  Hyalinea  baltica  (Schroeter),  Pullenia  bul- 
loides  (d’Orbigny),  etc.  L’insieme  di  questi  caratteri  fa  supporre  che  la  pro¬ 
fondità  si  mantenne  costante  anche  se  a  volte  con  leggere  oscillazioni,  al 
limite  fra  la  zona  infralitorale  e  quella  circalitorale.  Le  numerose  specie 
fredde  sia  fra  i  bentonici  che  fra  i  planctonici,  testimoniano  inoltre  una 
temperatura  decisamente  fredda. 

Fra  i  molluschi,  la  presenza  delle  specie  prima  citate  porta  dunque  a 
supporre  che  le  argille  si  siano  sedimentate  ad  una  profondità  corrispon¬ 
dente  alla  zona  circalitorale  e  sembrano  precisare  con  maggior  dettaglio  le 
considerazioni  batimetriche  fornite  dai  foraminiferi. 

Infine  la  presenza  di  Hyalinea  baltica  (Schroeter),  Bulimina  etnea 
Seguenza  e  l’assenza  di  Globorotalia  truncatulinoides  excelsa  Sprovieri, 
Ruggieri  &  Unti,  suggeriscono  un’età  emiliana  ( sensu  Ruggieri  &  Spro- 
vieri,  1977)  per  le  argille  in  questione.  Tale  attribuzione  viene  avvalorata 
dalla  presenza  fra  i  molluschi  di  Dentalium  rectum  Linneo  attualmente 
estinto,  nonché  degli  «ospiti  nordici»  Arctìca  islandica ,  Buccinum  bum - 
phreysianum  Bennet,  e  Mya  truncata ,  la  cui  segnalazione  ad  opera  di  De 
Giorgi  (1876,  1903)  è  però  abbastanza  generica  (1). 


b)  Gallipoli  -  Isola  del  Campo 

L’analisi  qualitativa  dei  campioni  raccolti  nelle  argille  che  costitui¬ 
scono  il  fondale  in  questa  località,  ha  messo  in  evidenza  la  presenza  di 
un’associazione  a  foraminiferi,  ben  conservata,  e  nel  suo  complesso  molto 
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simile  a  quella  delle  Fontanelle.  Le  specie  di  ambiente  infralitorale  e  circa» 
litorale  come  Neoconorbina  terquemi ,  etc.,  e  Gavelinopsis  praegeri,  etc., 
sono  molto  numerose,  così  come  le  specie  ed  i  generi  di  acque  fredde 
(Hy  aline  a  baltica ,  Bolivina  spp.,  etc.).  Fra  il  plancton,  sono  particolarmente 
abbondanti  Globigerina  bullo ides,  Neogloboquadrina  pachyderma ,  etc.  indi¬ 
catori  di  acque  temperato-fredde,  mentre  Globigerinoides  ruber  e  in  genere 
le  specie  indicatrici  di  acque  calde,  sono  subordinate. 

In  questa  località  è  stata  raccolta  una  numerosissima  macrofauna, 
notevole  per  l’abbondanza  e  lo  stato  di  conservazione  degli  esemplari, 
costituita  principalmente  da  molluschi,  ed  anche  da  briozoi,  celenterati, 
anellidi,  echinodermi;  sono  presenti  inoltre  alghe  rosse  corallinacee.  L’es- 
sersi  sottratto  infatti  alla  azione  modificatrice  degli  agenti  atmosferici,  ha 
restituito  un  insieme  faunistico  molto  ben  preservato,  in  cui  spesso  si  ritro¬ 
vano  esemplari  ancora  in  posizione  fisiologica,  e  a  volte  con  i  colori  e  il 
periostraco  inalterato  ( Mya  truncata  Linneo,  Panomya  arctica  (Lamarck), 
Buccinum  humphreysianum  Bennet,  etc.). 

Fra  le  specie  estintesi  nel  Pleistocene  inferiore,  si  ritrovano  nelle 
argille  numerosi  esemplari  di  Dentalium  rectum  Linneo,  ed  altre  specie 
come  Gari  cumana  aroda  De  Gregorio  e  Turritella  incrassata  Sowerby,  cui 
riferisco  dubitativamente  per  ora,  i  miei  esemplari,  in  attesa  di  avere  mag¬ 
giore  materiale  disponibile. 

Sono  altresì  ben  rappresentati  gli  «ospiti  nordici»  Buccinum  humphrey¬ 
sianum  Bennet,  Limacina  retroversa  (Fleming),  Pseudamussium  septemra- 
diatum  (Muller),  Arctica  islandica  (Linneo),  Mya  truncata  Linneo,  Pano¬ 
mya  arctica  (Lamarck). 

Sono  inoltre  ben  rappresentate  sia  la  sottospecie  Acanthocardia  echi¬ 
nata  propexa  Monterosato,  sia  la  sottospecie  Do  sini  a  lupinus  ficaratiensis 
Gignoux;  la  prima  è  considerata  da  Gignoux  (1913)  una  forma  ad  «  affinità 
settentrionali »,  ma  a  cui  egli  non  dà  con  certezza  l’appellativo  di  ospite  nor¬ 
dico,  in  quanto  sembrerebbe  essere  già  presente  nel  Mediterraneo,  durante  il 
Pliocene;  la  seconda  viene  considerata  sempre  da  Gignoux,  come  una  forma 
ad  «  affinità  atlantiche »,  molto  più  vicina  alla  forma  oceanica,  che  non  a 
quella  mediterranea.  Entrambe  le  sottospecie,  sembrano  essere  uno  degli 
elementi  dominanti  e  caratterizzanti  i  giacimenti  di  età  siciliana. 

Le  seguenti  specie  non  erano  state  segnalate  in  precedenza  per  le 
argille  di  Gallipoli  (De  Giorgi,  1876,  etc.): 

Ketatoisis  sp.  Entalina  tetragona  (Brocchi) 

Caryophillia  smithii  Stok.  e  Brod.  Scissurella  cf.  aspera  Philippi 
Siphonodentalium  lofotense  Sars  Scissurella  costata  d’Orbigny 
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Putilla  cf.  obtusa  (Cantraine) 
Folinia  crassa  exigua  (Michaud) 
Albania  montagui  (Payradeau) 
Turrite  II  a  incrassata  Sowerby 
Torinia  fallaciosus  (Tiberi) 

Caecum  subannulatum  (Folin) 
Caecum  trachea  (Montagu) 
Melanella  praecurta  (Pallary) 
Menestho  monterosatoi  (B.,  D.,  &  D.) 
Odostomia  cf.  acuta  Jeffreys 
Cassidaria  echinophora  (Linneo) 
Microdrillia  loprestiana  (Calcara) 
Cythara  costata  (Donovan) 

Acteon  tornatilis  (Linneo) 

Refusa  nitida  la  (Loven) 

Stiliola  subula  (Quoy  e  Gay.) 
Hyalocylis  striata  (Rang) 

Nuculana  commutata  (Philippi) 
Nuculana  messanensis  (Seguenza) 


Striarca  lactea  (Linneo) 

Dacrydium  hyalinum  (Monterosato) 
Propeamussium  fenestratum  (For- 
bes) 

Chlamys  flexuosa  (Poli) 

Limatula  nivea  (Renier) 

Neolepton  obliquatum  MONTEROSATO 
Acanthocardia  echinata  propexa 
Monter. 

Acanthocardia  paucicostata  (Sow.) 
Abra  longicallus  (Scacchi) 

Ensis  ensis  (Linneo) 

Gari  cumana  aroda  De  Gregorio 
Dosinia  lupinus  ficaratiensis  Gi- 
GNOUX 

Mya  truncata  Linneo  (1) 

Panomya  arctica  (Lamarck) 

Rarnea  candida  (Linneo) 


In  particolare  non  risulta  che  sia  stata  mai  segnalata  nel  Pleistocene 
pugliese  Panomya  arctica  ;  per  Mya  truncata ,  e  T.  incrassata ,  invece,  esi¬ 
stono  le  citazioni  fornite  rispettivamente,  per  la  prima  da  De  Franchis 
(1895),  De  Giorgi  (1903)  e  da  Gignoux  (1913),  e  per  la  seconda  da  De 
Giorgi  (1903);  esse  però  sono  abbastanza  dubitative  e  generiche  sui  luoghi 
di  ritrovamento. 

Tutti  questi  elementi  testimoniano  quindi  una  profondità  di  sedimen¬ 
tazione  corrispondente  al  limite  fra  il  piano  infralitorale  e  quello  circalito- 
rale,  e  una  temperatura  bassa;  sono  queste  condizioni  del  tutto  simili  a 
quelle  verificatesi  per  le  argille  delle  Fontanelle. 

La  presenza  di  numerosi  esemplari  di  Globorotalia  truncatulinoides 
excelsa ,  riscontrata  in  notevole  abbondanza  in  tutti  i  campioni,  in  associa¬ 
zione  con  Hyalinea  baltica  e  Bulimina  etnea ,  suggerisce  di  attribuire  Fetà 
delle  argille  dell’Isola  del  Campo  al  Siciliano  ( sensu  Ruggieri  &  Sprovieri, 
1975,  1977).  Questa  considerazione  è  anche  avvalorata  dalla  numerosa 
macrofauna  di  cui  si  è  parlato,  oltre  che  dalle  osservazioni  di  campagna,  a 
cui  si  è  già  accennato  in  uno  dei  precedenti  paragrafi. 

Sono  presenti  ed  abbondanti,  infatti,  nell’ambito  della  macrofauna, 
numerosi  esemplari  riferibili  con  certezza  -  a  specie  estintesi  nel  Pleisto¬ 
cene  -,  a  specie  «ospiti  nordici»  attualmente  viventi  solo  nelle  parti  più 
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settentrionali  dell’Atlantico,  e  -  a  specie  «  ad  affinità  settentrionale »,  che  pur 
vivendo  tutt’ora  nel  Mediterraneo,  sembrano  aver  costituito  un  elemento 
caratterizzante  di  numerosi  giacimenti  di  età  siciliana,  nell’Italia  meridionale. 
Ciò,  unitamente  alle  caratteristiche  microfaunistiche  prima  descritte,  porta 
a  definire  senza  alcun  dubbio,  l’età  delle  argille  che  costituiscono  il  fondale 
intorno  a  Gallipoli,  come  siciliana  ( sensu  Ruggieri  &  Sprovieri,  1975, 
1977). 

c)  Gallipoli  -  Secca  del  Rafo 

I  campioni  raccolti  alla  Secca  del  Rafo,  presentano,  ad  un’analisi  solo 
qualitativa  effettuatavi,  una  microfauna  quasi  del  tutto  identica  a  quella 
delle  altre  due  località.  Sono  infatti  ben  rappresentate  le  specie  di 
ambiente  circalitorale  ( Gavelinopsis  praegeri ,  etc.),  come  pure  quelle  della 
zona  infralitorale  ( Asterigerinata  mamilla ,  etc.);  sono  presenti  fra  i  plancto¬ 
nici,  specie  temperato-fredde  come  Globigerina  bulloides ,  Neogloboqua- 
drina  pachyderma,  etc.;  sono  invece  quasi  del  tutto  assenti  sia  le  forme  più 
litorali  come  Ammoni  a  becca  rii ,  Protelphidium  granosum ,  Miliolidae ,  etc., 
che  quelle  indicatrici  di  ambienti  più  profondi  come  Pullenia  spp.,  Uvigeri- 
nidae ,  etc.  È  inoltre  assente  fra  i  planctonici,  G.  truncatulinoides  excelsa. 

Nel  loro  complesso,  quindi  le  caratteristiche  dell’ambiente  di  sedimen¬ 
tazione  desunte  dalle  microfaune,  non  sono  diverse  da  quelle  delle  altre 
due  località. 

Inoltre  l’affinità  maggiore  che  questa  associazione  microfaunistica 
sembra  presentare  con  quella  delle  Fontanelle  suggerisce  di  attribuire 
anche  queste  argille  alla  zona  ad  Hyalinea  baltica  di  Ruggieri  &  Sprovieri 
(1975,  1977),  e  quindi  all’Emiliano,  nel  senso  dei  predetti  autori. 

Conclusioni 

Le  analisi  micropaleontologiche  effettuate  sui  campioni  del  giacimento 
delle  Fontanelle  e  su  quelli  del  fondale  gallipolino,  nonché  le  indagini 
sulle  macrofaune  associate  ed  infine  le  osservazioni  di  campagna,  condotte 
lungo  la  costa,  dalle  Fontanelle  verso  Nord,  per  circa  1  km,  hanno  per¬ 
messo  di  formulare  alcune  interessanti  considerazioni. 

1)  Nella  successione  delle  Fontanelle  sono  presenti  associazioni  a  fora- 
miniferi  e  molluschi,  ricche,  ben  conservate  e  significative  cui  si  accompa¬ 
gnano  echinidi,  briozoi,  anellidi,  e  fra  le  alghe,  numerose  corallinacee. 

Sono  abbondantemente  rappresentate,  fra  i  foraminiferi  bentonici  sia 
specie  caratteristiche  di  zona  circalitorale  (« outer  neritic  assemblage»  di 
Wright,  1978)  come  Gavelinopsis  praegeri  (Heron  Allen  &  Earland), 
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Hanzawaia  rhodiensis  (Terquem),  Uvigerina  spp.,  Cassidulina  carinata  Sil¬ 
vestri,  etc.,  sia  specie  caratteristiche  di  ambienti  meno  profondi  («  inner 
neritic  assemblage»  di  Wright,  1978)  come  Neoconorbina  terquemi  (Rze- 
hak),  Asterigerinata  marnili  a  (Williamson),  Rosalina  spp.  Ciò  unitamente 
al  fatto  che  sono  scarsamente  rappresentate  sia  le  forme  più  litorali  che 
quelle  decisamente  profonde,  fa  supporre,  in  accordo  con  le  indicazioni 
precedentemente  esposte  per  i  molluschi,  una  profondità  di  sedimenta¬ 
zione  al  limite  fra  la  zona  infralitorale  e  quella  circalitorale. 

In  ugual  maniera,  le  numerose  specie  fredde  presenti  sia  fra  i  bento- 
nici  che  fra  i  planctonici,  testimoniano  una  temperatura  decisamente  bassa. 

Infatti  i  foraminiferi  planctonici,  peraltro  quantitativamente  subordi¬ 
nati,  sono  rappresentati  in  predominanza  da  specie  di  clima  temperato- 
freddo  e  freddo,  come  Globigerina  bulloides  d’Orbigny,  Globigerina  quin- 
queloba  Natland,  Neogloboquadrina  pachy derma  (Ehrenberg),  etc.  Per 
contro  le  specie  temperate  e  temperato-calde,  anche  se  alcune  di  esse 
abbondanti,  come,  p.  es.,  Globigerinoides  ruber  (d’Orbigny)  non  modifi¬ 
cano  le  considerazioni  climatiche;  è  inoltre  assente  da  tutta  la  successione 
Globorotalia  truncatulinoides  excelsa  Sprovieri,  Ruggieri  &  Unti. 

L’assenza  di  questa  specie,  unitamente  alla  presenza  di  Bulimina  etnea 
Seguenza  e  di  Hyalinea  baltica  (Schroeter)  fra  i  foraminiferi,  e  fra  i  mol¬ 
luschi  di  Dentalium  rectum  Linneo,  Buccinum  humphreysianum  Bennet, 
Pseudamussium  septemradiatum  (Muller),  Arctica  islandica  (Linneo),  por¬ 
tano  a  considerare  per  queste  argille  un’età  emiliana  («Zona  a  H.  baltica » 
di  Ruggieri  &  Sprovieri,  1975,  1977). 

2)  Identiche  considerazioni  si  possono  formulare,  sulla  base  però  dei  soli 
foraminiferi,  per  le  argille  della  Secca  del  Rafo,  in  cui  per  ora  non  è  stata 
riscontrata  macrofauna.  In  esse  infatti  sono  ben  rappresentati  Gavelinopsis 
praegeri,  Neoconorbina  terquemi,  Asterigerinata  mamilla,  Hanzawaia  rho¬ 
diensis ,  etc.  mentre  sono  quasi  del  tutto  assenti  le  Milio/idae,  Uvigerinidae , 
etc.  Nel  loro  complesso  quindi  le  caratteristiche  ambientali  secondo  cui  do¬ 
vettero  sedimentarsi,  non  sembrano  diverse  da  quelle  delle  altre  due  località. 

Anche  l’età  dovette  essere  la  stessa,  cioè  l’Emiliano,  in  quanto,  pur 
mancando  il  sostegno  della  macrofauna,  fra  i  foraminiferi  sono  abbondan¬ 
temente  rappresentate  Bulimina  etnea  e  Hyalinea  baltica ,  e  contemporanea¬ 
mente  fra  i  planctonici  è  assente  Globorotalia  truncatulinoides  excelsa. 

3)  Per  quanto  riguarda  invece  l’Isola  del  Campo,  l’analisi  delle  micro¬ 
faune,  ha  permesso  di  riscontrare  in  seno  ad  un’associazione  ricca  e  ben 
conservata,  numerose  specie  di  ambiente  circa-  ed  infralitorale  come  Gave¬ 
linopsis  praegeri,  Neoconorbina  terquemi ,  etc.,  specie  temperato-fredde 
come  Bolivina  spp.,  Hyalinea  baltica ,  etc.  e  fra  i  planctonici  Globigerina 
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quìnqueloba ,  Neogloboquadrìna  pachyderma ,  etc.,  che  testimoniano  una  prò» 
fondità  di  sedimentazione  corrispondente  al  limite  fra  la  zona  infralitorale 
e  quella  circalìtorale,  e  una  temperatura  bassa,  condizioni  del  tutto  simili  a 
quelle  verificatesi  per  le  argille  delle  Fontanelle. 

In  più  la  notevole  abbondanza  di  Globorotalia  truncatulinoides  excelsa , 
in  associazione  con  Bulimina  etnea  e  Hyaiinea  baltica ,  conferma  già  di  per 
se  che  le  argille  del  fondale  dell’Isola  del  Campo,  si  sedimentarono  durante 
il  Siciliano  (« Zona  a  G,  truncatulinoides »  di  Ruggieri  &  Sprovi  eri,  1975, 
1977). 

Tale  attribuzione  cronologica  viene  maggiormente  avvalorata  dal  fatto 
che  oltre  alla  microfauna,  le  argille  sono  ricchissime  in  macro-  e  micromol¬ 
luschi,  fra  cui  sono  abbondantemente  rappresentati  non  solo  gli  «ospiti 
nordici»  Pseudamussium  septemradiatum ,  Arctìca  islandica,  Buccinami 
humphreysianum ,  Limacina  retroversa ,  la  specie  estinta  Dentalium  recitimi, 
già  noti  nel  giacimento  delle  Fontanelle  (Gignoux,  1913,  etc.),  ma  anche 
un  altro  «stock»  di  specie  significative,  alcune  delle  quali  mai  segnalate 
fin’ ora  nel  Pleistocene  pugliese.  Sono  frequentissime  infatti,  spesso  ritro¬ 
vati  in  posizione  fisiologica,  -  gli  «ospiti  nordici»  Mya  truncata  Linneo  (1), 
Panomya  arctìca  (Lamarck),  -  le  specie  estinte  Gari  cumana  aroda  De 
Greg.,  Turritella  incrassata  Sowerry,  -  le  specie  «  ad  affinità  atlantiche  », 
caratterizzanti  i  giacimenti  siciliani  come  Acanthocardia  echinata  pwpexa 
Monterò sato,  Dosinia  lupinus  ficaratiensis  Gignoux. 

L’insieme  di  questi  dati  di  fatto  porta  dunque  a  considerare  senza 
l’ombra  di  dubbio,  che  le  argille  azzurre  del  fondale  di  Gallipoli,  in  prossi¬ 
mità  dellTsola  del  Campo,  si  siano  sedimentate  durante  il  Siciliano,  ad  una 
batimetria  che  dovette  essere  press’a  poco  coincidente  con  quella  delle 
argille  delle  Fontanelle,  ciò  in  considerazione  del  fatto  che  non  solo  sono 
abbondantemente  rappresentate  specie  che  pur  avendo  distribuzione  bali- 
metrica  ampia  sono  molto  diffuse  nei  piani  infralitorale  e  circalitorale,  ma 
anche  perché  alcune  di  esse  caratterizzano  i  fondi  sabbiosi  profondi  del 
piano  circalitorale. 

4)  Infine  l’età  siciliana,  formulata  su  dati  di  fatto  paleontologici,  viene 
ulteriormente  avvalorata  dalle  osservazioni  effettuate  sul  terreno. 

Infatti,  anche  se  le  argille  apparentemente  sono  sub  orizzontali  alle 
Fontanelle,  esse  in  realtà  hanno  un’inclinazione  verso  Sud  di  pochi  gradi, 
per  cui  supponendo  l’inclinazione  costante  sono  sottoposte  da  un  punto  di 
vista  geometrico  alle  argille  che  costituiscono  il  fondale  dellTsola  del 
Campo  e  quindi  sono  più  antiche  stratigraficamente. 

Ciò  è  provato  dal  fatto  che,  a  circa  400  m  a  Nord  dell’Ospedale,  lungo 
la  costa,  alle  spalle  della  Distilleria  Costa,  nella  cala  di  q.  6,  dove  le  argille 
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giallastre  s’innalzano  dal  livello  del  mare  per  circa  3  m,  queste  stesse  sono 
attraversate,  a  circa  2  m  dalla  base,  da  uno  strato  di  circa  10  cm  di  colore 
grigio-scuro  che  mette  in  evidenza,  seguendolo,  come  le  argille  immergano 
a  Sud,  con  un’inclinazione  di  pochi  gradi. 

Procedendo  verso  Sud,  in  direzione  dell’ospedale,  sempre  sulla  costa,  a 
circa  200  m  dalla  località  precedente,  nella  cala  di  q.  3,  lo  strato  scuro  è 
ancora  osservabile  a  livello  mare,  in  quanto  limite  inferiore  delle  argille 
giallastre  e  azzurro-giallastre  che  si  elevano  per  circa  3  m. 


Osservazioni  tassonomiche 

Vengono  qui  fornite  alcune  osservazioni  effettuate  su  esemplari  appar¬ 
tenenti  ad  alcune  specie  di  molluschi,  significative  e  fìn’ora  mai  segnalate 
o  segnalate  in  maniera  generica,  nel  Pleistocene  freddo  pugliese. 


Superfamiglia  MYACEA  Lamarck,  1809 

Famiglia  Myidae  Lamarck,  1809 
Genere  Mya  Linneo,  1758 

Mya  truncata  Linneo 
(Tav.  I,  figg.  1-5) 

1758  Mya  (Mya)  truncata.  Linneo:  p.  1112 

1913  Mya  truncata.  Gignoux:  p.  449;  tav.  IX,  figg.  1-3 

1966  Mya  truncata.  Tebble:  p.  167;  fig.  88 

1968  Mya  truncata.  McMillan:  p.  96;  tav.  XLIV,  fig.  3 

1974  Mya  truncata.  Abbott:  p.  536;  fig.  5984 

1975  Mya  truncata.  Habe:  p.  205;  tav.  LXIII,  fig.  9 

1976  Mya  truncata.  Parenzan:  p.  376;  tav.  LXVIII,  fig.  352 

Osservazioni.  -  All’Isola  del  Campo  sono  state  ritrovate  28  valve  iso¬ 
late,  di  cui  12  valve  sinistre  e  16  destre  e  5  esemplari  completi  delle  due 
valve:  le  misure  relative,  e  cioè  il  diametro  antero-posteriore  (L),  quello 
umbo-ventrale  (H),  lo  spessore  (S)  reale  per  gli  esemplari  completi  e 
dedotto  per  le  valve  isolate,  espresse  in  mm,  sono  riportate  in  Tab.  I.  Lo 
spessore  dedotto  è  stato  ricavato,  raddoppiando  quello  della  valva  isolata, 
avendo  constatato  negli  esemplari  completi,  che  le  due  valve  sono  di 
uguale  spessore. 
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Fig.  3.  —  Mya  truncata  L.  -  Variabilità  del  diametro  antero-posteriore  (L)  in  fun¬ 
zione  del  diametro  umbo-ventrale  (H),  espressa  in  cm.  Ad  ogni  cer¬ 
chietto  del  diagramma  corrisponde  un  unico  esemplare.  In  alto,  è  indi¬ 
cata  l’equazione  della  retta  di  regressione;  con  Y  è  stato  indicato  il  para¬ 
metro  L,  con  X  il  parametro  H. 


Sono  stati  inoltre  calcolati  rintervallo  di  variabilità,  la  media  e  la 
deviazione  standard,  il  coefficiente  di  correlazione  e  la  formula  della  retta 
di  regressione.  Le  prime  tre  misure  sono  riportate  nella  Tab.  I;  le  altre  due 
nella  Fig.  3,  che  mostra  inoltre  la  relazione,  tra  L  ed  H. 

Gli  esemplari  per  la  maggior  parte,  corrispondono  alle  figure  fornite 
dai  vari  Autori,  per  la  forma  vivente,  così  come  pure  a  quelle  date  da 
Gignoux.  Alcuni  miei  esemplari  tuttavia  sembrano  più  simili  all’esemplare 
figurato  come  var.  uddevalensis  Saks  (Gignoux,  1913,  tav.  IX,  fig.  4),  a 
causa  della  forma,  più  corta,  e  più  tozza  della  varietà.  Purtuttavia,  siccome 
sembra  esistere  a  riguardo  una  certa  confusione  di  vedute,  in  quanto  alcuni 
Autori  non  la  riconoscono  come  varietà,  ma  solo  come  forma ,  (p.  es. 
Ockelmann,  1958),  preferisco  mantenere  i  miei  esemplari  sotto  il  solo  nome 
specifico,  in  attesa  di  avere  maggiori  informazioni  e  materiale  di  confronto. 
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TABELLA  I 
Mya  truncata  Linneo 

In  tabella  sono  indicate  per  ogni  singolo  esemplare,  le  seguenti  misure,  espresse  in 
mm:  il  diametro  antero-posteriore  (L),  il  diametro  umbo-ventrale  (H),  lo  spessore 
(S)  reale  per  gli  esemplari  completi,  e  dedotto  per  le  valve  isolate.  Con  c,  s,  d  sono 
indicati  rispettivamente  gli  esemplari  completi,  le  valve  sinistre  e  quelle  destre.  Ven¬ 
gono  inoltre  forniti,  per  ogni  misura,  rispettivamente  l’intervallo  di  variabilità, 
segnato  in  grassetto,  la  media  e  la  deviazione  standard,  e  il  numero  di  esemplari, 
segnato  in  parentesi. 


Es. 

H 

L 

s 

Es. 

H 

L 

s 

Es. 

H 

L 

s 

1  C 

28 

45 

19 

12  s 

37 

52 

24 

23  d 

31 

44 

20 

2  c 

31 

49 

21 

13  s 

37 

46 

22 

24  d 

35 

48 

26 

3  c 

33 

49 

24 

14  s 

30 

44 

22 

25  d 

34 

49 

24 

4  c 

30 

45 

20 

15  s 

38 

50 

24 

26  d 

- 

46 

20 

5  c 

41 

53 

28 

16  s 

35 

46 

24 

27  d 

29 

38 

20 

6  s 

36 

53 

22 

17  s 

27 

40 

20 

28  d 

- 

- 

20 

7  s 

32 

51 

24 

18  d 

35 

51 

24 

29  d 

50 

- 

8  s 

28 

37 

14 

19  d 

33 

49 

20 

30  d 

39 

49 

24 

9  s 

33 

41 

18 

20  d 

37 

51 

26 

31  d 

35 

52 

24 

10  s 

37 

44 

20 

21  d 

40 

49 

26 

32  d 

37 

50 

22 

11  s 

35 

42 

18 

22  d 

— 

50 

24 

33  d 

33 

44 

20 

H 

L 

s 

2,7 

-  4,1 

3,8  - 

5,1 

1,4  - 

2,8 

3,4  + 

0,3702 

4,7093  + 

0,42834 

2,228  + 

0,3112 

(29) 

(32) 

(32) 

Distribuzione  geografica.  -  La  specie  con  le  sue  varietà  è  considerata 
una  specie  panartico-boreale  e  circumpolare  (Ockelmann,  1958).  Essa  vive 
infatti  diffusamente  nell’Oceano  Artico,  lungo  le  coste  della  Groenlandia, 
lo  Spitzbergen,  i  Mari  di  Murman,  Bianco,  Kara,  Soberiano,  Bering  lungo  le 
coste  delle  Aleutine,  della  penisola  di  Kamchatka,  Labrador,  etc.  Nel  Nord 
Pacifico,  si  riscontra  sia  a  Sud  del  Giappone,  che  intorno  ad  Hokkaido. 
Nell’Oceano  Atlantico  è  diffusa  nella  parte  settentrionale,  a  sud  del  Massa- 
chussets  (U.S.A.),  a  la  Rochelle  (Francia),  nel  Mar  Baltico. 
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Distribuzione  stratigrafica.  -  La  specie  è  stata  segnalata  nel  Mediterra¬ 
neo  a  partire  dal  Pleistocene  inferiore;  essa  è  dunque  uno  degli  «ospiti  nor¬ 
dici»  che  caratterizzarono  gli  intervalli  freddi  del  Pleistocene.  Nell’Italia 
meridionale,  le  sue  segnalazioni  sono  abbastanza  scarse:  viene  citata  nel 
Calab riano  in  Puglia  da  De  Franchis  (1895)  a  Galatina,  da  De  Giorgi 
(1903)  a  S.  Pietro  in  Lama  e  a  Gallipoli  e  per  il  Siciliano  da  Gignoux 
(1913)  dubitativamente  a  Brindisi  e  in  Sicilia  a  Ficarazzi,  da  Ruggieri  e 
Unti  (1978)  a  Casa  Parrino  (Valle  del  Belice). 

Distribuzione  batimetrica.  -  La  sua  distribuzione  va  da  0  m  a  circa 
625  m  (Groenlandia),  ma  sembra  preferire  le  basse  profondità;  è  stato 
osservato  che  i  ritrovamenti  della  specie  vivente,  al  di  sotto  dei  50  m,  non 
sono  numerosi.  Vive  in  tutti  i  tipi  di  sedimenti  mobili,  dalle  argille  alle 
ghiaie,  infossata  da  adulta  e,  da  giovane  epifita  sulle  alghe  (Ockelmann, 
1958;  Habe,  1975). 

Superfamiglia  HIATELLACEA  Gray,  1824 
Famiglia  Hiatellidae  Gray,  1824 
Genere  Panomya  Gray,  1857 

Panomya  arctica  (Lamarck) 

(Tav.  II,  figg.  1-5) 

1818  Glycimeris  arctica.  Lamarck:  p.  458 

1913  Panopaea  ( Glycymeris)  norvegica.  Gignoux:  p.  454;  tav.  IX,  figg.  5,  6 

1966  Panomya  arctica.  Tebble:  p.  173;  fig.  92 

1968  Panomya  arctica.  McMillan:  p.  97;  tav.  XLV:5 

1973  Panomya  norvegica.  Martinell  &  Brugues:  tav.  II;  fig.  2 

1974  Panomya  arctica.  Abbott:  p.  54;  fig.  6025 

1976  Panomya  spengleri.  Parenzan:  p.  370;  tav.  LXVl,  fig.  347 
1980  Panopea  (Panomya)  norvegica.  Domenech  &  Martinell:  p.  19; 
tav.  II,  fig.  3 

1982  Panopea  (Panomya)  norvegica.  Domenech  &  Martinell:  p.  49; 

fig.  14 

Osservazioni.  -  Nelle  argille  dell’Isola  del  campo,  sono  state  raccolte  37 
valve  isolate,  di  cui  11  sinistre  e  20  destre  e  inoltre  6  esemplari  completi  delle 
due  valve.  Le  relative  misure,  e  cioè  il  diametro  antero-posteriore  (L),  il  dia¬ 
metro  umbo-ventrale  (H),  lo  spessore  (S)  reale  per  gli  esemplari  completi  e 
dedotto  per  le  valve  isolate,  espresse  in  mm,  sono  riportate  in  Tab.  IL  Lo 
spessore  dedotto  è  stato  ricavato  come  per  le  valve  isolate  di  Mya  truncata. 
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Fig.  4.  —  Panomya  arctica  (Lamarck)  -  Variabilità  del  diametro  antero-posteriore 
(H)  in  scala  logaritmica  in  funzione  del  diametro  umbro-ventrale  (L), 
espressa  in  cm.  Ad  ogni  cerchietto  corrisponde  un  unico  esemplare.  In 
basso,  a  destra  è  indicata  l’equazione  di  regressione;  con  Y  è  stato  indi¬ 
cato  il  parametro  L,  con  X  il  parametro  H. 


Sono  stati  ugualmente  calcolati  l’intervallo  di  variabilità,  la  media  e  la 
deviazione  standard,  il  coefficiente  di  correlazione  e  la  formula  della  retta 
di  regressione.  Le  prime  tre  misure  sono  riportate  in  Tab.  II;  le  altre  due 
nella  Fig.  4  che  mostra  inoltre  le  relazioni,  tra  L  ed  H. 

Distribuzione  geografica.  -  P.  arctica  viene  segnalata  vivente  nella  parte 
settentrionale  dell’Oceano  Atlantico.  In  particolare  essa  si  spinge  lungo  le 
coste  orientali  dell’America  fino  alla  Chesapeake  Bay  (38°  Latitudine 
Nord),  e  lungo  le  coste  occidentali  europee,  fino  alle  isole  britanniche;  nel 
Nord-Pacifico  è  diffusa  nelle  immediate  vicinanze  dello  stretto  di  Bering 
(Tebble,  1966);  McMillan,  1968;  Abbott,  1974).  Sorgenfrei  (1958)  consi¬ 
dera  la  specie,  endemica  della  regione  Boreale,  i  cui  limiti  sono  dati  dalle 
temperature  medie  annuali  superficiali,  e  cioè  4°C  -  12°C. 
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TABELLA  II 

Panomya  arctica  (Lamarck) 

In  tabella  sono  indicate  per  ogni  singolo  esemplare,  le  seguenti  misure,  espresse  in 
mm:  il  diametro  antero  posteriore  (L),  il  diametro  umbo-ventrale  (H),  lo  spessore 
(S)  reale  per  gli  esemplari  completi,  e  dedotto  per  le  valve  isolate.  Con  c,  s,  d  sono 
indicati  rispettivamente  gli  esemplari  completi,  le  valve  sinistre  e  quelle  destre.  Ven¬ 
gono  inoltre  forniti,  per  ogni  misura,  rispettivamente  l’intervallo  di  variabilità, 
segnato  in  grassetto,  la  media  e  la  deviazione  standard,  e  il  numero  di  esemplari, 
segnato  in  parentesi. 
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H 

L 
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H 

L 
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30 

57 

24 

14  s 

21 

38 

18 
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30 

44 

18 
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39 

64 

28 

15  s 

29 

42 

20 
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33 

50 

20 

3  c 

32 

51 

22 

16  s 

43 

71 

30 

29  d 

31 

46 

20 

4  c 

33 

51 

20 

17  s 

46 

64 

30 

30  d 

27 

44 

20 

5  c 

31 

41 

21 

18  d 

30 

48 

24 

31  d 

55 

88 

40 

6  c 

34 

52 

20 

19  d 

32 

50 

23 

32  d 

24 

39 

18 

7  s 

37 

57 

28 

20  d 

32 

52 

24 

33  d 

30 

41 

18 

8  s 

25 

42 

18 

21  d 

30 

44 

20 

34  d 

25 

44 

20 

9  s 

27 

44 

22 

22  d 

23 

42 

18 

35  d 

32 

52 

18 

10  s 

27 

41 

20 

23  d 

31 

46 

19 

36  d 

28 

44 

20 

11  s 

31 

41 

20 

24  d 

29 

44 

20 

37  d 

27 

39 

16 

12  s 

23 

45 

18 

25  d 

30 

47 

18 

13  s 

27 

46 

20 

26  d 

31 

50 

22 

H 

L 

s 

2,1  - 

5,5 

3,8  - 

8,8 

1,6 

-  4,0 

3,0946  + 

0,46812 

4,8757  + 

1,0305 

2,20  + 

0,65638 

(37) 

(37) 

(37) 

Distribuzione  stratigrafica.  -  La  specie,  oltre  ad  essere  presente, 
secondo  Gignoux  (1913),  nei  giacimenti  siciliani  di  Ficarazzi  (Palermo)  e  a 
Girgenti,  viene  segnalata  in  numerosi  giacimenti  sommersi  del  Mediterra¬ 
neo  occidentale.  In  particolare  viene  citata  a  Banyuls  sur  mer  e  a  Capo 
Creus  (Pruvot  &  Robert,  1897,  fide  Gignoux;  Mars,  1958);  nel  deposito 
quaternario  del  Tino  (Mar  Ligure)  (Federici  e  Scala,  1969);  da  Martinell 
&  Brugues  (1973),  e  da  Domenech  &  Martinell  (1980,  1982)  nei  depositi 
wurmiani  sommersi  del  litorale  catalano. 

Distribuzione  batimetrica:  P.  arctica  vive  interrata  in  sedimenti  mobili, 
argillosi,  in  acque  fredde,  in  ambiente  neritico  fino  probabilmente  a  note¬ 
voli  profondità  (Tebble,  1966;  McMillan,  1968;  Abbott,  1974). 
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TABELLA 


In  tabella  sono  riportati,  per  ogni  campione  del  giacimento  delle  Lontanelle,  espresse  in 
numeri,  sia  la  percentuale  del  benthos  rispetto  al  totale  dei  foraminiferi  presenti,  sia  la 
frequenza  di  ogni  singola  specie  bentonica  rispetto  al  totale  dei  bentonici,  e  di  ogni  singola 


LOCALITÀ 

LE  FONTA 

CAMPIONI 

SPECIE  ~  - - 

MZ.  1 

MZ.  3 

MZ.  5 

MZ.  8 

MZ.  10 

ASTRORHIZIDAE 

Rhizammina  sp. 

2 

TEXTULARIIDAE 

Spiroplectarnmina  wrighti  (Silvestri) 

1,5 

1 

1 

1 

Textularia  calva  Lalicker  e  McCullock 

Textularia  candeiana  d’Orbigny 

2,5 

2,5 

4,5 

3,5 

Textularia  conica  d’Orbigny 

Textularia  gramen  d’Orbigny 

1 

1 

Textularia  sp. 

+ 

Bigenerina  nodosaria  d’Orbigny 

0,5 

0,5 

0,5 

Siphotextularia  concava  Karrer 

0,5 

+ 

+ 

EISCHERINIDAE 

Cyclogira  carinata  (Costa) 

Cyclogira  involvens  (Reuss) 

0,5 

NUBECULARIIDAE 

Spiroloculina  antillarum  (d’Orbigny) 

0,5 

Spiroloculina  canaliculata  d’Orbigny 

Spiroloculina  aff.  cymbium  d’Orbigny 

0,5 

+ 

Spiroloculina  depressa  d’Orbigny 

0,5 

0,5 

0,5 

Spiroloculina  excavata  d’Orbigny 

0,5 

+ 

0,5 

Spiroloculina  cf.  grata  (Terquem) 

+ 

Spiroloculina  sp. 

4- 

+ 

MILIOLIDAE 

Quinquelocu/ina  agglutinans  d’Orbigny 

+ 
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III 


specie  planctonica  rispetto  al  totale  dei  planctonici.  Le  percentuali  inferiori  allo  0,5  sono 
espresse  graficamente  da  un  +.  Per  i  campioni  delle  altre  due  località:  Isola  del  Campo  e 
Secca  del  Rafo,  viene  fornita  sola  presenza  espressa  graficamente  con  X. 


186  Maria  Grazia  Coppa  e  Paolo  Crovato 


segue 


LOCALITÀ 

LE  FONTA 

'  - - - -  CAMPIONI 

SPECIE  - - 

MZ.  1 

MZ.  3 

MZ.  5 

MZ.  8 

MZ.  10 

Quinqueloculina  aspera  d’Orbigny 

1 

0,5 

0,5 

Quinqueloculina  berthelotiana  d’Orbigny 

Quinqueloculina  bosciana  d’Orbigny 

1 

0.5 

0,5 

Quinqueloculina  cliarensis  Heron-Allen 
&  Earland 

0,5 

Quinqueloculina  jugosa  Cushman 

Quinqueloculina  parvula  Schlumberger 

Quinqueloculina  poeyana  Reuss 

Quinqueloculina  pygmaea  Reuss 

0,5 

0,5 

+ 

Quinqueloculina  seminulum  (Linneo) 

1 

0,5 

Quinqueloculina  stelligera  Schlumberger 

+ 

Quinqueloculina  vulgaris  d’Orbigny 

1,5 

2,5 

0,5 

Quinqueloculina  sp. 

0,5 

2,5 

0,5 

+ 

Pyrgo  depressa  (d’Orbigny) 

0,5 

+ 

1 

Pyrgo  elongata  (d’Orbigny) 

0,5 

Pyrgo  laevis  Defrance 

Pyrgo  oblonga  (d’Orbigny) 

1 

0,5 

Sigmoilina  elliptica  Galloway  &  Wissler 

Sigmoilina  ovata  Sidebottom 

Sigmoilina  coelata  (Costa) 

Triloculina  cuneata  Karrer 

Triloculina  oblonga  (Montagu) 

+ 

0,5 

0,5 

Triloculina  tricarinata  d’Orbigny 

1 

0,5 

0,5 

Triloculina  trigonula  (Lamarck) 

Triloculina  sp. 

0,5 

1 

0,5 

Miliolinella  circularis  (Bornemann) 

2,5 

5,5 

0,5 

Miliolinella  subrotunda  (Mangin) 

2,5 

2,5 

0,5 

Miliolinella  spp. 

+ 

+ 

Biloculinella  globulo  (Bornemann) 

+ 

1,5 

Biloculinella  infiala  (Wright) 

+ 

1,5 
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TABELLA  III 


188  Maria  Grazia  Coppa  e  Paolo  Gravato 


segue 


LOCALITÀ 

LE  FONTA 

CAMPIONI 

SPECIE  - - - 

MZ.  1 

MZ.  3 

MZ.  5 

MZ.  8 

MZ.  10 

Nummoloculina  (?)  sp. 

+ 

0,5 

Miliolidae 

1,5 

+ 

NODOSARIIDAE 

Amphicoryna  scalaris  (Batsch) 

Dentalina  leguminiformis  (Batsch) 

Frondicularia  sp. 

+ 

Lagena  clavata  (d’Orbigny) 

+ 

+ 

Lagena  costata  (Williamson) 

+ 

Lagena  distoma  Parker  &  Jones 

Lagena  aff.  elongata  (Ehrenberg) 

+ 

Lagena  laevis  (Montagu) 

Lagena  cf.  nebulosa  (Cushman) 

0,5 

0,5 

0,5 

+ 

Lagena  striata  (d’Orbigny 

Lagena  spp. 

Lenticulina  spp. 

Planularia  sp. 

+ 

+ 

Pseudonodosaria  rotundata  (Reuss) 

+ 

+ 

Nodosariidae 

1 

POLYMORPHINIDAE 

Globulina  gibba  d’Orbigny 

Guttulina  communis  (d’Orbigny) 

0,5 

GLANDULINIDAE 

Glandulina  laevigata  (d’Orbigny) 

Oolina  apiculata  Reuss 

0,5 

+ 

0,5 

Colina  hexagona  (Williamson) 

Oolina  lineata  (Williamson) 

Oolina  melo  d’Orbigny 

0,5 

0,5 

0,5 

+ 
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TABELLA  III 


190  Maria  Grazia  Coppa  e  Paolo  Crovato 


segue 


LOCALITÀ 

LE  FONTA 

CAMPIONI 

SPECIE 

.  MZ.  1 

MZ.  3 

MZ.  5 

MZ.  8 

MZ.  10 

Fissurina  castanea  (Flint) 

Fissurina  laevigata  Reuss 

Fissurina  marginata  (Montagu) 

+ 

+ 

0,5 

+ 

Fissurina  orbignyana  (Seguenza) 

Fissurina  pseudoglobosa  (Buchner) 

0,5 

0,5 

1 

0,5 

Fissurina  pseudorbignyana  (Buchner) 

1 

1 

+ 

Fissurina  staphyllearia  (Schwager) 

0,5 

0,5 

+ 

TURRILINIDAE 

Buliminella  elegantissima  d’Orbigny 

Buliminella  multicamerata  Cushman 

&  Parker 

+ 

SPHAEROIDINIDAE 

Sphaeroidina  bulloides  d’Orbigny 

+ 

boliviniudae 

Bolivina  aenariensis  (Costa) 

Bolivina  alata  (Seguenza) 

0,5 

0,5 

0,5 

Bolivina  catanensis  (Seguenza) 

3 

2 

2 

Bolivina  dilatata  (Reuss) 

0,5 

+ 

+ 

0,5 

0,5 

Bolivina  aff.  dilatatissima  (Reuss) 

+ 

Bolivina  pseudoplicata  Heron-Allen 
&  Earland 

1,5 

0,5 

Bolivina  robusta  Brandy 

Bolivina  subspinescens  Cushman 

Bolivina  spp. 

0,5 

+ 

0,5 

BULIMINIDAE 

Bulimina  aculeata  d’Orbigny 

1,5 

2 

Bulimina  costata  d’Orbigny 
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TABELLA  III 


192  Maria  Grazia  Coppa  e  Paolo  Crovato 


segue 


LOCALITÀ 

LE  FONTA 

CAMPIONI 

SPECIE  - - — — 

MZ.  1 

MZ.  3 

MZ.  5 

MZ.  8 

MZ.  10 

Bulimina  elongata  d’Orbigny 

5 

4,5 

3 

Bulimina  etnea  Seguenza 

+ 

Bulimina  infiala  Seguenza 

0,5 

Bulimina  marginata  d’Orbigny 

Globobulimina  ovata  (d’Orbigny) 

2,5 

1,5 

+ 

1,5 

1,5 

Reussella  spinulosa  (Reuss) 

3 

1,5 

1,5 

2 

3,5 

UVIGERINIDAE 

Uvigerina  mediterranea  Hofker 

1,5 

0,5 

0,5 

0,5 

0,5 

Uvigerina  peregrina  Cushman 

Uvigerina  sp. 

Hopkinsina  bononiensis  (Fornasini) 

+ 

1,5 

Sagrina  dertonensis  (Gianotti) 

1 

+ 

0,5 

Trifarina  anguiosa  (Williamson) 

2 

1,5 

DISCORBIDAE 

Epistominella  vitrea  Parker 

Gavelinopsis  praegeri  (Heron-Allen 
&  Earland) 

6 

5,5 

3 

3 

6,5 

Neoconorbina  terquemi  (Rzehak) 

Planodiscorbis  rarescens  (Bràdy) 

4,5 

6,5 

6,5 

6,5 

6 

Rosalina  bradyi  (Fornasini) 

Rosalina  globularis  d’Orbigny 

1,5 

0,5 

1 

Rosalina  obtusa  d’Orbigny 

1 

4,5 

5,5 

3,5 

3 

Rosalina  spp. 

1 

+ 

+ 

Cancris  auriculus  Fichtel  &  Moll 

0,5 

Valvulineria  bradyiana  (Fornasini) 

+ 

Valvulineria  minuta  Parker 

0,5 

+ 

0,5 
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TABELLA  III 


194  Maria  Grazia  Coppa  e  Paolo  Crovato 


segue 


LOCALITÀ 

LE  FONTA 

- — - - CAMPIONI 

SPECIE  ~~  - - 

MZ.  1 

MZ.  3 

MZ.  5 

MZ.  8 

MZ.  10 

GLAB  RATELLID  AE 

Glabratella  erecta  (Sidebottom) 

0,5 

1 

Glabratella  spp. 

1 

0,5 

ASTERIGERINIDAE 

Asterigerinata  mamilla  (Williamson) 

4,5 

2 

3 

4,5 

2 

Asterigerina  sp. 

0,5 

SPIRILLINIDAE 

Spirillina  vivipara  Ehrenberg 

0,5 

+ 

Pai  eli  ina  corrugata  Williamson 

0,5 

+ 

ROTALIIDAE 

Ammonia  beccarii  (Linneo) 

3,5 

2,5 

1 

1,5 

3,5 

CALCARINIDAE 

Calcarina  sp. 

+ 

ELPHIDIIDAE 

Elphidium  advenum  (Cushman) 

1 

2,5 

1,5 

3,5 

3 

Elphidìum  articulatum  d’Orbigny 

1 

1 

1,5 

Elphidium  complanatum  d’Orbigny 

0,5 

2 

Elphidium  crispum  (Linneo) 

Elphidium  decipiens  (Costa) 

0,5 

1 

Elphidium  macellum  (Fichtel  &  Moll) 

3,5 

1,5 

1 

1,5 

4 

Elphidium  maioricense  Colom 

Elphidium  pulvereum  Todd 

1 

0,5 

4 

4,5 

2,5 

Elphidium  spp. 

Cribrononion  cuvillìeri  (Levy) 

2 

0,5 

2,5 

3 

Cribrononion  incertum  (Williamson) 

16,5 

4,5 

2,5 
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TABELLA  III 


196  Maria  Grazia  Coppa  e  Paolo  Crovato 


segue 


LOCALITÀ 

LE  FONTA 

CAMPIONI 

SPECIE 

MZ.  1 

MZ.  3 

MZ.  5 

MZ.  8 

MZ.  10 

Cribrononion  spp. 

2 

0,5 

Protelphidium  granosum  (d’Orbigny) 

Parrei  lina  sp. 

3,5 

1,5 

4 

0,5 

1,5 

EPONIDIDAE 

Eponides  frigidus  granulatus  Di  Napoli 

Eponides  repandus  (Fichtel  &  Moll) 

1 

0,5 

CIBICIDIDAE 

Planulina  ariminensis  d’Orbigny 

+ 

Hyalinea  baltica  (Schroeter) 

1 

0,5 

0,5 

1,5 

Civicides  lobatulus  (Walker  %  Jacob) 

4,5 

2 

2,5 

2,5 

8 

Cibicides  pseudoungerianus  (Cushman) 

1 

0,5 

0,5 

0,5 

PLANORBULINIDAE 

Planorbulina  m  e  diterra  neensis  d’Orbigny 

3 

1 

4,5 

1,5 

CYMBALOPORIDAE 

Cymbaloporella  tabellaeformis  (Brady) 

Cymbaloporella  sp. 

0,5 

CAUCASINIDAE 

Fursenkoina  bradyi  (Cushman) 

Fursenkoina  complanata  (Egger) 

Coryphostoma  perforatum  (Di  Napoli) 

0,5 

+ 

+ 

CASSIDULINIDAE 

Cassidulina  carinata  Silvestri 

10 

10,5 

9,5 

14 

10 

Cassidulina  crassa  (d’Orbigny) 

Globocassidulina  subglobosa  (Brady) 

4,5 

1 

1,5 

2 

3 
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TABELLA  III 


NELLE 

ISOLA  DEL  CAMPO 

SECCA  DEL  RAFO 

MZ.  12 

MZ.  14 

MZ.  16 

MZ.  20 

CO.  382 

CO.  383 

CO.  431 

CO.  434 

CO.  435 

CO.  378 

CO.  436 

2,5 

1 

2 

2,5 

1 

X 

X 

1 

+ 

0,5 

X 

X 

0,5 

0,5 

X 

X 

X 

4 

1 

1,5 

2 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

6 

3 

8,5 

14 

X 

X 

X 

2,5 

0,5 

1 

X 

X 

X 

1,5 

2 

2 

1,5 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

0,5 

1 

0,5 

0,5 

X 

X 

17 

22,5 

15,5 

5,5 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

0,5 

2 

2 

4 

X 

X 

3,5 
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LOCALITÀ 

LE  FONTA 

- -  CAMPIONI 

SPECIE  "  — - - - - 

MZ.  1 

MZ.  3 

MZ.  5 

MZ.  8 

MZ.  10 

HANTKENINIDAE 

Hastigerina  siphonifera  (d’Orbigny) 

GLOBOROTALIIDAE 

Globorotalia  infiala  (d’Orbigny) 

2,5 

9,5 

6,5 

3 

1 

Globorotalia  scitula  (Brady) 

1 

1 

Globorotalia  truncatulinoides  excelsa 

Spro vibri,  Ruggieri  &  Unti 

GLGBIGERIMIDAE 

Globigerina  bulloìdes  dOrbigny 

8,5 

12,5 

10 

26,5 

14,5 

Globigerina  falconensis  Blow 

5,5 

10 

1 

Globigerina  quìnqueloba  Natland 

32,5 

11,5 

16 

6 

16 

Globigerinoides  ruber  (d’Orbigny) 

Globigerinoides  trilobus  (Reuss) 

2,5 

16 

11 

20,5 

18,5 

Neogloboquadrina  dutertrei  (d’Orbigny) 

3,5 

0,5 

Neogloboquadrina  pachyderma  (Ehrenberg) 

32,5 

34 

34 

33,5 

39 

Orbulina  suturalis  Bronnimann 

2 

Orbulina  universa  d’Orbigny 

1 

Globigerinita  glut inala  (Egger) 

7 

4 

6,5 

6,5 

INDETERMINATI 

10 

4 

6 

7,5 

2 
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TABELLA  IV 


In  tabella  sono  riportati  per  ogni  campione  delle  due  località  Lontanelle  e  Isola  del 
Campo,  la  presenza  di  ogni  singola  specie  espressa  graficamente  da  un  X. 


LOCALITÀ 

FONTANELLE 

ISOLA  DEL 

CAMPO 

CAMPIONI 

_ 

s 

a 

> 

> 

ON 

-  co 

O 

0© 

oo 

co 

CO 

co 

io 

co 

co 

SPECIE 

> 

n 

> 

3 

> 

3 

> 

3 

> 

3 

o 

u 

6 

u 

ò 

o 

ò 

o 

ò 

u 

ò 

o 

d 

u 

ANTHOZOA 

Keratoisis  sp. 

Caryophillia  smithii  Stokes 

X 

&  Broderic 

X 

X 

CHAETOPODA 

Ditrupa  cornea  (Linneo) 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

SCAPHOPODA 

Dentalium  rectum  Linneo 

Entalina  tetragona  (Brocchi) 

X 

X 

X 

X 

Siphono dentalium  lofotense  Sars 

X 

GASTROPODA 

Scissurella  cf.  aspera  Philippi 
Scissurella  costata  d’Orbigny 

X 

X 

Puncturella  sp. 

Putilla  cf.  obtusa  (Cantraine) 

X 

X 

Cingala  vitrea  (Montagu) 

Cingala  vitrea  serrata  (Montagu) 

X 

X 

Folinia  crassa  exigaa  Michaud 

X 

Alvania  montagai  (Payradeau) 

X 

Alvania  panctura  Montagu) 
Alvania  testae  (Aradas 

X 

X 

&  Maggiore) 

X 

X 

Turboella  parva  (Da  Costa) 
Rissoa  ventri  cosa  Desmarest 

X 

X 

Turritella  commanis  Risso 

Turrite  Ila  incrassata  Sowerby 
Turritella  Incannata  pliorecens 

X 

X 

X 

X 

SCALIA 

X 

X 

Torinia  fallaciosus  (Tiberi) 

X 
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Caecum  subannulatum  (Folin) 
Caecum  trachea  (Montagli) 
Bittìum  retìculatum  Da  Costa 
Melanella  praecurta  (Pallary) 
Aclis  umbiiicaris  (Sequenza) 
Chrysallida  fenestrata  (Forbes) 
Chrysalìida  interstincta  (Montagli) 
Menestho  monterosatoi  (Bucquoy, 
Dautzenberg  &  Dollfus) 
Odostomia  cf.  acuta  Jeffreys 
Odostomia  piicata  (Montagli) 
Odostomia  unidentata  (Montagu) 
Eulimella  sp. 

Ebala  pointeii  (Folin) 

Calypthraea  chinensis  (Linneo) 
Aporrhaìs  serresianus  (Michaud) 
Atlanta  sp. 

Lunatia  fusca  (Blainville) 
Lunatia  helìcina  (Brocchi) 
Cassidaria  echinophora  (Linneo) 
Buccinum  humphreysianum 
Bennet 

Hinia  pry ematica  (Brocchi) 
Fusinus  rostratus  (Olivi) 
Microdrillìa  loprestiana  (Calcara) 
Cythara  costata  (Do  rio  vanì 
Bela  brachystoma  (Philipp!) 
Taranìs  laevisculpta  Monterosato 
Raphitoma  sp. 

Teretia  anceps  (Eichwald) 

Acteon  tornatilis  (Linneo) 

Roxania  utricuìus  (Brocchi) 
Philine  scabra  (O.F.  Muller) 
Refusa  nìtidula  (Loven) 


X 


X 

X 

X 

X 

X 


X 


X 

X 


X 


X 


X 

X 

X 


X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 


X  X 
X 

X  X 


X 


X 


X 
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LOCALITÀ 

FONTANELLE 

ISOLA  DEL 

CAMPO 

CAMPIONI 

j-. 

5 

> 

> 

OS 

r- 

r^ì 

O 

co 

co 

m 

IO 

VO 

SPECIE 

> 

> 

> 

> 

> 

Ò 

d 

ò 

d 

Ò 

d 

d 

Hj 

u 

Hj 

u 

V 

u 

u  ■ 

u 

CJ 

u 

Refusa  sp. 

X 

Limacina  retroversa  (Lleming) 
Styliola  subula  (Quoy  &  Gaimard) 

X 

X 

Hyalocylis  striata  (Rang) 

X 

Clio  cf.  pyramidalis  Linneo 

X 

bivalvia 

Nucula  nucleus  (Linneo) 

Nucula  sulcata  Bronnimann 

X 

X 

X 

Nuculana  commutata  (Philippi) 
Nuculana  messanensis  (Seguenza) 

X 

X 

Bathyarca  pectunculoides  (Scacchi) 

X 

Stri  arca  la  et  e  a  (Linneo) 

Dacrydium  hyalinum  (Montero¬ 

X 

X 

sato) 

X 

Modiolula  phaseolina  (Philippi) 
Paìliolum  incomparabile  (Risso) 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Palliolum  similis  (Laskey) 
Propeamussium  fenestratum 

X 

X 

(Lorbes) 

Psedamussium  septemradiatum 

X 

(Muller) 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Pseudamussium  sp. 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Chlamys  flexuosa  (Poli) 

Chlamys  opercularis  (Linneo) 
Limatula  nivea  (Renier) 
Neopycnodonte  cochlear  (Poli) 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Thyasira  flexuosa  (Montagu) 

X 

X 

Thyasira  sp. 

X 

Axinulus  croulinensis  (Jeffreys) 
Lepton  sp. 

Neolepton  obliquatum 

X 

X 

Monterosato 

X 
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LOCALITÀ 

fontanelle 

ISOLA  DEL 

CAMPO 

CAMPIONI 

« 

> 

s. 

ON 

o 

- 

cn 

'O 

« 

_ 

« 

m 

m 

rn 

-rt 

SPECIE 

> 

> 

> 

> 

> 

o 

d 

ó 

d 

d 

d 

d 

3 

3 

3 

3 

3 

U 

u 

u 

u 

u 

u 

u 

Astarte  sulcata  (Da  Costa) 

X 

X 

X 

Acanthocardia  echinata  (Linneo) 

Acanthocardia  echinata  propexa 

X 

X 

X 

X 

X 

Monterosato 

X 

Acanthocardia  paucicostata 

(Sowerby) 

X 

Parvicardium  exiguum  (Linneo) 

X 

X 

Parvicardium  minimum  (Philippi) 
Plagiocardium  papillosum  (Poli) 

X 

X 

X 

X 

Laevicardium  oblongum  (Gmelin) 

X 

Spisula  subtruncata  (Da  Costa) 

X 

X 

Ensis  ensis  (Linneo) 

X 

Gari  cumana  aroda  De  Gregorio 

X 

Abra  nitida  (Muller) 

Azorinus  chamasolen  (Da  Costa) 

X 

X 

X 

Ar etica  islandica  (Linneo) 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Kelliella  abyssicola  (Forbes) 

X 

X 

Glossus  humanus  (Linneo) 

Dosinia  lupinus  ficaratiensis 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Gignoux 

X 

Timoclea  ovata  (Pennant) 

X 

X 

X 

X 

Mya  truncata  Linneo 

Corba  la  gibba  (Olivi) 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Hiatella  arctica  (Linneo) 

X 

X 

Panomya  arctica  (Lamarck) 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Barnea  candida  (Linneo) 

Poromya  granulata  (Nyst 

X 

X 

&  Westendorf) 

X 

Poromya  sp. 

Cuspidaria  sp. 

X 

X 

X 

Cardiomya  costellata  (Deshayes) 

X 

TAVOLA  I 


Mya  torneata  Linneo 

Fig.  la-b.  —  Valva  sinistra,  a  :  veduta  esterna;  b:  veduta  interna.  CO.  431.2.  Ingr.  : 
0,9  x. 

Fig.  2a-b.  —  Valva  destra,  a:  veduta  esterna;  b  :  veduta  interna.  CO.  431.2.  Ingr.  : 
0,8  x. 

Fig.  3a-b.  —  Valva  sinistra,  a:  veduta  esterna;  b :  veduta  interna.  CO.  431.5.  Ingr.  : 
0,8  x. 

Fig.  4a-b.  —  Valva  sinistra,  a:  veduta  esterna;  b :  veduta  interna.  CO.  435.6.  Ingr.: 

0,7  x. 

Fig.  5a-b.  —  Valva  destra,  a  :  veduta  esterna;  b:  veduta  interna.  CO.  434.20.  Ingr.  : 
0,8  x. 

Fig.  6a-b.  —  Valva  destra,  a  :  veduta  esterna;  b  :  veduta  interna.  CO.  434.25.  Ingr.  : 
0,0  x. 


Località:  Isola  del  Campo  (Gallipoli). 

Età  :  Pleistocene  inferiore  (Siciliano). 
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Panomya  arctica  (Lamarck) 

Fig.  la-b.  -  Valva  destra,  a:  veduta  esterna;  b\  veduta  interna.  CO.  379.31.  Ingr.: 
a  -  0,7  x;  b  -  0,8  x. 

Fig.  2a-b.  —  Valva  sinistra,  a  :  veduta  interna;  b  :  veduta  esterna.  CO.  345.2.  Ingr.  : 
1,1  x. 

Fig.  3a-b.  —  Valva  sinistra,  a:  veduta  esterna;  b  :  veduta  interna.  CO.  380.7.  Ingr.  : 

0,9  x. 

Fig.  4a-b.  —  Valva  destra,  a:  veduta  esterna;  b  :  veduta  interna.  CO.  431.4.  Ingr.  : 
1  x. 


Località :  Isola  del  Campo  (Gallipoli). 
Età  :  Pleistocene  inferiore  (Siciliano). 
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Pseudamussium  septemradiatum  (Muller) 


Fig. 

1. 

—  Valva 

destra.  III.  256. 

Fig. 

2. 

—  Valva 

destra.  I.  35. 

Fig. 

3. 

—  Valva 

sinistra.  I.  6. 

Fig. 

4. 

—  Valva 

destra.  IL  89. 

Fig. 

5. 

—  Valva 

sinistra.  IL  157. 

Fig. 

6. 

—  Valva 

destra.  I.  33. 

Fig. 

7. 

—  Valva 

destra.  I.  8. 

Fig. 

8. 

—  Valva 

sinistra.  I.  27. 

Fig. 

9. 

—  Valva 

destra.  III.  342. 

Fig. 

10. 

—  Valva 

destra.  I.  56. 

Fig. 

11. 

—  Valva 

destra.  I.  48. 

Fig. 

12. 

—  Valva 

destra.  II.  87. 

Fig. 

13. 

—  Valva 

sinistra.  I.  4. 

Fig. 

14. 

—  Valva 

sinistra.  IL  156. 

Fig. 

15. 

—  Valva 

destra.  I.  45. 

Ingrandimento  :  per  tutte  le  figure  -  0,7  x. 
Località :  Le  Fontanelle  (Gallipoli). 

Età :  Pleistocene  inferiore  (Emiliano). 
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Fig.  la-b.  —  Arctica  islandica  (Linneo).  Valva  sinistra,  a:  veduta  esterna;  b  :  veduta 
interna.  I.  1.  Ingr.  :  a  -  0,7  x;  b  -  0,8  x. 

Fig.  2a-b.  —  Arctica  islandica  (Linneo).  Valva  destra,  a  :  veduta  interna;  b  :  veduta 
esterna.  IL  3.  Ingr.  :  a  -  0,8  x;  b  -  0,7  x. 

Fig.  3.  —  Psedamussium  septemradiatum  (Muller).  Valva  destra.  I.  5.  Ingr.  :  0,8  x. 

Fig.  4.  —  Pseudamussium  septemradiatum  (Muller).  Valva  destra.  I.  9.  Ingr.  :  0.8  x. 

Fig.  5.  —  Chlamys  opercularis  (Linneo).  Valva  destra.  IL  3.  Ingr.  :  0.8  x. 

Fig.  6.  —  Chlamys  opercularis  (Linneo).  Valva  destra.  III.  2.  Ingr.  :  0,8  x. 

Fig.  7a-b.  —  Chlamys  opercularis  (Linneo).  Valva  destra,  a:  veduta  interna;  b  : 
veduta  esterna.  IL  8.  Ingr.  :  0,8  x. 

Località :  Le  Fontanelle  (Gallipoli). 

Età :  Pleistocene  inferiore  (Emiliano). 
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TAVOLA  V 


Fig.  la-b.  —  Aporrhais  serresianus  (Michaud).  I.  4. 

Fig.  2a-b.  —  Buccinum  humphreysianum  Bennet.  I.  5. 

Fig.  3a-b.  —  Aporrhais  serresianus  (Michaud).  I.  15. 

Fig.  4a-b.  —  Buccinum  humphreysianum  Bennet.  I.  7. 

Fig.  5a-b.  —  Acanthocardia  echinata  (Linneo).  Valva  sinistra,  a:  veduta  interna;  b 
veduta  esterna.  I.  1. 

Fig.  6.  —  Turritella  tricarinata  pliorecens  Scalia.  I.  3. 

Fig.  7.  —  Turritella  tricarinata  pliorecens  Scalia.  I.  8. 

Fig.  8a-b.  —  Acanthocardia  echinata  (Linneo).  Valva  destra,  a:  veduta  interna;  b 
veduta  esterna.  I.  6. 

FIg.  9.  —  Turritella  tricarinata  pliorecens  Scalia.  I.  10. 

Fig.  10.  —  Turritella  tricarinata  pliorecens  Scalia.  I.  11. 

Ingrandimento  :  per  tutte  le  Figure  -  0,8  x. 

Località  :  Le  Fontanelle  (Gallipoli). 

Età :  Pleistocene  inferiore  (Emiliano). 
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Fig.  1.  —  Retusa  nitidula  (Loven).  Co.  431.11.  Ingr.  :  20  x. 

Fig.  2a-b.  —  Limatula  nivea  (Renier).  Valva  sinistra,  a:  veduta  esterna;  b:  veduta 

interna.  CO.  431.6.  Ingr.:  20  x. 

Fig.  3.  —  Fusinus  rostratis  (Olivi).  Co.  435.1.  Ingr.  :  0,8  x. 

Fig.  4.  —  Entalina  tetragona  (Brocchi).  CO.  431.8.  Ingr.  :  12  x. 

Fig.  5a-b.  —  Calyptraea  chinensis  (Linneo),  a:  veduta  interna;  b:  veduta  esterna.  I. 
15.  Ingr.  :  20  x. 

Fig.  6a-b.  —  Parvicardium  minimum  (Philippi).  Valva  destra,  a:  veduta  esterna;  b: 
veduta  interna.  CO.  431.5.  Ingr.  :  12  x. 

Fig.  7.  —  Scissurella  costata  d’Orbigny.  CO.  435.6.  Ingr.  :  0,8  x 

Fig.  8.  —  Turritella  tricarinata  pliorecens  Scalia.  I.  6.  Ingr.  :  0,8  x. 

Fig.  9a-b.  —  Astarte  sulcata  (Da  Costa).  Valva  destra,  a  :  veduta  interna;  b:  veduta 
esterna.  IL  1.  Ingr.  :  12  x. 

Località  :  (figg.  1-4,  6)  -  Isola  del  Campo  (Gallipoli);  (figg.  5,  7-9)  -  Le  Fonta¬ 
nelle  (Gallipoli). 

Età:  (Figg.  1-4,  6)  -  Pleistocene  inferiore  (Siciliano);  (figg.  5,  7-9)  -  Pleistocene 
inferiore  (Emiliano). 
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Fig.  la-b.  —  Glossus  humanus  (Linneo).  Valva  destra.  a:  veduta  interna;  b :  veduta 
esterna.  CO.  435.1.  Ingr.  :  1  x. 

Fig.  2.  —  Glossus  humanus  (Linneo).  Valva  destra.  CO.  435.2.  Ingr.  :  1  x. 

Fig.  3.  —  Ditrupa  cornea  (Linneo).  CO.  379.1.  Ingr.  :  0,8  x. 

Fig.  4.  —  Glossus  humanus  (Linneo).  Valva  sinistra.  CO,  431.5.  Ingr.  :  0,8  x. 

Fig.  5a-b.  —  Abra  nitida  (Muller).  Valva  destra,  a:  veduta  interna;  b:  veduta 

esterna.  CO.  435.1.  Ingr.  :  1  x. 

Fig.  6a-b.  —  Puncturella  sp.  a  :  veduta  dall’apice;  b  :  veduta  laterale.  CO.  380.1. 
Ingr.  :  0,8  x. 

Fig.  7a-b.  —  Cassidaria  echinophora  (Linneo).  Co.  380.1.  Ingr.  :  0,8  x. 

Località:  Isola  del  Campo  (Gallipoli). 

Età:  Pleistocene  inferiore  (Siciliano). 
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Fig.  1.  —  Taranis  laevisculpta  Monterosato.  Veduta  dal  lato  aperturale.  CO.  456.1. 
Ingr.  :  39  x. 

Fig.  2.  —  Aclis  umbilicaris  (seguenza)  Veduta  dal  lato  aperturale.  CO.  456.11.  Ingr.  : 
34  x. 

Fig.  3.  —  Chrysallida  fenestrata  (Forbes).  Veduta  dal  lato  aperturale.  CO.  456.7. 
Ingr.:  41  x. 

Fig.  4.  —  Hyalocylis  striata  (Rang).  CO.  431.3.  Ingr.:  44  x. 

Fig.  5.  —  Chrysallida  interstincta  (Montagli).  Veduta  dal  lato  aperturale.  CO.  46.4. 
Ingr.:  69  x. 

Fig.  6.  —  Chrysallida  interstincta  (Montagli).  Veduta  dal  lato  aperturale.  CO.  456.8. 
Ingr.  :  37  x. 

Fig.  7.  —  Poromya  granulata  (Nyst  &  Westendorf).  Valva  sinistra;  veduta  esterna. 
CO.  431.1.  Ingr.:  35  x. 

Fig.  8.  —  Ebala  pointeli  ((Folin).  Veduta  dal  lato  aperturale.  CO.  456.2.  Ingr.  :  48  x. 


Località:  Isola  del  Campo  (Gallipoli). 
Età:  Pleistocene  inferiore  (Siciliano). 
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Fig.  1.  —  Quinqueloculina  jugosa  Cushman.  Veduta  laterale.  CO.  383.3.  Ingr.  :  172  x. 

Fig.  2.  —  Calcarina  sp.  Veduta  dal  lato  ventrale.  MZ.  3.1.  Ingr.  :  121  x. 

Fig.  3.  —  Bulimina  costata  d’Orbigny.  Veduta  laterale.  MZ.  14.1.  Ingr.  :  172  x. 

Fig.  4.  —  Parrellina  sp.  Veduta  laterale.  CO.  431.15.  Ingr.  :  138  x. 

Fig.  5a-c.  —  Discanomalina  sp.  a  :  veduta  laterale.  CO.  434.1.  Ingr.  :  47  x.  b  :  veduta 
di  profilo.  CO.  434.3.  Ingr.  :,  75  x.  c:  veduta  laterale.  CO.  434.2.  Ingr.  :  132  x. 

Fig.  6.  —  Bulimina  aculeata  d’Orbigny.  Veduta  laterale.  MZ.  12.1.  Ingr.  :  151  x. 

Località  :  (fìgg.  1,  4,  5)  -  Isola  del  Campo  (Gallipoli);  (figg.  2,  3,  6)  -  Le  Fonta¬ 
nelle  (Gallipoli). 

Età  :  (fìgg.  1,  4,  5)  -  Pleistocene  inferiore  (Emiliano);  (figg.  2,  3,  6)  -  Pleistocene 
inferiore  (Siciliano). 
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Fig.  la-c.  —  Glohorotalia  truncatulinoides  excelsa  Sprovieri,  Ruggieri  &  Unti,  a  : 
veduta  dal  lato  dorsale.  Ingr.  :  152  x;  b  :  veduta  dal  lato  ventrale.  Ingr.  :  116  x; 
c :  veduta  di  profilo.  7«gr.:  164  x.  CO.  431.40. 

Fig.  2.  —  G/obigerina  bulloides  d’Orbigny.  Veduta  dal  lato  ventrale.  Ingr.  :  164  x. 
CO.  382.1. 

Fig.  3.  —  Globorotalia  infiala  (d’Orbigny).  Veduta  dal  lato  ventrale.  Ingr.  :  195  x. 
CO.  431.42. 

Fig.  4.  —  Neogloboquadrina  pachyderma  (Ehrenberg).  Veduta  dal  lato  ventrale. 
Ingr.  :  195  x.  CO.  382.1. 

Fig.  5.  —  Globigerinoides  ruber  (d’Orbigny).  Veduta  dal  lato  ventrale.  Ingr.:  151  x. 
CO.  431.60. 

Fig.  6.  —  Elphidium  macellimi  (Fichtel  &  Moll).  Veduta  laterale.  Ingr.  :  121  x. 
CO.  434.1. 


Località:  Isola  del  Campo  (Gallipoli). 
Età  :  Pleistocene  inferiore  (Siciliano). 


*  *y 
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Ulteriori  dati  sulla  pedofauna  di  La  Correa 
(Vairano-scalo,  Caserta) 

Caratteri  pedologici  e  distribuzione  faunistica 

Nota  dei  soci  Pietro  Battaglimi,  Gerardo  Gustato,  Nadia  Arcamone 
e  di  Maria  Patrizia  Pollice 


Riassunto.  -  Gli  AA.  completano  alcuni  dati  inerenti  la  pedofauna  del  cratere  di 
«La  Correa»  esaminando  l’abbondanza  dei  diversi  taxa  e  nei  diversi  strati  ed  in 
relazione  ad  alcuni  fattori  ecologici. 

Taxa  preponderanti  risultano  Acari  e  Collemboli;  i  primi  preferiscono  substrati 
basici  o  neutri;  i  Collemboli  con  fluttuazioni  numeriche  stagionali  si  mostrano  poco 
sensibili  ai  diversi  fattori  ecologici. 

Nematodi,  Proturi  e  Sinfili  sono  legati  alle  diverse  variazioni  di  umidità  anche 
se  i  primi  preferiscono  suoli  coltivati. 

Summary.  -  Further  data  are  given  on  pedofauna  living  in  «La  Correa»,  a 

volcanic  pit  near  Naples. 

The  AA.  report  thè  distribution  of  several  taxa  in  thè  soil  at  different  deep 
levels  and  refer  some  ecological  factors. 

The  analysis  shows  that  Acarina  and  Collembola  are  prevalent  taxa  for 
aboundance  and  frequency,  summing  up  together  to  more  than  90%  of  thè  animals 
collected. 

The  AA.  put  in  evidence  that  Collembola  show  only  seasonal  variations  while 
thè  difference  in  thè  aboundance  of  Acarina  depends  on  pH. 

The  aboundance  of  Nematoda,  Protura  and  Symphyla  depends  on  soil  moisture: 

Nematoda,  however,  prefer  cultivated  soil. 


Introduzione 

La  presente  nota  aggiunge  nuovi  dati  a  quanto  già  pubblicato  (Batta¬ 
gli  ni  et  al.,  1969)  collegando  la  distribuzione  faunistica  del  cratere-pozzo 
di  «La  Correa»  alle  caratteristiche  pedologiche  e  microambientali. 

METODICHE 

Per  lo  studio  dei  caratteri  pedologici  si  sono  raccolti  i  valori  relativi  a: 
pH,  temperatura  e  contenuto  idrico  alle  diverse  profondità,  porosità  e  gra¬ 
nulometria. 
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Il  primo  valore  veniva  rilevato  sul  posto  a  mezzo  di  un’apparecchiatura 
portatile  -  Drel  2  -  della  Hach;  così  la  temperatura  e  l’umidità  utilizzando 
un  termometro  ed  un  igrometro  appositi. 

Per  la  porosità  si  rimanda  a  quanto  già  riportato  in  Artini  1941. 

Per  la  granulometria,  invece,  si  considerava  la  quantità  di  terreno  che 
si  raccoglieva  nei  diversi  stacci  in  una  stacciatrice  USBS  secondo  Moltoni 
(1956). 

I  dati  relativi  a  quanto  sopra  sono  stati  dunque,  confrontati  con  la 
distribuzione  faunistica. 

In  questa  nota  tutti  i  valori  considerati  sono  relativi  ai  diversi  strati 
identificati  per  ogni  biotopo.  Questi  strati  indicati  con  i  numeri  romani, 
appartengono  all’orizzonte  A  dal  I  al  III  e  corrispondono  a  F0,  F,  H 
(Kuhnelt,  1961),  all’orizzonte  B  appartengono  gli  altri  due  strati,  quando 
rilevati. 

Dei  diversi  taxa,  nei  quali  è  stata  raggruppata  la  fauna,  si  è  considerato 
sempre,  per  ognuno,  la  percentuale  sul  totale  e  il  numero  di  esemplari  per 
cm3  (c.c.),  tenendo  conto,  per  ogni  strato,  dello  spessore  rilevato  al 
momento  del  prelievo. 

Per  quanto  concerne  la  granulometria  ogni  biotopo  è  stato  caratteriz¬ 
zato,  relativamente  ad  ogni  prelievo,  considerando,  per  ognuno,  il  quantita¬ 
tivo  di  terreno  distribuito  nei  17  stacci  utilizzati  secondo  la  metodica  già 
citata. 

II  raggruppamento  dei  biotopi  in  7  classi  granulometriche,  è  stato  rea¬ 
lizzato  utilizzando  il  seguente  metodo  (Folk,  1968):  calcolata,  per  ogni 
staccio,  la  percentuale  cumulata,  per  ognuno  dei  17  valori  ottenuti,  si  risale 
al  $  corrispondente,  utilizzando  l’acclusa  tabella.  Quindi  si  stilerà  un  gra¬ 
fico  in  cui  sulle  ordinate  si  riporteranno  le  percentuali  cumulate  e  sulle 
ascisse  i  valori  di  O.  I  diversi  punti  di  questo  grafico  saranno  localizzati 
dalla  corrispondenza  tra  ognuna  delle  percentuali  cumulate  e  il  rispettivo 
O,  ricavato  come  già  detto.  In  tal  modo  si  sarà  ottenuta  una  curva;  si  farà 
poi  la  media  dei  soli  valori  di  $  corrispondenti  alle  percentuali  cumulate  di 
16,  50,  84  e  questo  dato,  riferendosi  alla  scala  Wentworth,  riportata  nella 
medesima  tabella,  caratterizzerà  il  tipo  di  suolo. 

Per  tutto  ciò  che  concerne  raccolta  e  identificazione  della  fauna  si 
rimanda  a  Battaglini  (1967). 

Per  la  descrizione  e  la  localizzazione  dei  biotopi  si  rimanda  al  lavoro 
di  Battaglini  et  al  (1969). 
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RISULTATI 


Risultati  pedologici 

Per  quanto  riguarda  la  dimensione  dei  granuli  i  113  campioni  di  ter¬ 
reno,  corrispondenti  ad  altrettanti  strati  dei  diversi  biotopi,  esaminati  a  «La 
Correa»  sono  raggruppati  in  8  tipi  che  vanno  da  ciottoli  a  silt  grossolano 
(tab,  1). 


TABELLA  I 

Tabella  riassuntiva  della  distribuzione  faunistica  per  cm3  nei  diversi  substrati 


Substrato 

Tipi 

Gr 

Dimensioni 

granuli 

Numero 

campioni 

Nt/cm3 

A/cm3 

C/cm3 

At/cm3 

Ciottoli 

A 

4-64  mm 

1 

0,3 

0,2 

0,1 

... 

Granuli 

B 

2-4  mm 

18 

0,97 

0,63 

0,11 

0,23 

Sabbia  molto  grossolana 

C 

1-2  mm 

20 

2,11 

1,52 

0,36 

0,23 

Sabbia  grossolana 

D 

0,5-1  mm 

21 

1,85 

1,10 

0,51 

0,24 

Sabbia  media 

E 

250-500 

21 

2,53 

1,68 

0,3 

0,54 

Sabbia  fine 

F 

125-250 

21 

2,46 

1,78 

0,41 

0,26 

Sabbia  finissima 

G 

62,5-125 

10 

1,89 

1,14 

0,59 

0,16 

Silt  grossolano 

H 

31-62,5 

1 

3,0 

1,9 

0,38 

0,72 

Legenda: 

Nt/cm3  =  Numero  totale  esemplari  per  cm3 

A/cm3  =  Acari  per  cm3 

C/em3  =  Collemboli  per  cm3 

At/cm3  =  Altri  taxa  per  cm3 

Gr  =  Sigla  indicativa  del  substrato 


Il  pH  rilevato  va  da  5,2  a  7,8;  i  valori  più  bassi  si  registrano  nel  pre¬ 
lievo  estivo  e  i  valori  più  alti  nel  prelievo  di  dicembre.  Il  biotopo  con  valori 
di  pH  più  bassi,  nell’arco  dei  diversi  prelievi,  è  il  biotopo  1.  All’opposto  c’è 
il  biotopo  5. 

La  temperatura  va  da  6°C  a  26°  C  seguendo  i  ritmi  stagionali  e  in 
dipendenza  dell’esposizione  e  della  copertura  vegetale  (cfr,  Battaglini  et 
ai. ,  1979);  altrettanto  per  il  contenuto  idrico  che  presenta  valori  compresi 
tra  11,1%  e  48,54%.  Il  biotopo  con  i  valori  più  elevati  di  umidità  è  il  bio¬ 
topo  3,  mentre  quello  più  secco  è  il  biotopo  1. 

I  valori  di  porosità  vanno  da  41,2  a  100%  e  risultano  essere  poco  colle¬ 
gati  con  i  substrati  catalogati  in  tipi  granulometrici. 
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Risultati  faunistici 

La  distribuzione  della  fauna  nei  diversi  strati  (tabb.  da  2  a  8)  tiene 
conto  del  numero  di  animali  totale  (Nt)  e  del  numero  di  questi  per  cm3 
(E/cm3).  Inoltre  per  Acari  in  toto,  Collemboli  in  toto,  Nematodi,  Proturi  e 
Sinfili,  viene  riportata  la  percentuale  sul  totale  ed  il  numero  di  esemplari 

per  cm3. 

La  differenza  tra  Et/cm3  (tab.  9)  e  la  somma  dei  precedenti  cinque 
dati  è  dovuta  al  fatto  che  a  «  La  Correa  »  sono  stati  raccolti  anche  altri  taxa 
diversi  da  quelli  precedentemente  indicati,  ma  che  questi  non  sono  stati 
oggetto  di  discussione  perché  presenti  con  un  numero  di  esemplari  infe¬ 
riore  al  10%  della  fauna  totale  e  con  un  numero  di  animali  per  cm3  infe¬ 
riori  anche  ai  Sinfili  (x=  0,005). 


Risultati  complessivi 

A  «La  Correa»  sono  stati  raccolti  27.750  animali  pari  a  1,93  esemplari 
per  cm3. 

Il  numero  massimo  di  esemplari  è  relativo  al  prelievo  di  luglio  con 
3,07  esemplari/cm3  (tab.  9). 

I  biotopi  più  ricchi  di  fauna  risultano  Bl,  BL  e  B2. 

L’elevato  valore  del  B  5  di  luglio  è  dovuto  al  notevole  numero  di  Acari 
che  qui  rappresentano,  in  questo  prelievo,  il  75%. 

Nell’ambito  delle  diverse  classi  granulometriche  in  cui  si  può  dividere 
il  suolo  della  Correa  si  nota  che,  con  l’eccezione  dell’unico  campione  di  silt 
grossolano  (B  1/1  di  dicembre),  il  numero  massimo  di  esemplari  per  cm3 
(2,53)  si  riferisce  a  21  campioni  a  sabbia  media  con  granuli  di  dimensioni 
comprese  tra  250  q  e  500  q. 


Acari 

Gli  Acari  rappresentano  il  gruppo  più  abbondante  con  il  65,8%  dell’in¬ 
tera  comunità  animale  e  si  presentano  con  maggiore  frequenza  nel  prelievo 
di  luglio  con  1,96  esemplari/cm3,  il  minimo,  invece,  è  relativo  al  prelievo 
di  dicembre  con  0,93  esemplari/cm3,  in  maggio  sono  1,3/cm3  e  in  febbraio 
1,2/cm3  (tab.  10). 

L’abbondanza  media  è  di  1,35  esemplari/cm3.  Il  massimo  di  abbon¬ 
danza  registrato  in  luglio  testimonia  che  in  questo  periodo  si  ha  la  prolife¬ 
razione  per  questo  taxon.  I  biotopi  più  ricchi  risultano  Bl,  BL,  B2. 
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Nel  biotopo  1  il  valore  massimo  di  Acari  è  raggiunto,  però,  in  maggio 
e  corrisponde  anche  al  massimo  assoluto  di  esemplari  raccolti  in  un  bio¬ 
topo,  4,38  esemplari/cm3  e  13  esemplari  solo  per  il  I  strato.  Ciò  in  dipen¬ 
denza  del  fatto  che  il  biotopo  1  presenta  suolo  coltivato  a  grano. 

Va  rilevato,  comunque,  che  il  biotopo  1  presenta  valori  di  pH  più  acidi 
che  non  gli  altri,  in  particolare  a  luglio,  e  ciò  induce  una  riduzione  nel 
numero  di  Acari. 

Il  minimo  assoluto  è  quello  registrato  nel  B5  di  dicembre  con  0,37 
esemplari/cm3. 

Dall’esame  della  distribuzione  nei  diversi  strati,  appare  evidente  che  la 
maggiore  abbondanza  è  realizzata  negli  strati  più  superficiali,  mentre  si 
assiste  ad  una  riduzione  rilevante  dal  III  strato  in  poi;  abbastanza  frequen¬ 
temente  una  notevole  riduzione  appare  già  nel  II  strato;  il  valore  minimo 
in  assoluto  è,  infatti,  registrato  nel  biotopo  57V  con  0,08  esemplari/cm3. 

Il  pH  sembra  essere  un  fattore  le  cui  variazioni  determinano  la  diversa 
abbondanza  di  questo  taxon;  in  particolare  si  può  affermare  che  questi 
Aracnidi  sembrano  preferire  valori  di  pH  superiori  a  7;  spostandosi  verti¬ 
calmente,  gli  Acari  sono  più  abbondanti,  perciò,  dove  più  elevato  è  il 
valore  di  pH.  Valori  anche  leggermente  acidi  possono  essere  la  causa  della 
diminuzione  di  questi  animali  come  è  il  caso  del  biotopo  571  di  maggio,  e 
ancora  del  B2/III  di  dicembre  e  del  B4/V  di  dicembre.  Nel  biotopo  1  di 
luglio,  per  valori  molto  acidi  di  pH  si  ha  parallelamente  una  notevole  dimi¬ 
nuzione  di  Acari. 

Ad  ulteriore  conferma  di  quanto  detto  una  notevole  abbondanza  di 
Acari  nel  V  strato  (2  cm)  si  ha  con  un  pH  di  7,6  (B  2/V  dì  maggio)  che  cor¬ 
risponde  al  valore  più  alto  registrato  a  «La  Correa». 

La  temperatura  e  f  umidità  influenzano  la  distribuzione  di  questi  orga¬ 
nismi  solo  quando  tali  fattori  raggiungono  valori  limite,  come  ì  26°  C  nel 
B17I  dì  maggio  ovvero  U  =  11,1%  del  B3/I  di  luglio  dove  gli  Acari  risul¬ 
tano  poco  rappresentati. 

La  distribuzione  degli  Acari  risulta  ancor  meno  legata  alla  porosità 
anche  se  in  due  casi  (B  3/II  di  maggio  e  B  1  /IL  IV,  V  di  dicembre),  rispetto 
agli  altri  strati,  ad  un  basso  valore  di  porosità  corrisponde  una  riduzione 
nel  numero  degli  Acari  e  viceversa. 

Per  quanto  concerne  la  granulometria  si  rileva  una  preferenza  per 
suoli  che  comprendono  granuli  dalle  dimensioni  comprese  tra  125  \a  e 
500  p. 

Disponendo  di  un  solo  campione  si  ritiene  poco  indicativa  la  presenza 
di  1,9  esemplari/cm3,  che  è  il  massimo  assoluto,  su  silt  grossolano. 
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Collemboli 

I  Collemboli  con  un  valore  medio  di  0,41  esemplari/cm3  si  presentano 
più  abbondanti  nel  prelievo  di  luglio  con  0,716  esemplari/cm3,  mentre  il 
minimo  è  relativo  al  prelievo  di  maggio  con  0,135  esemplari/cm3;  a 
dicembre  sono  0,36/cm3  e  a  febbraio  0,42/cm3  (tab.  11). 

II  biotopo  con  la  massima  abbondanza  è  il  biotopo  1  di  luglio  con  1,26 
esemplari/cm3  laddove  si  ha  il  massimo  di  esemplari  raccolti  nel  III  strato 
con  2,8  esemplari/cm3. 

Il  minimo  assoluto  corrisponde  al  biotopo  5  di  maggio  con  0,017  esem¬ 
plari/cm3;  lo  strato  che  presenta  la  minima  abbondanza  è  il  IV  con  0  esem¬ 
plari/cm3. 

I  Collemboli  risultano  più  abbondanti  negli  strati  superficiali  e  ciò  in 
dipendenza  della  morfologia  di  questi  insetti  Apterigoti  che  in  essi  utiliz¬ 
zano  al  meglio  il  loro  particolare  meccanismo  di  locomozione. 

Nei  prelievi  di  luglio  abbiamo  una  notevole  abbondanza  localizzata, 
però,  agli  strati  più  profondi  e  ciò  potrebbe  essere  collegato  alla  presenza, 
in  questi  strati,  dei  nuovi  nati. 

Negli  altri  mesi,  quindi,  si  ha  una  ridistribuzione  nei  vari  strati  anche 
se  l’abbondanza  di  questo  taxon  è  motivata  da  fenomeni  di  competizione. 

Sulla  loro  abbondanza,  infatti,  risultano  poco  influenti  il  variare  dei 
diversi  fattori  ecologici. 

Per  il  pH,  ad  esempio,  è  rilevante  l’assenza  di  significative  variazioni 
pur  se  in  due  strati  contigui  ci  sono  nette  differenze  di  pH.  Altrettanto 
dicasi  per  il  contenuto  idrico,  la  temperatura  e  la  porosità. 

Nel  biotopo  1  di  luglio  con  1,26  Collemboli  per  cm3  si  ha  parallela- 
mente  una  diminuzione  di  Acari  in  dipendenza  di  valori  notevolmente 
bassi  di  pH  (5, 2-5, 6),  sembrerebbe  che  tra  i  due  gruppi  si  realizzi  una  com¬ 
petizione  ed  a  conferma  di  ciò  si  può  utilizzare  la  distribuzione  per  cm3  sui 
diversi  tipi  di  substrato  (tab.  1).  Ad  ulteriore  conferma  il  dato  del  biotopo  1 
di  maggio  dove,  alla  notevole  presenza  di  Acari,  corrisponde  una  accen¬ 
tuata  diminuzione  di  Collemboli. 

Per  quanto  concerne  la  scelta  delle  dimensioni  dei  granuli  l’esame 
della  distribuzione  media  evidenzia  una  certa  preferenza  per  suoli  a  sabbia 
finissima  in  quanto  nei  10  campioni  appartenenti  a  questa  classe  granulo¬ 
metrica,  si  riscontra  la  presenza  di  0,59  esemplari/cm3.  Del  pari  il  valore 
più  elevato  in  assoluto,  corrisponde  a  2,8  esemplari/cm3  (B  l/III  di  luglio)  è 
su  tale  tipo  di  substrato. 

II  valore  più  basso  in  assoluto  è  su  granuli  con  0,11  esemplari/cm3  e, 
infatti,  il  numero  minimo  di  esemplari  raccolti  (B5/IV  di  maggio)  con  0 
esemplari/cm3  è  su  un  substrato  a  granuli. 
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Nematodi 

I  Nematodi  si  presentano  più  abbondanti  nel  prelievo  di  febbraio  con 
0,068  esemplari/ cm3;  il  minimo  si  ha  a  luglio  con  0,0423  esemplari/cm3. 

La  loro  abbondanza  media  è  di  0,0552  esemplari/cm3  (tab.12). 

II  biotopo  più  ricco  è  il  biotopo  1  mentre  il  minimo  assoluto  è  stato 
riscontrato  nel  biotopo  4  di  luglio  con  0,005  esemplari/cm3. 

La  presenza  di  questo  taxon  in  tutti  i  prelievi,  pur  se  con  valori  molto 
bassi,  testimonia  la  sua  capacità  di  diffusione;  la  particolare  abbondanza 
nel  biotopo  1  può  essere  spiegata  considerando  che  questi  organismi  paras¬ 
siti  utilizzano  meglio  le  forme  coltivate  che  non  quelle  selvatiche. 

La  diminuzione  del  contenuto  idrico  del  suolo  ne  riduce  il  numero  a 
conferma  della  loro  dipendenza  da  questo  fattore  ecologico. 


Proturi 

I  Proturi  presenti  nel  75%  dei  biotopi  esaminati  mancano  del  tutto  nel 
Bl,  nel  50%  dei  prelievi  dal  B5  e  nel  prelievo  di  maggio  del  biotopo  2. 

La  loro  abbondanza  media  per  cm  è  di  0,048  esemplari/cm3,  il  valore 
massimo  si  raggiunge  in  dicembre  con  0,082  esemplari/cm3  e  il  valore 
minimo  di  0,026  esemplari/cm3  a  maggio  (tab.  12). 

II  biotopo  più  ricco  è  il  B  3  situato  sulle  sponde  del  laghetto  con  incli¬ 
nazione  0°  e  sotto  un’ampia  copertura  di  pioppi.  Nel  B  1  la  mancanza  di 
queste  forme  può  essere  dovuta  alla  fitta  copertura  di  graminacee  coltivate 
ed  all’assenza  di  vegetazione  d’alto  fusto.  Nel  B  5,  invece,  essa  è  da  colle¬ 
garsi  all’esposizione  verso  Sud  del  biotopo. 

Questo  gruppo,  dunque  si  mostra  sensibile  all’umidità  preferendo  il 
B3  che  risulta  abbastanza  uniforme  per  quanto  concerne  tale  fattore  oltre 
che,  avendo  una  scarsa  illuminazione,  ha  un  substrato  vegetale  particolare 
che  non  favorisce  l’insediamento  di  altri  taxa. 


Sinfili 

I  Sinfili  sono  presenti  nel  75%  dei  biotopi  esaminati.  La  loro  abbon¬ 
danza  media  è  di  0,005  esemplari/cm3;  il  valore  massimo  è  di  luglio  con 
0,01  esemplari/cm3  mentre  il  minimo  si  ha  a  maggio  con  0,004  esemplari/ 
cm3  (tab.  12).  Il  biotopo  più  ricco  è  il  B3  e  quindi  anche  per  questo  gruppo 
si  rileva  una  netta  influenza  del  contenuto  idrico  oltre  che  della  copertura 
vegetale. 
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CONCLUSIONI 

Dei  diversi  taxa  esaminati  Acari  e  Collemboli  risultano  essere  quelli 
più  abbondanti  e  più  frequenti;  rappresentano,  infatti,  più  dell’85%  dell’in¬ 
tera  comunità  e  sono  presenti  in  tutti  i  biotopi. 

L’abbondanza  dei  Collemboli,  pari  a  1/5  di  quella  degli  Acari, 
potrebbe  essere  dovuta  oltre  che  alla  diversa  capacità  di  diffusione  dei  due 
taxa,  anche  al  diverso  potenziale  biotico. 

L’esame  analitico  dell’abbondanza  degli  Acari  rivela  che  questi  Arac- 
nidi  sono  più  frequenti  negli  strati  superficiali  e  che  inoltre  si  spostano  ver¬ 
ticalmente  seguendo  le  variazioni  di  pH,  preferendo  suoli  neutri  o  basici. 
Non  risultano  troppo  influenzati  dagli  altri  fattori  ecologici  rilevati  ma  sono 
più  abbondanti  su  suoli  con  particelle  di  dimensioni  comprese  tra  125  q  e 
500  q. 

I  Collemboli  la  cui  abbondanza  risulta  debolmente  dipendente  dai 
diversi  fattori  ecologici,  mostrano  piuttosto  variazioni  stagionali  con  il  mas¬ 
simo  di  abbondanza  in  luglio.  Anche  per  questo  taxon  gli  strati  superficiali 
sono  quelli  più  ricchi  mentre  la  dimensione  dei  granuli  preferita  è  com¬ 
presa  tra  62,5  q  e  125  q  pari  a  sabbia  finissima. 

Nematodi,  Proturi  e  Sinfili  appaiono  legati  piuttosto  alle  variazioni  del 
contenuto  idrico  del  suolo  che  non  al  variare  degli  altri  fattori  ecologici; 
mentre,  però,  i  Nematodi  preferiscono  suoli  coltivati,  Proturi  e  Sinfili  sono 
più  abbondanti  su  substrati  la  cui  copertura  vegetale  è  costituita  anche  da 
alberi  ad  alto  fusto. 
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LEGENDA  (tabb.  2-8  e  10-12) 

St  =  Strati 

T°  =  Temperatura  in  °C 

pH  =  pH 

U°/o  =  Contenuto  idrico  in  percentuale  sul  volume 
Por.  =  Porosità 

Gr.  =  Sigla  substrato  cfr.  Tab.  1 

Nt  =  Esemplari  raccolti;  numero  totale 
E/cm3  =  Numero  esemplari  raccolti  per  erri3 

A  =  Acari 
E/cm3  =  Acari  per  cm3 

C  =  Collemboli 
E/cm3  =  Collemboli  per  cm3 

N  =  Nematodi 
E/cm3  =  Nematodi  per  cm3 

P  =  Proturi 

E/cm3  =  Proturi  per  cm3 

S  =  Sinfili 

E/cm3  =  Sinfìli  per  cm3 

B  =  Biotopo 

x  =  Valore  medio  degli  esemplari  raccolti  in  tutti  gli  strati  per  ogni  biotopo. 

T  =  Valore  medio  degli  esemplari  raccolti  per  singolo  prelievo  in  tutti  i  biotopi 

(T)  =  Valore  medio  degli  esemplari  raccolti  in  tutti  i  prelievi  ed  in  tutti  i  biotopi 


TABELLA  2 

Andamento  stagionale  dei  caratteri  pedologici,  ed  assetto  faunistico  nei  diversi  strati  del  biotopo  1 
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TABELLA  9 

Volume  di  terreno  esaminato  per  i  diversi  biotopi  ed  esemplari  raccolti  per  cm3  -  E/cm3  -  nei  diversi  prelievi 
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Et/cm3  =  Esemplari  raccolti  =  Valore  complessivo. 

Vt  =  Volume  totale  terreno  esaminato  per  prelievo. 


TABELLA  10 

Andamento  stagionale  dell’abbondanza  degli  Acari  nei  diversi  strati  dei  singoli  biotopi 
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Studio,  su  base  macrosismica,  del  terremoto 
della  Basilicata  del  16  dicembre  1857  (*) 


Nota  di  Antonio  B ranno  (**),  Eliana  G.I.  Esposito  (**), 

Aldo  Marturano  (**),  Sabina  Porfido  (**)  e  Vittorio  Rinaldis  (**) 
presentata  dai  soci  Giovanna  Serrino  e  Gennaro  Corrado 


Riassunto.  —  In  questo  lavoro  proponiamo  lo  studio  macrosismico  di  uno  fra  i 
più  catastrofici  terremoti  dell’Italia  Meridionale,  meglio  conosciuto  come  «The  great 
neapolitan  earthquake  of  1857»  dal  titolo  del  lavoro  di  R.  Mallet. 

Questo  studio  si  è  reso  indispensabile  per  il  ritrovamento  avvenuto  presso  l’Ar¬ 
chivio  di  Stato  di  Potenza  di  un  gran  numero  di  documenti  contemporanei  e  inediti. 

La  stima  degli  effetti  descritti  nelle  varie  fonti  ha  permesso  di  definire  l’inten¬ 
sità  macrosismica,  in  scala  MCS,  in  289  località,  con  la  possibilità  di  tracciare  le  iso- 
siste  racchiudenti  le  aree  dall’XI  al  VI  grado.  Dalla  configurazione  del  campo  è 
determinabile  un  anomalo  allungamento  verso  N-W  dell’area  di  X  grado  dovuto  alla 
dinamica  dell’evento  caratterizzato  da  due  scosse  intervallate  di  pochi  minuti,  la 
prima  delle  quali  alle  21h  12m  56s  (GMT)  avvertita  maggiormente  in  un’area  posta 
nella  parte  alta  dell’isosista  di  Vili  grado.  È  definibile  anche  un  rapido  decremento 
dell’intensità  verso  il  Cilento  e  la  Calabria  e  due  sacche  di  deamplificazione  in  corri¬ 
spondenza  di  Pietrapertosa,  S.  Mauro  Forte,  S.  Chirico  Nuovo  e  della  struttura  del 
Monte  Vulture. 

La  determinazione  dei  parametri  focali,  con  l’applicazione  della  formula  di 
Blake,  ha  portato  ad  una  stima  del  coefficiente  di  attenuazione  u  =  4.3  e  una  profon¬ 
dità  h  =  9  km,  con  un’intensità  massima  I0  =  11  +  0.1.  L’equivalente  macrosismico 
della  magnitudo,  calcolato  con  l’applicazione  della  formula  di  Galanopoulos,  ha  un 
valore  di  6.84. 


Summary.  —  This  study  of  thè  earthquake,  which  on  December  thè  16th,  1857 
hit  thè  axial  and  thè  most  southern  side  of  thè  Appennines  between  Molise  and 
north  Calabria,  is  mainly  based  on  thè  documents  found  at  thè  «Fondo 
Intendenza»  of  thè  Record  Office  in  Potenza.  Besides  at  thè  «Fondo  Intendenza» 
there  is  also  thè  collection  of  thè  correspondence  between  thè  locai  administrative 


(*)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  dell’Osservatorio  Vesuviano. 

(**)  Osservatorio  Vesuviano  -  80056  Ercolano  (Napoli). 
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authorities  and  thè  centrai  authority,  Intendente  del  Regno  depending  on  Ministry 
of  Interior  of  Reign  of  Two  Sicilies. 

The  documents  of  thè  «Fondo  Intendenza»  are  only  limited  to  Basilicata.  As  far 
as  thè  other  regions  are  concerned  information  from  thè  work  of  Malìet  (Malìet  R., 
1862)  and  from  thè  «  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie »  are  used. 

Examining  these  information  we  have  been  able  to  determine  thè  macroseismic 
intensity,  on  thè  MCS  scale,  of  thè  earthquake  in  289  places  and  to  drow  thè  isoseis- 
mals  of  these  areas  from  thè  XI  degree  to  VI  degree  (fìg.  1). 

This  figure  shows  an  anomalous  N-W  lengthening  in  thè  area  of  thè  X  degree  as 
well  as  in  thè  areas  of  IX  and  Vili  degree  even  if  in  this  case  thè  lengthening  is  less 
evident.  Such  configuration  is  justified  by  thè  dinamics  of  thè  event:  it  has  been 
possible  to  distinguish  two  following  shocks  -  even  if  we  are  unable  to  differenciate 
their  effects  -  of  which  thè  first  one  at  9h  12m  56s  p.m.  (GMT),  as  been  mostly  felt 
in  thè  area  localized  in  thè  north  end  of  thè  isoseismal  of  Vili  degree  (fìg.  2).  Other 
characteristics  of  thè  propagation  are  efficient  propagation  along  thè  Sorrentine 
penisula  and  towards  Gargano  and  thè  attenuation  towards  Cilento  and  Calabria.  A 
zone  of  anomalous  attenuation  is  localized  in  correspondence  with  thè  volcanic 
structure  of  Vulture  (fìg.  1  and  3).  The  determination  of  thè  focal  parameters  has 
been  done  after  having  generalized  thè  field  (fìg.  3)  with  a  method  suggested  by 
Shebalin. 

The  extimation  of  thè  coefficient  of  attenuation  has  been  obtained  constructing 
thè  characteristic  curves  of  thè  model  of  Blake: 


Io- li  —  U  l0g(l  +  Rei/h2)1/2 


(fìg.  4)  from  which  thè  best  fìt  of  thè  observational  data  results  for  u  =  4.3  and 
h  =  9  km.  With  this  values  of  u  and  h  and  applying  again  Blake’s  formula,  thè  value 
of  11  +  0.1  is  obtained  for  I0. 

The  equation  of  Galanopoulos  has  been  used  to  calcolate  thè  macroseismic 
equivalent  of  thè  magnitude 


M  =  Q  +  0.2  (Q  -  6) 


with  thè  value  of  Q  =  log  A  +  log  I0 

whereas  A  is  thè  felt  area  (IV  degree),  calculated  by  thè  formula: 


hence  M  =  6.84. 

Introduzione 

Questo  studio  si  inquadra  nel  contesto  degli  indirizzi  di  ricerca  pro¬ 
mossi  dal  Progetto  Finalizzato  Geodinamica  -  Gruppo  di  Lavoro  Catalogo 
dei  Terremoti  -  e  vuole  essere  una  revisione  delle  conoscenze  già  disponi¬ 
bili  sul  terremoto  di  Basilicata  del  16  dicembre  1857,  sulla  base  di  docu- 
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menti  inediti,  reperiti  presso  l’Archivio  di  Stato  di  Potenza.  I  lavori  più 
significativi  inerenti  l’evento  in  questione,  sono  essenzialmente:  «I  terre¬ 
moti  d’Italia»  di  M.  Baratta  (1901)  e  «The  great  neapolitan  earthquake, 
of  1857»  di  R.  Mallet  (1862),  sui  quali  si  basa  principalmente  la  recente 
revisione  di  G.  Magri  e  D.  Molin  «Attività  macrosismica  in  Basilicata, 
Campania  e  Puglia  dal  1847  al  1861»  (1979).  Dal  primo,  redatto  con  una 
logica  da  catalogo,  è  possibile  trarre  solo  delle  indicazioni  di  massima, 
quali:  numero  dei  morti,  distinzione  generalizzata  delle  aree  a  diverso  dan¬ 
neggiamento,  elenco  dei  principali  after-shocks  verificatisi  durante  la  crisi 
sismica  connessa.  Nel  lavoro  di  R.  Mallet,  invece,  vi  sono  descrizioni  più 
puntuali  del  danneggiamento  in  vari  siti,  tra  i  quali  viene  individuato  Cag- 
giano  quale  epicentro  dell’evento;  l’autore,  inoltre,  attraverso  la  verifica  di 
un  modello  empirico,  valuta  fra  5090  e  15870  metri  l’ipocentro  della 
scossa. 

La  revisione  di  G.  Magri  e  D.  Molin  dà  principalmente  una  valuta¬ 
zione  in  termini  di  intensità  degli  elementi  ricavati  dai  due  lavori  appena 
citati  ed  individua  l’epicentro  macrosismico  all’interno  dell’area  delimitata 
da  Montemurro,  Grumento  Nova  e  Viggiano  ai  quali  attribuisce  l’XI  grado 
della  scala  M.C.S. 

Quanto  detto  rappresenta  un’esemplificazione  schematica  delle  cono¬ 
scenze  disponibili,  conoscenze  che  è  significativo  migliorare  perché  rappre¬ 
sentano  l’elemento  base  per  tutte  le  elaborazioni  successive. 

Il  grado  di  intensità  massima  sperimentato  nelle  varie  località  costi¬ 
tuisce  una  delle  discriminanti  per  la  classificazione  sismica  del  territorio 
nazionale,  per  cui  eventuali  valutazioni  errate  potrebbero  rappresentare  un 
limite  in  tale  procedura. 

Un  attento  esame  dei  terremoti  storici  basato,  ove  possibile,  su  docu¬ 
mentazione  inedita  può  inoltre  costituire  sia  un  valido  supporto  per  l’indi¬ 
viduazione  di  aree  sismogenetiche  che  un  utile  raffronto  della  risposta  sis¬ 
mica  del  territorio. 

L’analisi  delle  isosiste  dei  terremoti,  che  hanno  interessato  un’area, 
può  contribuire  all’individuazione  degli  elementi  strutturali  presenti  in 
quell’ambito  regionale  oltre  a  fornire  una  più  attendibile  definizione  di 
leggi  di  attenuazione  dell’intensità  macrosismica  da  utilizzare  nell’elabora¬ 
zione  delle  mappe  di  scuotibilità. 

L’eventuale  ritrovamento  di  descrizioni  particolareggiate  degli  effetti 
sulle  costruzioni  per  i  terremoti  di  elevata  magnitudo  rende  possibile  una 
differenziazione  delle  aree  a  diverso  danneggiamento  all’interno  dello 
stesso  centro  abitato  permettendo  di  avere  elementi  utili  negli  interventi  di 
microzonazione. 
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Il  raggiungimento  degli  obiettivi  appena  citati  dipende  oltre  che  dalla 
qualità  e  quantità  delle  fonti  disponibili,  anche  dalla  individuazione  di 
metodi  standard  di  analisi  per  la  valutazione  dei  dati,  condizione  indispen¬ 
sabile  per  ottenere  prodotti  omogenei  da  utilizzare  nelle  diverse  progettua¬ 
lità.  Nel  presente  lavoro  le  metodologie  utilizzate  hanno  interessato  princi¬ 
palmente: 

—  l’omogenizzazione  dei  dati  desumibili  dalle  varie  fonti  consultate; 

—  la  valutazione  dell’ora  della  scossa; 

—  la  scelta  della  scala  macrosismica; 

—  i  criteri  di  attribuzione  del  grado  di  intensità; 

—  la  scelta  dei  modelli  matematici  per  la  determinazione  delle  caratte¬ 
ristiche  ipocentrali. 


Stato  delle  conoscenze 

Le  conoscenze  sul  terremoto  del  16  dicembre  1857  erano,  prima  di 
questo  lavoro,  limitate  a  quanto  riportato  da  M.  Baratta  in  «I  terremoti 
d’Italia»  il  quale  descrive  la  scossa  come:  «...  10h  e  15m  pom.,  durò  20s,  fu 
sussultoria  e  seguita,  dopo  3m  circa,  da  un’altra  più  terribile  e  di  più  lunga 
durata...»  e  riporta  a  corredo  una  «cartina,  che  devesi  ritenere  solo  come 
provvisoria»,  nella  quale  le  diverse  aree  di  isodanneggiamento  sono  suddi¬ 
vise  in:  disastrosa,  rovinosa,  fortissima,  molto  forte,  mediocre.  Lo  stesso 
Baratta,  inoltre,  ammette  di  non  aver  avuto  modo  di  consultare  il  lavoro 
«The  great  neapolitan  earthquake  of  1857»  di  R.  Mallet. 

Questi,  contemporaneo  all’evento,  basò  la  sua  indagine  sia  su  rileva¬ 
menti  personali  che  sulla  base  di  notizie  ricevute  da  altri.  Inoltre  la  finalità 
principale  delle  sue  indagini  era  la  verifica  di  un  modello  per  la  determina¬ 
zione  del  «fuoco»,  basato  sull’analisi  delle  direzioni  di  fratturazione  e/o  di 
caduta  dei  manufatti;  tale  obiettivo  fa  privilegiare  molto  spesso  descrizioni 
particolareggiate  del  danneggiamento  di  singoli  edifìci  come  ad  esempio 
Palazzo  Palmieri  a  Polla  e  la  Certosa  di  Padula,  e  non  sempre  permette  di 
avere  una  visione  di  insieme  del  danneggiamento  di  una  località  tale  da 
permettere  l’attribuzione  del  grado  di  intensità. 

I  limiti  sopra  riportati  del  lavoro  di  R.  Mallet  non  consentono,  quindi, 
la  definizione  di  un  campo  macrosismico  omogeneo  e  puntuale. 

La  revisione  più  recente  di  tale  terremoto  è  contenuta  in:  «Attività 
macrosismica  in  Basilicata,  Campania  e  Puglia  dal  1847  al  1861»  di  G. 
Magri  e  D.  Molin. 
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Gli  stessi  autori  chiariscono  che  il  loro  lavoro  «...ha  lo  scopo  di 
esporre  un  esempio  di  raccolta,  catalogazione,  elaborazione  e  presentazione 
di  dati  macrosismici  essenzialmente  ad  uso  del  geologo»,  e  quindi  non 
finalizzato  allo  studio  approfondito  di  uno  solo  degli  eventi  che  si  sono 
verificati  nell’area  in  quell’intervallo  di  tempo. 


Ricerca  storica  -  Fonti  disponibili  -  Metodo  di  analisi 

Come  detto  nell’introduzione,  questo  lavoro  si  basa  principalmente  sui 
documenti  ritrovati  presso  l’Archivio  di  Stato  di  Potenza.  Il  Fondo  Inten¬ 
denza  presso  tale  Archivio  comprende,  fra  l’altro,  la  raccolta  organizzata 
paese  per  paese  della  corrispondenza  fra  l’Intendenza  della  Basilicata  con 
sede  a  Potenza  e  dipendente  dal  Ministero  degli  Interni  del  Regno  delle 
Due  Sicilie  e  autorità  circondariali  (sottintendenti  e  giudici)  e  comunali 
(sìndaci,  parroci  e  capi-urbani)  nonché  di  commissioni  comunali  e  di  veri¬ 
fica. 

La  grande  disponibilità  di  dati  ha  indotto  a  mettere  a  punto  una  meto¬ 
dologia  di  analisi  dei  documenti  che,  essendo  uno  degli  obiettivi  di  questo 
lavoro  la  definizione  del  campo  macrosismico  legato  all’evento,  permet¬ 
tesse  di  avere  una  visione  del  danneggiamento  in  ogni  località  immediata¬ 
mente  riportabile  ad  un  grado  d’intensità  della  scala  macrosismica  utiliz¬ 
zata. 

Gli  elementi  teoricamente  ottimali  dovrebbero  essere  ricavabili  dai 
documenti  più  vicini  temporalmente  all’evento;  a  questo  scopo  si  riporta  la 
lettera  scritta  dal  giudice  di  Brienza  la  notte  del  16  dicembre: 

16-17.12.57  Signor  Intendente  mio,  la  casa  in  cui  abito  è  in  buona  parte  caduta 
alle  ore  5  quando  un  tremuoto  orribile  f  à  scossa  in  più  direzioni.  Sono  però  in  Dio 
lode  singolarissima,  salvi  quei  della  mia  famiglia.  La  popolazione  è  tutta  in  mezzo 
alle  strade  che  piange  amaramente.  Dicono  molti,  che  molte  case  sono  in  terra.  Non 
so  di  che  altro  si  tratta.  Mandate  gente  x  carità. 

È  evidente  che,  anche  se  è  chiara  la  gravità  del  momento,  la  compo¬ 
nente  emozinale  intrinseca  in  chi  scrive  e  la  genericità  della  descrizione 
danno  una  grande  incertezza  nella  determinazione  del  livello  di  danneggia¬ 
mento. 

Altro  motivo  di  incertezza  nell’analisi  è  stato  il  notare  che  la  descri¬ 
zione  dipende  dalla  carica  amministrativa  del  firmatario.  Ne  sono  esempi  i 
seguenti  brani  di  lettere  relativi  all’abitato  di  Muro  Lucano: 
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18.12.57  ...  A  le  dieci  pomeridiane  del  16...  con  due  scosse  di  tremuoto,  l’una 
tre  in  quattro  minuti  di  intervallo  da  altra...  e  finora  non  si  è  avuto  a  notare  che 
qualche  lieve  screpolatura  di  casa. 

IL  REGIO  GIUDICE 

28.12.57  ...  In  questo  Comune  però,  comunque  non  devvi  a  deplorare  alcuna 
vittima,  il  tremuoto  produsse  gravissimi  danni,  da  poiché  non  vi  è  casa  che  non  sia 
rimasta  lesionata  e  che  richiede  pronta  riparazione. 

IL  SINDACO 

In  generale  si  è  notato  che  le  lettere  scritte  dai  giudici  e  dai  capi 
urbani  sono  tendenzialmente  rivolte  a  ragguagliare  l’Intendente  sull’ordine 
pubblico  e  ciò  porta  in  genere  ad  una  minimizzazione  del  danno.  Tale  ten¬ 
denza  si  ritrova  spesso  anche  in  lettere  di  cittadini  rivestenti  cariche  parti¬ 
colari  che  si  dilungano  ad  illustrare  il  danneggiamento  riportato  da  singoli 
edifici  o  opere  pubbliche  e  sorvolano  sul  danneggiamento  riportato  «dalle 
case  dei  particolari». 

Una  situazione  verificata  in  alcuni  casi  è  la  presenza  di  informazioni 
successivamente  smentite,  a  tal  proposito  si  riporta  un  esempio  relativo 
all’abitato  di  Baivano: 

...  l’unica  Chiese  Parrocchiale...  è  in  parte  crollata  e  in  parte  lesionata,  e  ridotta 
allo  stato  di  non  potervi  più  accedere... 

IL  PARROCO 

...  e  relativamente  alla  verifica  alla  chiesa  parrocchiale  di  Baivano...  la  quale  si 
faceva  credere  crollante...  non  esservi  imminente  pericolo...  le  altre  Chiese  in  ottimo 
stato  ed  immuni  dall’effetto  del  tremuoto... 

IL  CAPO  DEGLI  INGEGNERI 

Per  ridurre  al  minimo  gli  errori  di  valutazione  indotti  dalle  situazioni 
sopra  specificate  e  per  mediare  gli  elementi  di  quantificazione  del  danneg¬ 
giamento  riportati  nei  vari  documenti,  si  è  proceduto  per  ogni  singola  loca¬ 
lità,  ad  organizzare  le  informazioni  secondo  i  seguenti  criteri: 

—  temporale,  ovvero  si  sono  analizzati  i  documenti  prossimi  all’evento 
principale,  filtrando  la  componente  emozionale  con  l’esame  di  docu¬ 
menti  prodotti  in  date  successive; 

—  a  diversa  firma  singola,  per  ogni  località  sono  state  valutate  le  descri¬ 
zioni  del  danneggiamento  fornite  da  osservatori  diversi; 

—  verbali  di  commissioni  comunali  e  di  verifica  insediate  a  seguito  del¬ 
l’evento,  questi  documenti,  quando  disponibili,  hanno  permesso  la  veri¬ 
fica  degli  elementi  ricavati  dall’analisi  degli  altri. 
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Come  già  accennato  il  livello  di  informazioni  non  è  omogeneo  su  tutta 
farea  interessata  dagli  effetti  del  terremoto,  infatti  per  la  sola  Basilicata  si 
è  potuto  far  uso  della  documentazione  amministrativa  mentre  per  i  princi  ¬ 
pati  limitrofi  le  fonti  di  informazione  sono  rappresentate  dal  lavoro  del 
Mal  Jet  e  dal  Giornale  del  Regno. 

Il  seguente  esempio,  relativo  all’abitato  di  Corleto  Perticata,  denota  la 
differenza  tra  la  descrizione  del.  Mailer,  e  quella  fornita  dalla  documenta¬ 
zione  amministrativa: 

Malie, t  -  Injuries  lo  thè  buildings,  nìne  deatfa  and  more  wounded 
Documentazione  amministrativa: 

17.12.57  ...  essendo  moltissime  case  cadute  la  più  parte  rimase  mezzo  caduta  o 
lesionata,  e  poche  intatte...  i  morti  non  sono  stati  più  di  otto  o  nove  e  pochi  più  i 
feriti. 

IL  REGIO  GIUDICE 

20.12.57  ...  dodici  individui...  trapassarono  sotto  le  rovine. ..  In  quanto  a  questo 
abitato  le  dinoto  che  circa  la  metà  è  appianato  al  suolo,  un  quarto  circa  tutto  crepo¬ 
lato. 

IL  SINDACO 

Si  possono  quindi  suddividere  i  dati  elaborati  in: 

—  località  per  le  quali  è  disponibile  documentazione  amministrativa  e  visi¬ 
tate  personalmente  dal  Mailer; 

—  località  per  le  quali  è  disponibile  solo  documentazione  amministrativa; 

—  località  per  le  quali  sono  disponibili  dati  ricavati  dal  lavoro  di  Mali  et  o 
dal  Giornale  del  Regno. 

In  appendice  I  si  riportano  gli  estratti  significativi  della  documentazione 
utilizzata  per  l’attribuzione  dell’intensità  macrosismica  ad  ogni  località. 


L’ora  della  scossa 

Per  i  terremoti  storici,  in  particolare  per  problemi  di  catalogazione,  è 
di  grande  importanza  definire  accuratamente  il  momento  dell’evento, 
infatti  si  possono  commettere  errori  tali  da  comportare  addirittura  un  cam¬ 
biamento  di  data  e  come  conseguenza  la  ripetizione  dello  stesso  evento  in 
un  catalogo. 

In  particolare  quando,  come  per  il  terremoto  in  esame,  un  «evento»  è 
complesso  diventa  di  estrema  importanza  differenziare  all’interno  dello 
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stesso  i  tempi  delle  diverse  scosse  componenti,  infatti  riuscendo  a  definire 
le  aree  interessate  dagli  effetti  delle  varie  scosse  si  possono  avere  elementi 
utili  per  definire  correttamente  la  risposta  sismica  del  territorio  e  per 
modellare  la  sorgente. 

Le  conoscenze  circa  l’ora  della  scossa  dell’evento  studiato  sono  le 
seguenti: 

Baratta  riporta:  «La  prima  scossa,  avvenuta  alle  10h  15m  pomeridiane, 
durò  20s...  dopo  3m  circa,  da  altra  più  terribile  e  di  più  lunga  durata...  si 
ebbero  repliche  un’ora  dopo  e  altre  nella  notte  16-17  e  con  maggiore  vio¬ 
lenza  alle  3h  e  5h  antimeridiane.». 

Mallet  riporta:  «The  earthquake  of  december  16,  1857,  consisted...  of 
two  shocks:  thè  first  and  more  powerful  of  thè  two  was  felt  over  thè  whole 
area  disturbeb;  thè  second,  which  occurred  about  an  hour  after  thè  first 
was  less  powerful,  however  and  limited  in  its  seismal  area  to  a  much  smal- 
ler  region  than  former»  (Voi.  II  pag.  302). 

Il  Mallet  era,  tuttavia,  a  conoscenza  delle  due  scosse  ravvicinate,  citate 
dal  Baratta,  poiché  l’aveva  appreso  in  alcuni  degli  incontri  avuti  durante  il 
suo  viaggio,  ma  non  essendo  una  costante  delle  descrizioni,  egli  concluse 
trattarsi  di  «a  reflected  shock».  (Voi.  II  pag.  302). 

La  determinazione  dell’orario  esatto  delle  scosse  è  stato  effettuato 
sulla  base  della  lettera  inviata  dal  Direttore  dell’Osservatorio  Astronomico 
di  Napoli  al  Direttore  del  Giornale  del  Regno,  che  si  riporta: 

Signor  Direttore,  mi  affretto  a  parteciparle  che  nella  scorsa  notte  alla  ore  10  e 
minuti  10  di  Francia  si  è  sentita  una  prima  scossa  di  tremuoto  della  durata  di 
quattro  in  cinque  secondi;  la  quale  è  stata  dopo  due  minuti  seguita  da  altra  di  assai 
maggiore  intensità  e  della  durata  di  circa  venticinque  secondi,  ambedue  ondulatorie 
nella  direzione  dal  mezzogiorno  al  settentrione...  Sono  state  altresì  avvertite  due 
successive  leggerissime  scosse  alle  tre  e  alle  cinque  del  mattino  della  durata  di 
qualche  secondo. 

Napoli  17  dicembre  1857 

LEOPOLDO  DEL  RE 

È  altresì  possibile  ricavare  informazioni  circa  l’ora  della  scossa  da  do¬ 
cumenti  simili  a  quello  che  si  riporta  di  seguito: 

Marsico  Nuovo  17  dicembre  1857  ...  con  vivo  rammarico  debbo  annunziarle  la 
catastrofe  che  à  desolato  questo  sventurato  comune.  La  passata  notte  una  fortissima 
scossa  di  tremuoto  ondulatoria  da  oriente  in  occidente  si  è  fatta  sentire  verso  le  ore 
cinque  e  1/2  e  quindi  dopo  3  o  4  minuti  è  stata  seguita  da  un’altra  scossa  ondulato¬ 
ria  nel  medesimo  tempo... 


IL  SINDACO 
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In  appendice  II  sono  riportate  le  descrizioni  della  serie  di  scosse  avver¬ 
tite  fino  al  mattino  del  17  dicembre. 

In  tali  descrizioni  l’ora  della  scossa  si  ritrova  indicata  o  in  «ora  ita¬ 
liana»  o  in  «ora  francese»,  secondo  la  prima  il  giorno  era  diviso  in  24  ore 
equinoziali,  contate  a  partire  dal  tramonto  o  dall’Angelus  della  sera  cioè 
mezz’ora  dopo  il  tramonto;  la  seconda  suddivideva  il  giorno  in  12  ore  anti¬ 
meridiane,  dalla  mezzanotte  al  mezzogiorno,  e  12  ore  pomeridiane,  dal 
mezzogiorno  alla  mezzanotte. 

L’errore  valutabile  nelle  misure  orarie  all’epoca  dell’evento  è  di  ±  15 
minuti  (Dominici  P.  et  al.  1979),  ma  la  tecnica  di  regolazione  degli  orologi 
nell’area  fa  aumentare  tale  errore,  a  tale  proposito  si  riporta  l’informazione 
ricevuta  da  Mallet  in  località  Atena:  «The  time  of  thè  first  great  shock  was 
marked  here  by  thè  stoppage  of  thè  communal  clock  at  10h  15m  italian 
time  reduced  to  frankish,  but  no  exact  reliance  can  be  placed  upon  this. 
Signor  Jachetti  admits  that  their  clocks  and  watches  about  thè  country  are 
either  set  by  thè  sundown  or  by  thè  watches  of  travellers  coming  from 
Naples  or  elsewhere».  (Voi.  I  pag.  327). 

Tale  incertezza  ha  fatto  considerare  come  più  attendibile  l’ora  fornita 
dall’Osservatorio  Astronomico  di  Napoli  con  un  errore  valutabile  in 
10  -r-  20  secondi  (Dominici  P.  et  al.  1979),  le  informazioni  provenienti 
dalle  singole  località  sono  state  utilizzate  solo  per  definire  la  sequenza 
delle  scosse.  Tale  sequenza  può  essere  sintetizzata  come  segue:  una  scossa 
avvertita  in  Aliano  intorno  alle  8  pom.  (tempo  francese),  una  scossa  segna¬ 
lata  intorno  alle  ore  10  pom.  (tempo  francese)  seguita  da  un’altra  più  vio¬ 
lenta  alcuni  minuti  dopo. 

La  trasformazione  del  tempo  locale  medio  in  tempo  universale 
(G.M.T.)  è  stato  effettuato  con  l’uso  della  seguente  formula: 


in  cui  Tm  l  è  il  tempo  locale  medio  e  X  è  la  latitudine  da  Greenwich  espres¬ 
sa  in  minuti. 

I  valori  ricavati  sono  i  seguenti: 


—  scossa  riferita  località  Aliano 

—  la  scossa  (Napoli) 

—  2a  scossa  (Napoli)  principale 


18h  55m  ±  30m 

21h  12m  56s  ±  20s 
21h  14m  56s  +  20s 
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Analisi  e  classificazione  degli  effetti 

L’analisi  e  la  classificazione  degli  effetti  macrosismici  del  terremoto 
oggetto  del  presente  studio  è  stata  effettuata  sulla  base  della  scala  Mer- 
calli  -  Cancan!  -  Sieberg  (MCS).  L’utilizzazione  di  tale  scala  macrosismica  è 
motivata  dalla  migliore  rispondenza  tra  le  descrizioni  in  nostro  possesso  e  i 
criteri  di  valutazione  che  la  scala  stessa  fornisce.  Infatti  le  tipologie  costrut¬ 
tive  nell’area  al  momento  dell’evento,  come  emerge  sia  dalle  descrizioni 
del  danneggiamento  che  dalle  stampe  pubblicate  dal  Mallet,  risultano  scar¬ 
samente  differenziate  e  costituite  in  prevalenza  da  pietrame  naturale  o  pie¬ 
trame  squadrato  legato  con  malta. 

Il  massimo  grado  di  intensità  assegnato  è  l’XI  individuato  in  Monte- 
murro  e  Grumento  Nova  (Saponara).  Successivamente  la  stima  dell’inten¬ 
sità  è  stata  effettuata  individuando  un  intervallo  della  severità  degli  effetti 
riconducibili  allo  stesso  grado  di  intensità,  tale  intervallo  risulta  definito  da 
un  livello  massimo  e  minimo  di  danneggiamento. 

Si  sono  individuate  nelle  condizioni  di  danneggiamento  di  Tramutola  e 
Marsico  Nuovo  rispettivamente  il  livello  massimo  e  minimo  del  X  grado, 
così  in  Roccanova  e  Pignola  per  il  IX  grado,  in  Stigliano  e  Sasso  per  l’VIII, 
in  Accettura  e  Laviano  per  il  VII. 

L’analisi  dei  dati  ha  permesso  di  determinare  l’intensità  macrosismica 
in  289  località  (Appendice  III),  distribuite  con  densità  decrescente  dall’area 
di  massimo  danneggiamento  verso  la  periferia. 

Il  piano  quotato  che  ne  è  derivato,  riportato  in  figura  1,  rappresenta 
località  in  cui  gli  effetti  sono  stati  stimati  >  V  grado.  Nel  riquadro  nella 
stessa  figura  è  evidenziata  l’area  in  cui  sono  disponibili  informazioni, 
limitata  a  Nord  da  L’Aquila  (IV  grado)  e  a  Sud  da  Reggio  Calabria  (III 
grado). 


Aree  di  uguali  effetti  macrosismici 

Il  metodo  usato  per  definire  le  aree  di  uguali  effetti  è  il  metodo  di 
interpolazione  dei  valori  intermedi,  cioè  fra  due  località  contigue  cui  è 
stato  assegnato  un  valore  diverso  di  intensità,  il  confine  dell’area  di  appar¬ 
tenenza  cade  nel  punto  intermedio  se  la  differenza  è  di  una  unità,  a  2/3  se 
di  due  unità  e  così  via. 

Dall’analisi  delle  isosiste  (fig.  1)  emerge  un’area  di  X  grado  molto 
allungata  che  dal  vertice  superiore  del  Vallo  di  Diano  va  fino  all’alta  Valle 
dell’Agri,  con  un  massimo  di  XI  grado  molto  eccentrico. 
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Le  aree  di  intensità  immediatamente  più  bassa  tendono  ad  assumere 
una  forma  di  ellisse  ristretta  nella  parte  alta. 

—  Area  di  massimo  danneggiamento 

Precedentemente  è  stata  esaminata  la  successione  delle  scosse  avve¬ 
nute  nella  notte  tra  il  16  e  17  dicembre,  riuscendo  ad  individuare  la  scossa 
principale,  intesa  come  quella  che  ha  maggiormente  influenzato  la  configu¬ 
razione  del  campo.  È  stata  pure  individuata  una  forte  scossa  due  minuti 
prima  della  principale. 

Anche  se  non  è  stato  possibile  differenziare  gli  effetti  delle  due  scosse, 
è  presumibile  che,  data  l’estensione  dell’area  di  avvertibilità,  il  «foreshock» 
abbia  prodotto  danni.  Il  breve  intervallo  di  tempo  intercorso  tra  una  scossa 
e  l’altra,  a  meno  di  estesi  crolli,  difficilmente  avrebbe  permesso  stime  dif¬ 
ferenziate  di  danneggiamento.  La  possibilità  di  definire  l’area  di  massimo 
risentimento  della  prima  scossa  è  legata  o  al  ritrovamento  di  notizie  di 
danneggiamento  da  essa  prodotti  o  effettuando  valutazioni  comparative 
con  gli  effetti  prodotti  dalla  seconda. 

In  due  sole  località,  Baivano  e  San  Chirico  Raparo,  si  ritrovano  descri¬ 
zioni  tali  da  far  affermare  con  certezza  che  i  danni  prodotti  sono  imputabili 
ad  entrambe  le  scosse;  per  le  altre  località,  dall’esame  delle  sintesi  delle 
notizie  riportate  in  appendice  II,  è  stata  tentata  l’individuazione  di  un’area 
di  «maggiore  influenza»  della  prima  scossa,  suddividendo  le  località  in: 

—  tipo  1:  località  per  le  quali  l’avvertibilità  del  primo  scuotimento  è  stata 

elevata; 

—  tipo  2:  località  in  cui  l’avvertibilità  del  primo  scuotimento  è  stata 

media; 

—  tipo  3:  località  in  cui  è  segnalata  la  sola  scossa  principale; 

—  tipo  4:  località  non  valutabili. 

La  differenziazione  delle  località  in  tipo  1  e  2  è  stata  effettuata  per 
mezzo  di  valutazioni  assolute  e/o  relative,  cioè  valutazioni  dirette  della 
descrizione  della  prima  scossa  e/o  dal  confronto  di  questa  con  la  principale 
in  funzione  del  grado  di  danneggiamento  attribuito. 

Da  tale  analisi  sono  scaturite  l’appendice  IV  e  la  figura  2.  È  distingui¬ 
bile  un  addensamento  nella  distribuzione  delle  località  di  tipo  1,  racchiuse 
dal  tratteggio,  che  colloca  la  prima  scossa  nella  parte  più  settentrionale 
dell’isosista  di  Vili  grado. 

La  zona  interessata  all’evento  non  è  nuova  a  fenomenologie  in  cui  le 
«repliche»  sono  più  forti  della  prima  scossa,  ne  sono  esempio  il  terremoto 
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Fig.  1.  —  Campo  macrosismico 
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5  iste  del  terremoto  del  16-12-1857 
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del  Luglio-Agosto  1561  del  Vallo  di  Diano  (Baratta  M.,  1901)  e  quello  del 
10  Novembre  1807  di  Tramutola-Saponara  (Baratta  M.,  1901). 

Per  la  stima  dell’intensità  della  prima  scossa  possono  essere  conside¬ 
rati  terremoti  avvenuti  nell’area  e  valutarne  l’avvertibilità  in  località 
distanti.  Nel  terremoto  in  esame  la  prima  scossa  è  stata  avvertita  sia  a 
Napoli  che  a  Lagonegro  ed  essendo  questi  gli  effetti  in  tali  località  dei  ter¬ 
remoti  del  1°  Febbraio  1826  di  Tito  (Baratta  M.,  1901)  e  quello  del  23 
Gennaio  1893  Lucania  (Baratta  M.,  1901),  stimati  rispettivamente  di  Vili 
e  VII  grado  come  intensità  massima,  si  può  stimare  tra  il  VII  e  l’VIII  grado 
l’intensità  di  tale  scossa. 

L’allungamento  verso  N-W  dell’area  di  X  grado  e,  anche  se  in  modo 
meno  evidente,  quello  relativo  alle  aree  di  IX  e  Vili  grado  è  quindi  imputa¬ 
bile  al  fatto  che  la  scossa  principale  ha  agito  su  strutture  già  seriamente 
sollecitate  da  quella  di  due  minuti  prima. 

C’è  ancora  da  notare  la  presenza  nell’area  di  Vili  grado  di  una  sacca  di 
attenuazione  in  corrispondenza  di  Pietrapertosa,  San  Mauro  Forte,  San  Chi¬ 
rico  Nuovo. 

—  Aree  esterne 

L’area  di  VII  grado  è  caratterizzata  da  un  allungamento  in  senso  nord- 
appenninico  e  da  un  allineamento  di  amplificazione  Atella,  Canosa,  Santa 
Margherita  di  Savoia,  difficilmente  rappresentabile  nel  tracciamento  delle 
isosiste;  inoltre  è  presente  un’area  di  deamplificazione  in  corrispondenza 
della  struttura  vulcanica  del  Monte  Vulture.  L’area  di  VI  grado  conferma 
l’andamento  delineato  da  quella  di  VII  anche  se  il  tracciamento  dell’iso- 
sista  si  affida  principalmente  ai  dati  relativi  alle  località  in  prossimità  delle 
coste  adriatica  e  tirrenica. 


Generalizzazione  delle  isosiste  e  stima  dei  parametri  focali 

In  campo  generalizzato  appare  in  figura  3  in  particolare  all’area  di  X 
grado  è  stato  eliminato  l’anomalo  allungamento  in  direzione  N-W  dovuto 
all’effetto  delle  due  scosse  successive  (regione  A  figura  3),  all’area  di  Vili 
grado  è  stata  eliminata  la  zona  di  attenuazione  di  Pietrapertosa,  S.  Mauro 
Forte,  San  Chirico  Nuovo  (regione  B  figura  3),  all’area  di  VII  grado  è  stata 
eliminata  la  zona  di  attenuazione  del  Cilento  (regione  C  figura  3).  La  gene¬ 
ralizzazione  del  campo  è  stata  effettuata  applicando  il  metodo  proposto  da 
Shebalin  (Shebalin  et  al.,  1974). 


Fig.  2.  —  Area  di  maggiore  awertibilità  della  prima  scossa 
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Nella  tabella  sono  riportati  i  valori  delle  aree  e  dei  relativi  raggi  equi¬ 
valenti. 


I  (MCS) 

XI 

X 

IX 

Vili 

Vili 

VI 

A  (Km2) 

46 

462 

1792 

5200 

22250 

53092 

Re  (Km) 

3.8 

12.1 

23.9 

40.7 

84 

130 

Fig.  3.  —  Isosiste  generalizzate  e  zone  di  anomalie.  Terremoto  del  16-12-1857 


Per  la  stima  dei  parametri  focali  sono  stati  riportati  in  diagramma  i 
punti  Pj  (I0  —  Ij ,  log  Rci),  assumendo  Imax  =  XI  grado,  gli  stessi  sono  stati 
confrontati  con  le  curve  master  costruite  mediante  l’applicazione  della  for¬ 
mula  di  Blake 


I0-  I,  =  I)  log  (1  +  R?/h2)1/2  (1) 

in  cui  u  è  il  coefficiente  di  attenuazione  e  h  è  la  profondità  della  sorgente. 

Il  migliore  allineamento  (figura  4)  è  per  u  =  4.3  e  h  =  9  Km  con  uno 
scarto  quadratico  medio  su  R  pari  a  1.72  (6%). 

Sostituendo  tali  valori  di  u  e  h  nella  (1)  si  è  calcolato  il  valore  di 
I0  =  11  ±  0.1. 
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La  stima  dell’equivalente  macrosismico  della  magnitudo  è  stata  effet¬ 
tuata  utilizzando  l’equazione  di  Galanopoulos  (Galanopoulos  A.G.,  1962) 


M  =  Q  +  0.2  (Q  -  6) 

(2) 

Q  =  log  A  +  log  I0 

(3) 

dove  A  è  la  superfìcie  dell’area  di  percettibilità  (IV  grado)  ricavata  con  l’ap¬ 
plicazione  della  seguente  formula: 


R,v=  h 


con  i  valori  di  I0,  u  e  h  precedentemente  stimati. 


(4) 


Fio.  4.  —  Curve  master  (i  punti  rappresentano  i  dati  sperimentali) 


Il  valore  di  RIV  calcolata  dalla  (4)  è  382  Km,  per  cui  con  l’applicazione 
della  (2)  e  (3)  si  ottiene  un  valore  di  M  =  6.84. 


Ringraziamenti:  Si  ringrazia  per  la  cortese  collaborazione,  offerta  in 
sede  di  reperimento  dei  documenti,  il  personale  dell’Archivio  di  Stato  di  Po¬ 
tenza  ed  in  particolare  il  Direttore  Dott.  Nenni  e  il  tecnico  sig.  Marchisella. 
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APPENDICE  I 

Descrizione  del  danneggiamento  per  ogni  singola  località. 


ABRIOLA 

20.12.1857  ...  sono  qui  crollare  circa  20  abitazioni,  molte  altre  sonosi  rese  inabi¬ 
tabili.  Il  campanile  della  Chiesa  Madre  è  crollato  e  questa  Chiesa  Madre 
insieme  alle  altre  hanno  non  poco  sofferto... 

IL  SINDACO1 

7.1.1858  ...  in  espletamento  dell’incarico  ricevuto...  In  generale  tutto  il  danno 
avvenuto  in  quel  comune  (Abriola)  per  numero  16  case  interamente  atterrate 
dalle  scosse,  e  per  numero  48  case  descritte  nel  verbale  della  Commissione... 
tutte  poi  reclamano  prontissima  e  urgente  riparazione... 

V ARCHITETTO  CIVILE1 

ACCETTERÀ 

18.12.1857  ...  diverse  scosse...  la  più  violenta  fu  la  seconda  per  effetto  della 
quale  le  abitazioni  han  sofferto  per  essersi  fiaccate  in  buona  parte  e  qualcuna 
crollata. 

Il  Sindaco1 


ACERENZA 

22.12.1857  ...  (il  terremoto)  non  ha,  la  Dio  mercé,  prodotto  in  questo  comune 
perdita  di  alcuna  umana  vita,  e  neppure  crollamento  intero  di  edificio,  eccetto 
solo  due  casuppole  di  cattiva  mura.  Vi  sono  però  delle  lesioni  in  questo  abitato, 
ed  in  certi  punti  minacciano  rovina,  sopratutto  nella  Chiesa  Metropolitana,  in 
quella  del  Camposanto  e  dovunque  i  locali  trovansi  o  di  molta  ampiezza  o  di 
pareti  non  solide  abbastanza... 

Il  Sottintendente  1 

«According  to  Signor  Errico  and  thè  clerics  of  Potenza,  thè  shock  was  felt  at 
Acerenza,  Genzano,  Oppido,  Lupino  and  Minervino  in  thè  same  or  nearly  thè 
same  direction». 

Voi.  II,  pag.  77 2 

ACERRA 

«At  thè  locanda  there  (Maddaloni)  tfaey  said  that  thè  earthquake  had  been  felt 
at  Aversa  and  Acerra  just  thè  same  as  at  Madalone  and  at  Caserta» 

Voi  II  pag.  150 2 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 
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ACQUA  VI  VA  DELLE  FONTI  (ACQUAVIVA) 

Nel  distretto  di  Taranto  alcune  case  private  hanno  riportato  danni,  in  particolare 
La  Chiesa  dei  PP.  Domenicani  e  del  Seminario  Arcivescovile.  La  Chiesa  dei 
Cappuccini,  il  Palazzo  dell’Arcivescovado  e  la  Chiesa  Madre  nel  Comune  di 
Acquaviva. 

22.12.1857  1 


AIETA  (AJETA) 

«Casalnuovo,  Sanza,  Casella,  Podaria,  Le  Celle,  Montano,  Laurito,  Policastro, 
Lagonegro,  ...  Rivello,  Bosco,  Lauria...  Trecciena,  Maratea,  Tortora,  Ajeta,  and 
down  to  Casalito...  and  innumerable  other  smaller  places  between,  bave  been 
more  or  less  shattered,  though  no  lives  have  been  lost  south  of  Montesano». 

Voi.  I  pag.  400 2 

ALBANO  DI  LUCANIA 

17.12.1857  ...  niuna  perdita  si  è  avuta  a  deplorare  intale  calamità  e  di  morti  ne 
di  feriti,  ma  non  debbo  trascurare  dirle  che  non  una  casa,  non  un  pelagio  è 
andato  esente  da  rovinio... 

Il  Sindaco3 

5.1.1858  ...  alcun  morto  o  ferito;  ma  le  scosse  cagionaron  non  lievi  guasti 
all’abitato,  essendo  quasi  tutte  le  case  lesionate... 

Il  Sindaco3 


ALBANO 

«At  Cisterna...  all  traces  of  thè  earthquake  was  fìnally  lost:  thè  people  had  neit- 
her  felt  it  themselves,  no  heard  anything  about  it  from  thè  neighbourhood,  and 
only  knew  of  its  occurrence...  and  this  continued  to  be  thè  case,  through  Vel- 
letri  and  Albano,  to  Rome». 

Voi.  II  pag.  155 2 

ALIANO 

19.12.1857  ...  nella  notte  dei  16  al  17...  al  batter  dell’ora  5  una  scossa  che  pro¬ 
dusse  un  generale  crollamento  di  tutte  quelle  abitazione,  tranne  di  pochissime 
quali  rimanevano  fiaccate... 

Il  Sindaco3 


ALIANE  LLO 

19.12.1857  ...  ad  Alianello  per  intiero  caduto  l’abitato;  ...  del  pari  cadute  le 
Chiese  e  le  Cappelle... 

Il  Sindaco3 


1  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  Napoli. 

2  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 

3  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 
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23.12.1857  ...  in  Alianello...  tutte  poi  sono  cadute  le  case...  il  numero  delle  vit¬ 
time  disotterrate  si  dicono  arrivare  a  42... 

Il  Sottointendente  1 


ALTAMURA 

Il  distretto  di  Barletta  e  di  Altamura  hanno  solo  sofferto  del  panico  generato; 
nel  primo  sono  caduti  l’Oratorio  dell’Arciconfraternita  del  S.S.,  eretto  in  San 
Pietro  e  nel  secondo  alcuni  edifici  più  vecchi. 

22.12.57 3 


AMALFI 

«At  Amalfi,  thè  shock  was  allarmingly  felt.  The  doors  and  Windows  rattled  for 
ten  or  twelve  seconds  at  each  of  thè  two  shocks;  but  no  injury  occurred  to  any 
of  thè  buildings,  wich  are  generally  of  a  substantial  and  well  built  character  of 

masonry  ». 

Voi.  I  pag.  229 2 

ANZI 

18.12.1857  ...  che  non  à  deplorato  che  la  sia  sola  perdita  di  una  donna...  rimasta 
vittima  di  una  casa...  sotto  le  rovine...  I  guasti  cagionati  all’intero  abitato  ed  in 
preferenza  della  Chiesa  Madre,  al  Convento  dei  Minori  Osservanti  ed  altra  Cap¬ 
pella,  la  caduta  e  il  crollamento  di  quasi  tutte  le  case  rurali  contenenti  animali... 
Giacché  in  tutte  le  abitazioni  si  osservano  delle  lesioni  sebbene  leggiere... 

Il  Sindaco  1 


ARENA  BIANCA 

«At  Arena  Bianca...  two  houses  are  down,  and  numberless  breaches  are 
visible,  by  lenghts  of  thè  drystone  fence  walls  wich  abound  bere...  having  been 
prostrated  » 

Voi.  I  pag.  401 2 


ARMENTO 

18.12.1857  ...  poche  vittime  contiamo  fino  ora  e  forse  nel  numero  di  trenta... 
Però  tutte  le  case  del  pasese  e  di  campagna  han  sofferto  indistintamente,  e 
quale  è  già  crollata  e  quale  è  già  cadente  e  minacciante  rovina,  e  non  si  può  per 
ora  trafficare  nel  paese,  mentre  tutte  le  strade  sono  ingombre  di  rovine... 

Il  Sindaco  1 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 
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ASCOLI  S  ATRI  ANO 

Gravi  danni  alle  abitazioni l. 

ATELLA 

17.12.1857  ...  ossia  alle  ore  cinque  italiane  di  16  a  17  si  è  potuto  sentire  in 
questo  comune  una  scossa  di  tremuoto  ondulatorio  da  Borea  a  Mezzogiorno, 
della  durata  di  circa  3  minuti  secondi  con  grave  danneggiamento  dei  casamenti, 
e  senza  alcuna  morte... 

Il  Sindaco2 

18.12.1857  ...  avendogli  esposto  i  gravi  danni  riportati  dalle  case  di  abitazione  di 
questi  naturali,  delle  quali  talune  sono  crollate  e  talune  altre  seriamente  lesio¬ 
nate  nel  che  è  da  comprendersi  tutto  l’abitato  di  cui  la  maggior  parte  minac¬ 
ciava  rovine... 

Il  Sindaco2 

3.1.1858  ...  In  questo  Comune  non  si  ebbe  a  deplorare  alcuna  morte  come  del 
pari  non  si  ebbero  feriti.  Le  case  crollate  ammontano  al  n.  di  30...  È  lesionata... 
nonché  quasi  tutte  le  case  dell’abitato...  Il  danno  poi  cagionato  per  ragione 
dello  stesso  tremuoto  agli  edifici  pubblici  e  privati  si  fa  ascendere  per  approssi¬ 
mazione  ad  un  di  più  di  cinquantamila  Ducati. 

Il  Sottointendente  2 

«Atella...  was  terribly  handled  by  thè  earthquake  of  1851  that  destroyed  Melfi, 
and  its  remaining  crazy  and  ancient  buildings  bave  suffered  considerably  by  thè 
late  one  ». 

Voi.  II  pag.  86 3 


ATENA  LUCANA 

«Atena...  thè  town,  wich  bave  suffered  terribly;  its  streets,  especially  upon  thè 
north  and  south  sides,  are  choked  with  rubbish  of  fallen  buildings  to  a  depth  of 
10  or  15  feet  above  thè  former  level,  and  encumbered  with  fratured  and  entan- 
gled  beams  and  joists». 

Voi.  I  pag.  324 3 

«Dopo  Polla  i  comuni  di  Pertosa,  Atena,  e  Auletta  hanno  subito  i  maggiori 
danni.  I  primi  due  e  Polla  sono  completamente  distrutti  e  l’ultimo  un  poco 
meno  ». 

22.12.57  4 
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AULETTA 

«  Auletta  has  suffered  much  from  thè  shock,  most  so,  at  its  highest  portions, 
and  upon  thè  N.E.  side  of  thè  summit,  where  thè  most  substantial  buildings 
stood,  and  upon  thè  S.W.,  where  were  some  of  thè  poorest  and  worst». 

Voi.  I  pag.  260 1 

«Auletta  conta  quarantasette  vittime...  la  Chiesa  Parrocchiale  precipitata  in  ciò 
che  è  la  tettoia,  la  sagristia,  e  il  campanile  e  nel  resto  gravemente  lesionata:  il 
Castello  Marchesale  quasi  spianato,  e  molte  case  rovinate  nel  corpo  del  paese, 
quasi  tutte  quelle  all’Ovest...»2. 

—  Vds.  Atena  Lucana 

AVELLA 

Crollo  di  alcune  case3. 

AVELLINO 

«But  that  at  Nola  and  Avellino,  they  understood,  it  had  been  more  severe,  but 
no  serious  injury,  if  any  done». 

Voi.  II  pag.  150 1 

AVERSA 

—  Vds.  Acerra 

AVI  GUANO 

17.12.1857  ...  Alle  ore  cinque  ed  un  quarto  italiane...  una  forte  scossa  di  tre- 
muoto...  seguita  da  altra  più  gagliarda  dopo  pochi  minuti...  alfinfuori  dell’al¬ 
larme  generale  della  popolazione  e  delle  lesioni  in  diverse  case...  non  si  ha  a 
deplorare  altra  disgrazia. 

Il  Sindaco4 

28.12.1857  ...  i  danni  cagionati...  tanto  ai  privati  edifìci  che  dei  luoghi  pubblici  e 
di  Beneficenza,  non  si  debbono  avere  in  alcun  conto  perché  trattasi  di  leggiere 
lesioni  parziali. 

Il  Sottointendente  4 

«The  amount  of  damage  generally  done  in  thè  town,  seems  to  be  small.  There 
are  a  few  propped,  and  several  are  fissured,  but  none  were  prostrated». 

Voi.  II  pag.  82 1 


1  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 

2  Luchesi  A.,  Contribuzione  allo  studio  del  grande  terremoto  napoletano  del 
decembre  1857. 

3  G.  Magri T3.  Molin,  Attività  macrosismica  in  Basilicata,  Campania  e  Puglia 
dal  1847  al  1861 . 

4  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 


272  A.  Bravino,  E.G.I.  Esposito,  A.  Marturano,  S.  Porfido  e  V.  Rinaldis 

BALVANO 

19.12.1857  ...  che  per  effetto  delle  fortissime  scosse,  punto  non  interrotte,  del 
tremuoto,  questo  abitato  è  interamente  sconquassato,  di  tal  chè  alcuni  edifici 
sono  all’intutto  crollati,  altri  cadenti  senza  speranza  di  pronti  aiuti,  ed  altri  resi 
inabitabili...  poi  non  debbo  tacerle,  che  tra  gli  edifici  pubblici  esistenti  in 
questo  Comune  ha  sofferto  non  pochi  guasti  la  Chiesa  Madre,  perché  vi  si  vede 
quella  parte  del  Campanile,  ove  era  sito  l’orologio  comunale  interamente  crol¬ 
lato...  che  la  cancelleria  comunale  è  ridotta  tutta  pericolante...  nella  Chiesa  di 
questi  Minori  Osservanti  vi  si  osservano  come  da  per  tutto  il  Monistero  non 
pochi  positivi  guasti,  e  che  in  una  strada  di  abitazioni  particolari  denominata 
Ferrangello...,  vedonsi  tutti  gli  edifici  ivi  siti  interamente  distrutti...  l’abitato  ha 
sofferto  da  per  tutto  senza  distinzione  delle  case  di  proprietà  e  di  contadini... 

Il  Sindaco  1 

19.12.1857  ...  alle  ore  5  e  1/2  della  sera  del  16  volgente  mese  Iddio  ci  afflisse... 
scosse  di  tremuoto,  quale  non  ha  cessato  di  farsi  sentire  intervallatamente  fino 
al  momento  che  le  scrivo.  Nessumo  dei  miei  figlioli  è  perito...  solo  gli  edifici 
hanno  gravemente  sofferto  e  parte  sono  crollate  e  parte  lesionate.  L’unica 
Chiesa  Parrocchiale...  è  in  parte  crollata  e  in  parte  lesionata,  e  ridotta  allo  stato 
di  non  potersi  accedere... 

Il  Parroco  1 

4.1.1858  ...  in  questo  Comune  per  la  Dio  mercè  non  vi  sono  morti,  ma  un  sol 
ferito...  I  guasti  e  i  danni  sono  considerevolissimi,  poiché  prudenzialmente  cal¬ 
colati  possono  ammontare  a  circa  ducati  trentamila,  così  da  privati,  che  da 
luoghi  pubblici,  i  quali  sono  l’unica  Chiesa  Madre,  il  Convento  dei  Minori 
Osservanti,  le  tre  piccole  case  di  beneficenza  e  il  Camposanto. 

Il  Sindaco  1 

12.1.1859  ...  eseguita  diligente  ed  esatta  verifica  sull’attuale  stato  della  Chiesa 
Madre,  danneggiata  dal  tremuoto  del  16  dicembre  1857,  la  quale  si  faceva  cre¬ 
dere  di  essere  crollante,  e  quindi...  non  esservi  per  ora  niun  imminente  peri¬ 
colo...  le  lesioni  sono  per  la  maggior  parte  verticali,  le  quali  finiscono  capillar¬ 
mente  nella  parte  inferiore  di  talché  il  basamento  non  è  stato  affatto  danneg¬ 
giato.  Le  lesioni  che  poi  stanno  nelle  pareti  della  rimanente  parte  della  stessa 
Chiesa,  sono  quasi  tutte  capillari;  le  quali  messe  a  confronto  con  le  prime  si 
possono  ritenere  come  nulla...  Fatto  questa  considerazione  subito  mi  accinsi  a 
verificare  le  altre  Chiese,  che  colà  ve  ne  sono  parecchie  in  ottimo  stato,  e 
immune  dagli  effetti  del  tremuoto... 

Il  Perito  Ingegniere  1 

«Recigliano  and  Baivano  -  both  towns  that  have  suffered  severely  -  » 

Voi.  Il  pag.  50 2 
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BARAGIANO 

18.12.1857  ...  Nella  notte  dal  16  al  17  andante  circa  le  ore  cinque  ed  un  quarto, 
...  una  scossa...  dopo  circa  due  minuti  seguì  una  seconda...  che  ognuno  si  inten¬ 
deva  già  al  tramonto  della  propria  vita  ma...  niuno  ebbe  a  deplorare,  a  benché 
qualche  parte  di  casa  fosse  caduta:  ...  si  sono  avute  parecchie  lesioni  alle  case 
dei  particolari,  ed  una  vastissima  e  calcolabile  al  Campanile  da  su  fin  giu  quasi... 

Il  Sindaco1 

31.12.1857  ...  Che  in  Commissione  girando  il  paese  abbiamo  rinvenuto  delle 
molte  case  semplicemente  lesionate  da  non  poter  dubitare  prossime  contriste- 
voli  conseguenze,  delle  altre  case  aperte  nelle  mura...  e  delle  pochissime  poi 
finalmente,  aventi  mura  cadenti,  dubbiosissime  poi  a  poter  reggere 

La  Commissione1 

8.1.1858  ...  Un  danno  a  peso  dei  privati  non  oltrepassante  i  ducati  1300:00,  ...  a 
danno  poi...  di  Pii  luoghi...  200:00  ... 

Il  Sindaco1 


«I  see  Barragiano,  ...  and  with  thè  telescope  can  see  that  it  has  suffered  a  good 

deal  » 

Voi.  II  pag.  51 2 


BARI 


«It  (shock)  was  distinctly  felt  but  without  damage,  at  Monopoli,  Polignano,  Bari 
(where  it  was  severe),  Molfetto  and  Barletta,  and  was  perceptible  at  Manfredo¬ 
nia  and  even  in  upon  thè  mountain  table-land  of  thè  peninsula  of  Gargano». 

Voi.  II  pag.  94/95 2 


«Il  dispaccio  da  Bari  questa  mattina  ci  informa  che  le  due  scosse  di  terremoto 
non  causarono  altri  danni  se  non  alla  caserma  di  polizia  e  un  panico  diffuso  che 
portò  la  maggior  parte  degli  abitanti  a  trascorrere  il  resto  della  notte  all’aperto. 
Da  Foggia,  Trani,  Manfredonia  e  Lucerà  riceviamo  le  stesse  confortanti 

notizie  ». 

19.12.57 3 


BARILE 


17.12.1857  ...  I  fabbricati  hanno  sofferto  molto,  qualche  casa  è  crollata,  morti 
due,  qualche  ferito. 

Il  Sindaco  1 


23.12.1857  ...  Non  vi  sono  state  case  cadute  ove  si  conservano  carte  e  docu¬ 
menti  di  pubbliche  cose... 

Il  Regio  Giudice1 
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6.1.1858  ...  il  tremuoto  di  16...  scorso  dicembre  ha  causato  la  morte  a  due  indi¬ 
vidui,  ed  un  solo  ferito,  ed  un  altro  contuso  nella  fuga.  Il  danno  prodotto  ai  fab¬ 
bricati,  tanto  nella  Chiesa,  che  negli  edifici  pubblici  e  privati  ammonta  la  cifra 
approssimativamente  a  ducati  settemiladuecentoottantasei. 

Il  Sindaco1 

«Barielle...  thè  town,  which  has  suffered  severely.  It  is  diffusely  and  in  many 
places  severely  fìssured,  and  several  buildings  wholly  prostrated.  Two  persons 
were  killed  by  thè  fall  of  these  ». 

Voi.  II  pag.  196 2 


BARLETTA 

—  Vds.  Altamura 
—  Vds.  Bari 

BARONISSI 

«È  rimasta  danneggiata  la  prigione  ed  hanno  subito  danni  le  vecchie  case  ed  in 
particolare  le  Chiese.  Nessun  morto». 

26.12.573 


BELLA 

16.12.1857  ...  alle  ore  cinque  e  venti  minuti  della  scorsa  notte...  tutta  la  popola¬ 
zione  si  è  destata...  per  due  tremende  scosse  di  tremuoto...  precedute  da 
rombo... 

Il  Giudice1 

18.12.1857  ...  quasi  tutte  le  abitazioni  sono  rimaste  screpolate,  diverse  casine  e 
case  rurali  cadute  ma  miracolosamente  non  si  è  avuto  a  deplorare  vittime 
umane... 

Il  2°  eletto1 

18.12.1857  ...  qualche  danno  si  vede  accaggionato  alle  mura  dell’abitato... 
qualche  danno  di  picciol  momento... 

Il  Capo  urbano 

25.12.1857  ...  a  deplorare  la  caduta  di  parte  del  tetto  della  Casa  Comunale,  il 
locale  del  giudicato  regio  reso  insicuro... 

Il  Regio  Giudice1 

26.12.1857  ...  la  Commissione  ha  verificato  che  nella  notte  fatale  del  tremuoto 
furono  cagionati  i  seguenti  danni:  Edifici  pubblici  N.  21,  comignolo  della  Chiesa 
Madre  cadendo  sfondò  il  vetro  della  Chiesa  medesima...  La  Chiesa  di  S.  Maria 
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della  contrada  Morgo  restaurata  nell’anno  scorso  anche  ha  sofferto  nei  muri  e 
nella  volta  del  cappellone  maggiore...  La  Cappellina  rurale  della  Madonna  del 
Carmine  anche  gran  lesioni  nei  suoi  muri...  La  casa  comunale...  ha  sofferto 
delle  forti  lesoni 

La  Commissione  1 

«Bella...  thè  town  has  suffered,  but  not  severely.  The  church...  has  had  its  cam¬ 
panile  thrown  from  thè  north  end,  on  to  thè  roof  of  thè  church.  The  church 
itself  is  fìssured  both  longitudinally  and  transversely...  Several  other  buildings 

were  fìssured». 

Voi.  II  pag.  123 2 


BERNALDA 

7.1.1858  ...  le  partecipo  con  piacere  che  in  questo  abitato  non  si  deplora  alcuna 
disgrazia  di  morte  o  di  ferito  per  ragione  del  tremuoto,  ma  solamente  alcune 
lesioni  in  vari  edifici  privati  per  le  quali  la  Commissione  installata  à  dato  gli 
opportuni  provvedimenti... 

Il  Sindaco  1 


BINETTO  (BINETO) 

«At  Ruvo,  Terlezza,  Bitonto,  Bitetto,  and  Bineto  it  was  scarcely  felt  at  all». 

Voi  II  pag.  77 2 

BITETTO 

—  Vds.  Binetto 

BITONTO 

—  Vds.  Binetto 

BOIANO 

Danni  ai  fabbricati3. 

BOSCO 

—  Vds.  Aieta 

BOVINO 

«La  zona  fortissima  si  spinge  fino  a...  Bovino  e  a  Deliceto». 

pag.  428  4 
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BRACIGLIANO 

«S.  Giorgio,  Siano  e  Bracigliano:  considerevoli  danni  alle  Chiese  e  alle  case». 

26.12.57 1 


BRIENZA 

17.12.1857  ...  siamo  al  giorno  ed  ora  si  vede  Brienza  nella  più  parte  schiantato. 
Lungo  la  piazza  per  lungo  tratto  si  è  la  terra  aperta... 

Il  Regio  Giudice2 

18.12.1857  ...  i  morti  finora  buttati  in  una  sepoltura  della  crollata  Chiesa  de 
Minori  Osservanti  arrivano  ad  un  centinaio  e  che  altri  se  ne  stanno  disseppel¬ 
lendo... 

Il  Regio  Giudice2 

3.2.1858  ...  Rapporto:  morti  n.  151,  curati  n.  20.  Osservazioni:  i  danni  avuti  per 
la  detta  calamità  sono  incalcolabili  pel  paese  non  solo  ma  anche  per  le  fab¬ 
briche  di  campagna  essendo  le  case  e  le  Chiese,  e  Cappelle  una  parte  cadute 
un’altra  parte  crollante  e  le  rimanenti  tutte  aperte  e  lesionate  dalle  fondamenta 
in  modo  da  non  potersi  più  abitare. 

Il  2°  ELETTO2 

4.5.1858  ...  Brienza  presenta  un  mucchio  di  rovine,  contrade  intere  a  terra, 
scheletri  di  mura,  case  cadute  o  crollanti  altre  divise  per  metà  come  palchi  di 
teatri,  tetti  e  pavimenti  profondati,  ammassi  di  travi  precipitati  ed  in  aria 
sospesi,  dove  poi  le  fabbriche  superiori  trascinavano  abbasso  ad  un  vallone  le 
sottoposte...  Sono  crollate  le  più  solide  Chiese,  i  più  massicci  Campanili,  muri 
di  14  palmi  di  spessezza  nel  castello  baronale  sono  cadute... 

Il  Regio  Giudice2 

BRINDISI 

«Upon  thè  east  coast,  thè  shock  had  been  felt  as  far  down  as  Ostuni,  but  did  no 
damage  whatever.  It  was  perceived  at  Brindisi  by  some  persons,  but  was  not 
perceptible  at  all  further  south,  as  at  Lecce  and  Otranto». 

Voi.  II  pag.  94 3 


BRINDISI  DI  MONTAGNA 

18.12.1957  ...  godo  che  cotesto  Comune  sia  rimasto  illeso  dalla  tremenda  cata¬ 
strofe  del  16. 

Il  Sindaco2 
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13.1.1858  ...  le  ritorno  a  rinnovare  le  assicurazioni  che  le  faveco  nell’altro  mio 
rapporto  del  18  scorso  mese,  cioè,  che  ninna  vittima  si  ha  a  deplorare  in  questo 
Comune  dall’orribile  tremuoto  della  sera  del  16  istesso  mese. 

Il  Sindaco  1 

12.2.1858  ...  piccoli  peli  di  lesoni  che  sporgevansi  in  qualche  abitazione,  e  altri 
maggiori  negli  archi  e  nelle  volte  di  questa  unica  Chiesa,  quali  si  stimavano  di 
poco  e  niuno  pregiudizio... 

Il  Sindaco  1 


BUCCINO 

Più  di  due  (persone)  furono  salvate  in  S.  Gregorio  e  due  in  Buccino». 

19.12.57  2 


CAGGIANO 

«Le  ore  5  1/2  italiane  suonavano  il  fatale  annunzio  dell’orroroso  tremuoto,  che 
nella  notte  del  16  al  17  decembre  p.p.  portava  la  desolazione  o  la  distruzione  di 
tanti  paesi...  il  fragoroso  rombo  fra  due  minuti  precorreva  la  più  terribile  scossa, 
che  manifestatasi  con  triplice  moto  sussultorio  ondulatorio  e  vorticoso,  nella 
non  breve  durata  di  26  secondi...  la  più  terribile  scossa...  abatteva  gli  animi  più 
coraggiosi  ed  in  pari  tempo  chiese,  case,  ed  ogni  più  forte  edificio  con  violenza 
tale  da  produrre  il  suono  delle  più  grandi  campane...  Si  videro  in  quell’atto 
alberi  di  ogni  sorta  contorcersi,  gemere,  dibattersi,  prostarsi  fino  al  suolo...3. 

«I  see  Cagiano,  perched...  with  thè  telescope  I  see  considerable  sign  of  damage: 
an  old  Castello  on  thè  summit  is  in  ruins  and  in  several  other  places  walls  are 
down,  and  even  at  this  distance,  in  thè  morning  light,  I  can  see  some  fissures, 
and  several  roofs  fallen  in». 

Voi.  II  pag.  35/36 4 


CAGNANO  VARANO  (CAGNANO) 

«I  comuni  di  Cagnano,  Montesantangelo,  Casaltrinità,  Pietra,  Lesina  e  Viesti 
hanno  sofferto  solo  del  panico  generato  dalle  due  scosse». 

28.12.57  2 


CALAB RITTO  (CA  LAB  RIT  A) 

«Il  people  of  Laviano  ,  as  well  as,  those  of  Calabrita,  ...  felt  thè  shock  with  alar- 
ming  distinctness». 

Voi.  Il  pag.  137 4 
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«  From  thè  summit  of  Laviano,  I  can  see  distinctly  Calabrita,  about  six  miles 
distant,  ...  Calabrita  does  not  to  tha  telescope,  present  a  symptom  of  Injury  ». 

Voi.  II  pag.  140 1 


CALVELLO 

17.12.1857  ...  alle  ore  5  in  su  atterriva  e  spaventava...  non  passavano  che  pochi 
minuti  e  la  seconda  più  forte  si  cacciava  innanzi  un  teatro  di  rovine... 

Il  Sindaco2 

17.12.1857  ...  l’abitato  in  questo  Comune  è  affatto  una  macerie  di  rovine,  sotto 
le  quali  sono  rimaste  molte  vittime... 

Il  Giudice2 

25.12.1857  ...  ma  considerato  che  sventuratamente  due  terze  parti  del  paese  è 
crollato,  ed  un’altra  gran  parte  rivolta  in  pessimo  stato... 

La  Commissione2 

5.1.1858  ...  mi  premuro  farle  noto,  che  il  numero  dei  morti  in  questo  Comune 
per  causa  del  tremuoto  ammonta  a  novantasei...  I  feriti  poi...  sono  40  e  più.  Per 
la  esistenza  di  materiali  che  ancora  ingombrano  le  strade,  qualch’altro  morto 
può  essere  in  appresso  riconosciuto...  Circa  i  danni  sofferti  parrebbe  annotarsi... 
il  danno  approssimativo...  si  à  un  computo  di  circa  mezzo  milione... 

Il  Sindaco2 


CALVERA 

8.1.1858  ...  niuna  morte  è  avvenuta...  In  quanto  ai  danni  posso  assicurarla  che 
tutte  le  case  di  questo  abitato  vi  sono  gradatamente  lesionate,  chi  più  e  chi 
meno  e  buona  parte  sono  crollate  ed  i  danni  sofferti  ad  un  di  presso  possono 
ascendere  a  ducati  dodicimila... 

Il  Sindaco2 


CAMPAGNA 

«A  Campagna  molte  case  sono  distrutte  compresa  quella  del  Sottintendente». 

18. 12=57 3 


CAMPOBASSO 

«It  had  been  felt  in  Molise,  to  bejond  Campobasso» 

Voi.  II  pag.  151 1 
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«I  terremoti  della  notte  del  16  furono  avvertiti  con  poca  violenza,  ma  grazie  a 
Dio  non  hanno  arrecato  danni.  Le  stesse  confortanti  notizie  giungono  dalla 
Capitanata,  Molise  e  Tre  Calabrie» 


22.12.57  1 


CAMPOMAGGIORE 

18.12.1857  ...  la  notte  del  16  del  corrente  alle  ore  10  p.m.  una  violenta  scossa  di 
tremuoto  ondulatoria  seguita  con  l’intervallo  di  qualche  minuto,  d’aun’altra... 
più  violenta  e  più  lunga...  Lode  a  Dio  non  abbiamo  avuto  a  deplorare  la  perdita 
di  qualche  cittadino  ma  il  danno  nei  fabbricati  è  stato  di  lieve  conto  essendo 
crollate  tre  case,  osservandosi  in  parecchie  abitazioni  e  nella  Chiesa  delle 
lesioni  quali  più,  quali  meno  gravi. 

Il  Sindaco2 


CANCELLARE 

18.12.1857  ...  il  terremuoto...  ha  prodotto  gravi  danni  a  questa  unica  Chiesa. 

Il  Sindaco2 

27.12.1857  ...  l’abitato  è  stato  di  molto  danneggiato...  talune  abitazioni  si  abbat¬ 
tine  per  intero,  ed  altre  si  demoliscano  in  parte... 

Il  Sindaco1 

6.1.1858  ...  In  questo  comune  non  vi  sono  stati  morti,  ...  non  vi  sono  stati  feriti 
meno  una  sola  donna  cui  cadde  sopra  un  mucchio  di  calcine...  in  quanto  ai 
danni  sofferti  dai  privati  nei  casamenti  dei  quali  di  circa  sette  sono  in  parte  crol¬ 
late,  mentre  gli  altri  sono  lesionati  e  danneggiati,  la  somma  approssimativa  dei 
danni  stessi  nel  totale  può  ascendere  a  circa  ducati  quindicimila... 

Il  Sindaco2 


CANNALONGA 

Danni  ai  fabbricati3 

CANOSA 

«Il  Comune  di  Canosa,  ...,  dove  oltre  a  cinque  morti  vi  furono  otto  feriti;  155 
case  fortemente  danneggiate  e  12  cadute.  Tra  le  chiese  quelle  che  hanno  sof¬ 
ferto  sono  il  Convento  e  la  chiesa  di  S.  Francesco  e  la  Chiesa  del  Purgatorio». 

28.12.57  1 


1  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  Napoli. 
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dal  1847  al  1861. 
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CAPACCIO 

«Capaccio  Nuovo  and  Capaccio  Vetico,  ...  in  all  which,  I  was  informed  thè 
earthquake  had  been  severely  felt,  but  not  considerable  damage  done  ». 

Voi.  I  pag.  237  1 


CAPOSELE 


«A  Caposele  un  uomo  si  è  rotto  un  braccio  e  lo  stesso  è  accaduto  ad  un  bam¬ 
bino  in  Senerchia». 

18.12.572 


CAPRI 

«but  in  thè  island  of  Capri...  thè  shock  was  scarcely  perceived». 

Voi.  I  pag.  239 1 


CAPUA 

«Capua,  where  thè  shock  was  sharply  felt,  but  no  mischief  done;  I  could 
observe  or  hear,  of  any  fissures  having  been  produced,  nor  articles  of  forniture 
noticed  to  have  been  disturbed.  No  noice  was  heard,  nor  any  other  unusual 
phenomena,  beyond  thè  “one  movement”,  which  lasted  several  seconds». 

Voi.  II  pag.  1501 


CARBONE 

31.12.1857  ...  L’anno  1857  il  dì  27  dicembre  in  Carbone...  Che  le  abitazioni  di 
questo  comune  non  esclusi  i  pubblici  edifici  non  possono  servire  alla  loro  desti¬ 
nazione  essendo  quali  giù,  quali  meno  crollati,  crollanti  e  notevolmente  lesio¬ 
nati...  Che  da  ultimo  tra  gli  altri  edifizi,  essendo  crollati  la  Chiesa  Parrocchiale, 
quella  dei  Minori  Osservanti  e  le  Cappelle  tutte  di  questo  Comune... 

La  Commissione3 


6.1.1858  ...  le  rassegno  che  il  numero  de’  morti  di  questo  comune  per  ragione 
del  tremuoto  ammontano  a  39,  e  quello  poi  de’  feriti  a  19,  oltre  di  molti  altri 
lievemente  colpiti.  La  somma  poi  approssimativa  de’  danni  avvenuti  o  cagionati 
per  la  causa  stessa  ascende  a  novantamila  ducati,  compresi  gli  edifici  pubblici  e 

di  beneficenza...  . 

Il  Sindaco3 


CARPINONE 


«Questo  terremoto  fu...  forte  a  Carpinone,  a  Spineto,  a  Termoli  ed  a 
Guglionisi». 
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CASALBUONO  (CASALNUOVO) 

«The  little  town  of  Casalnuovo,  which  i§  said  to  have  suffered  but  little». 

Voi.  I  pag.  399  1 


CASALETTO  SPARTANO  (CASALITO) 

—  Vds.  Aieta 

CASELLE  IN  PITTARI  (CASELLE) 

—  Vds.  Aieta 

CASERTA 

—  Vds.  Aversa 

CASSANO  DELLE  MURGE 

«that  at  Cassano  and  Gioia...  thè  severity  of  thè  shock  had  been  thought  mudi 
greater  than  at  Matera...  and  at  many  of  thè  other  towns  in  thè  centrai  part  of 
thè  great  rolling  lands,  to  thè  NW  of  thè  gulf  of  Tarentum». 

Voi.  II  pag.  95 1 


CASTEL  CIVITA  (CASTELLUCCIA) 

«Castellacela,  Gitati,  Corbeto,  Laurino  and  some  other  towns  were  greatly 
damaged  ». 

Voi.  I  pag.  332  1 


CASTELGRANDE 

23.12.1857  ...  Caste Igrande,  non  vi  sono  stati  altri  danni  che  lesioni  a  varie  abi¬ 
tazioni. 

Il  Sottointendente  2 

7.1.1858  ...  mi  dò  l’onore  di  farle  conoscere  che  in  questo  Comune  non  si  è 
verificata  niuna  perdita  d’individuo  per  cagione  del  funesto  flagllo  del  tremuoto. 
Avvi  però  con  mio  dispiacere  a  dover  notare  che  varie  lesioni  si  sono  verifi¬ 
cate...  di  questa  Chiesa  Madre  di  patronato  comunale,  ed  oltre  alla  Cappella  di 
Costantinopoli,  appartenente  a  questa  Beneficenza.  Simili  lesoni  si  veggono  alle 
abitazioni...  ma  non  essendo  esse  gravi  da  minacciare  crollo  nei  detti  pubblici  e 
privati  edifici  così  non  si  è  fatto  calcolare  la  somma  dei  danni. 

Il  Sindaco2 

«  Caste Igrandine...  have  all  come  off  with  little  more  than  fissures». 
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CASTE  LL  AB  AIE 

«Non  sono  segnalati  danni  nei  Comuni  di  Castellabate  e  di  Castelnuovo  (Prin¬ 
cipato  Citeriore)  ».  . 

2.1.58  1 


CASTELLAMMARE 

«At  Castellammare...  not  very  well-defìned  fissures». 

Voi.  I  pag.  228 2 


CASTELLANETA 

«Gli  edifici  privati  in  Palagiano  hanno  subito  danno  insignificanti;  le  Chiese 
invece  hanno  leggermente  sofferto.  Lo  stesso  in  Castellaneta». 

4.1.58  1 


CASTELLI] CCIO  COSENTINO 


«At  thè  58th  milestone  from  Naples  on  thè  military  road  I  am  dose  under 
Castelluccio,  a  strange,  immured  and  gloomy-looking  medieval  town,  ...  and 
learning  that  it  had  sustained  but  very  little  demage,  I  did  not  attempt  to  lose 
time  in  thè  ascent.  But  scanned  it  norrowly  with  thè  telescope  in  a  fine  light. 
Not  a  single  fissure  was  visible  in  thè  N.W.  or  E.  sides  of  its  external  walls, 
which,  although  they  look  like  those  of  a  large  fortified  mediaeval  town,  are  in 
realty  only  thè  rear  walls  of  thè  houses  turned  outwards,  and  built  closely 

together».  « 

Voi.  I  pag.  251 2 


CASTELLUCCIO  INFERIORE 

18.12.1857  ...  Nella  notte  del  dì  16  andante  alle  ore  cinque  ed  un  quarto  si  sono 
intese  in  questo  Comune  ripetute  scosse  di  tremuoto  che  cagionando  varie 

lesioni  agli  alti  edifici...  ^ 

Il  Capo  urbano3 

1.1.1858  ...  Ha  deliberato...  di  abbattere  diversi  muri  di  casamenti  che  minaccia¬ 
vano  mina...  ~ 

Il  Sindaco3 

8.1.1858  ...  Che  in  questo  Comune  niuna  vittima  si  ha  a  deplorare...  Alquanto 
gravi  vi  erano  poi  i  danni  cagionati  alle  Chiese,  ed  agli  edifici  privati... 

Il  Sindaco3 

CASTELLUCCIO  SUPERIORE 

4.1.1858  ...  il  tremuoto  del  16  e  le  altre  successive...  avessero  prodotto  notevoli 

danni  in  vari  edifici...  . 

Il  Sindaco3 
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14.1,1858  ...  quest’abitato  ha  risentito  ove  più  ove  meno  de’  danneggiamenti 
per  le  sole  lesioni  avvenute  nei  più  vetusti  edifizi.  Nessuna  casa  è  crollata,  ma 
molte  richieggono  sollecite  e  necessarie  riparazioni,  talune  altre  vogliono  essere 
demolite... 

Il  Sindaco1 


CASTE LNU O VO  CILENTO 
—  Vds.  Caste llabate 

CASTEL  SAN  GIORGIO  (SAN  GIORGIO) 

—  Vds.  Bracigliano 

CASTELSARACENO 

22.12.1857  ...  sulle  sciagure  toccate  al  Comune  di  Castelsaraceno  i  morti  oltre¬ 
passano  i  400  i  fabbricati  sono  quasi  tutti  crollati  ed  in  particolar  modo  la 
Chiesa  e  il  Monastero... 

Il  Sottointendente  1 

5.1.1858  ...  il  numero  di  morti  sotto  alle  mine  del  tremuoto  del  16  dicembre 
ascende  a  127  nel  qual  sono  compresi  sei  individui  briciati  per  incendio  avve¬ 
nuto  in  quella  notte  fatale...  Il  numero  poi  di  feriti  è  138...  Il  danno  poi  degli 
edifici  privati  è  incalcolabile  essendo  crollati  pressoché  tutti  e  la  parte  rimasta 
in  piedi  è  inabitabile...  il  valore  dì  tali  danni  calcolato  per  le  regole  di  prudenza 
può  montare  a  più  di  dugentomila  Ducati.  Gli  edifìci  pubblici  son  tutti  al  suolo 
così  la  Chiesa  Madre,  ed  il  Monastero  de5  Rev.  Cappuccini,  come  la  Cappella. 
Qualche  sezione  di  muro  è  rimasta  nel  Camposanto,  ma  ruinoso... 

Il  Sindaco1 

CASTRONUOVO  DI  S.  ANDREA 

23.2.1858  ...  L’Uffiziale  Sig.re  Luca  che  fu  distaccato  in  Castronuovo,  mi  à 
rimesso  le  seguenti  altre  carte...  stato  nominativo  delle  vittime  che  furono  6 
maschi  e  9  femmine... 

L’Ufficiale  di  Stato  Mago.  1 

29.5.1858  ...  Si  sono  demoliti  i  ruderi  del  Campanile...  Si  è  eseguito  lo  sgombro 
del  rottame  dalla  strada  pubblica  sotto  il  Castello...  Si  sono  eseguite  le  puntella¬ 
ture  delle  case  dei  poveri... 

La  Commissione1 


CASTROVILLARI 

Questo  terremoto  fu...  pure  forte  a  Castrovillari». 
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CATANZARO 

«Un  dispaccio  telegrafico  dalla  Calabria  ci  informa  che  il  terremoto  fu  quasi 
inpercettibile  in  Catanzaro  ed  anche  poco  avvertito  a  Reggio». 

19.12.57  1 


CAVA  DEI  TIRRENI 

«At  La  Cava,  thè  first  very  obvios  trace  of  thè  earthquake  challenged  notice, 
...  In  thè  latter  were  measurables  fissures,  though  small;  in  thè  Casa  Comu¬ 
nale...  At  thè  Benedictine  monastery  of  La  Trinità...  The  buildings,  sound  and 
well  constructed...,  have  generally  escaped...». 

Voi.  I  pag.  231 2 


CELLE  DI  BULGHERIA  (LE  CELLE) 

—  Vds.  Aieta 

CENTOLA 

Danni  ai  fabbricati3. 

CERIGNOLA 

Danneggiate  le  Chiese  dell’Addolorata  e  dell’ Assunta3. 

CERSOSIMO 

7.1.1858  ...  Dando  riscontro  alla  riverita  di  Lei...  nessuno  individuo  in  questo 
paese  è  stato  colpito  per  ragione  del  tremuoto,  né  sonosi  cagionati  danni  tanto 
in  riguardo  ai  privati  che  ai  luoghi  pubblici  e  di  Beneficienza 

Il  Sindaco4 


CHI  ARO  MONTE 


29.12.1857  ...  le  case  gravemente  lesionate... 


L’Intendente  4 


29.3.1859  ...  la  casa  del  supplicante  fu  tra  le  poche  che  vennero  in  questo 
Comune  danneggiate...  dal  tremuoto  ma  rimasta  in  piedi  come  le  altre... 

Un  cittadino4 
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GIRIGLI  ANO 

4.3.1858  ...  mi  onoro  infogliarle  in  doppio  la  copia  del  verbale  emesso  da  quella 
commissione... 

(estratto)  abbattimento  totale  1 

abbattimenti  perziali  16 

puntellamene  13 

Il  Sottointendenie  1 


CISTERNA  DI  LATINA 

—  Vds.  Albano 

COLOBRARO 

20.2.1858  ...  (estratto)  n.  10  demolizioni  e/o  puntellamene. 

La  Commissione1 


CORSARA 

«those  I  found,  in  going  northward  at  Sesse,  ...,  that  all  these  town  and  hanlets 
had  been  (so  for  as  I  could  joudge  by  thè  description  given  here),  a  good  deal 
more  violently  shaken,  ...  but  from  Naples  northward,  there  are  unfortunately 
no  actual  traces  of  thè  shock,  ...  At  Sesse,  they  said,  thè  shock  had  been  sharp 
enough  to  awaken  all  thè  people,  there  and  at  Corbara,  a  little  village  oppo- 
site...  ». 
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CORLETO  MON FORTE  (CORBETO) 

—  Vds.  Castelcivita 

CORLETO  PERTICARA 

17.12.1857  ...  essendo  moltissime  case  cadute,  la  più  parte  rimase  mezzo  caduta 
o  lesionata,  e  poche  intatte...  i  morti  non  sono  stati  più  di  otto  o  nove  e  pochi  i 
feriti. 

Il  Regio  Giudice1 

20.12.1857  ...  12  individui  trapassarono  sotto  le  rovine...  In  quanto  a  questo  abi¬ 
tato  le  dinoto  poi  che  circa  la  metà  è  appianato  al  suolo,  un  quarto  circa  tutto 

crepolato... 

Il  Sindaco1 

20.12.1857  ...  Danni  alle  abitazioni,  oltre  nove  morti  e  più  feriti,  lesioni  nelle 
abitazioni. 

L’Intendente  1 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 
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29.12.1957  ...  Crollata  la  maggior  parte  delle  case.  Otto  o  nove  morti  e  altret¬ 
tanti  feriti. 

L’Intendente  1 

3.1.1858  ...  i  feriti  più  importanti,  al  N.  di  40...  in  quanto  poi  ai  danni  cagionati 
agli  edifìci  pubblici  e  privati...  il  danno  per  cifra  approssimativa  non  è  minore  di 
ducati  novantamila... 

Il  Sindaco1 


COSENZA 

«  fu  avvertito  in  Calabria  ma  non  ha  provocato  danni.  Siamo  lieti  di  aggiungere 
che  questo  vale  per  Cosenza  e  tutta  la  Calabria  Citeriore». 

18.12.57  2 


CRACO 

27.12.1857  ...  Riunita  la  Commissione  si  è  provveduto  alla  verifica  delle  case 
crollate  e  crollanti  che  meritano  di  essere  demolite... 

La  Commissione  1 

29.12.57  ...  un  solo  individuo  morto.  Le  case  e  le  Chiese  ànno  molto  sofferto. 

L’Intendente  1 

4.1.1858  ...  il  numero  dei  morti  fù  di  tre  e  pochi  feriti...  La  somma  dei  danni 
ascende  a  ducati  70000. 

Il  Sindaco  1 

DELICETO 

—  Vds.  Bovino 

EBOLI 

«The  buildings  of  thè  Locanda  di  Vozzi  at  Eboli...  The  whole  building  is  fissu- 
red  in  almost  every  part,  and  yet  not  uninhabitable,  all  thè  fissures  being  nar- 
row...  The  church  was  thè  only  other  building  I  could  find  at  Eboli  givin 
distinct  indications...  shows  some  pretty  extensive  sloping  fissures  in  thè  walls... 
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EPISCOPIA 

Molti  danni4. 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  Napoli. 

3  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 

4  G.  Magri-D.  Molin,  Attività  macrosismica  in  Basilicata,  Campania  e  Puglia 
dal  1847  al  1861. 
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FARDELLA 

8=2.1858  ...  in  esecuzione  della  di  lei...  mi  onoro  trasmetterle  il  verbale  di 
questa  commissione...  L’anno  1858  il  giorno  28  di  gennaio  in  Fardella,  ...  il  tre- 
muoto  della  notte  de’  16  dicembre...  non  è  stato  letale  ad  alcuno  individuo,  non 
essendo  successo  alcun  crollamento  di  fabbricati  o  altro  avvenimento  che 
avesse  potuto  produrre  la  perdita  di  qualche  cittadino.  A  parlar  poi  degli  edifizi 
pubblici  e  privati,  ed  in  primo  la  Chiesa  Madre,  manifesta  che  il  tetto  della 
medesima...  quello  della  grande  nave  restò  tutto  sconquassato...  In  quanto  agli 
edifizi  privati,  d’essi  quali  più  quali  meno,  ma  neanche  tutti,  aperti  e  lesionati, 
però  non  crollanti...  quattro  casupole  apparteneti  al  ceto  basso  si  hanno  dovuto 
far  demolire,  ma  intieramente... 

Il  Sottointendente  1 


FAVALE 

27.12.1857  ...  in  questo  comune  non  vi  sono  stati  danni  di  sorta  alcuna,  meno 
qualche  lesione  alle  mura...  indi  si  è  osservato  il  torrione  del  Castello  come 
quello  che  più  lesioni  mostra... 

Il  Sindaco1 


FERRANDINA 

17.12.1857  ...  alle  ore  cinque  e  dieci  minuti  della  scorsa  notte...  scosse  di  tre- 
muoto,  seguita...  da  una  seconda...  il  crollamento  di  abitazioni,  e  la  caduta 
imminente  di  diverse  altre,  (essendo)  pur  rimasta  lesionata  la  Chiesa  Madre,  il 
palazzo  del  Regio  Giudicato  con  i  conventi  della  Comunità  religiosa... 

Il  Regio  Giudice1 

29.12.1857  ...  quindici  case  interamente  crollate  con  la  sommità  dell’orologio 
comunale,  lesionate  le  case  e  le  Chiese  con  la  morte  di  due  individui... 

L’Intendente  1 


FOGGIA 

—  Vds.  Bari 

FONDI 

«  At  Fondi  I  fell  into  conversation  with  thè  old  Padre  of  thè  parish,  who  told  me 
that  there,  most  people  had  felt  thè  shock,  but  not  every  one;  he  himself  did: 
he  was  up  and  reading.  He  felt  it  at  a  sort  of  tremulos,  forward  and  backward, 
gentle  oscillation». 
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1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 
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FORENZA 

21.12.1857  ...  nella  notte  de  16  in  17  del  volgente  mese  due  forti  scosse  di  tre- 
muoto  si  intesero  in  questo  Comune  le  quali  mossero  tutti  questi  abitanti  ad 
uscire  fuori  dalle  proprie  case...  non  esservi  avvenuti  casi  di  sinistro... 

Il  Regio  Giudice1 

21.12.1857  ...  malgrado  che  nella  notte  de’  16  andante  verso  le  ore  5  1/4  qui 

s’intesero  due  terribili  scosse  di  tremuoto  non  si  ravvisa  deperimento  alcuno  di 
questi  amministrati  che  dell’intero  fabbricato... 

Il  2°  eletto1 

10.1.1858  ...  mi  pregio  assicurarla  che  tranne  il  Monastero  dei  Riformati  e  le 
case  abitate  dalla  Brigata  di  Gendarmeria,  tutto  il  resto  del  fabbricato  vedasi 
nello  stato  primario. 

Il  2°  eletto1 


FORMIA  (MOLA  DI  GAETA) 

«At  Mola  thè  shock  was  distinctly  felt  by  great  numbers  but  not  by  every  one; 
many  persons,  although  awake  and  dressed,  as  well  as  many  others  asleep,  were 
inconscious  of  it  by  sensation  ». 
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FRANCA  VILLA  IN  SINNI 

28.12.1857  ...  il  tremuoto...  non  ha  fatto  vittime,  ne  offesi,  tranne  i  guasti  alle 
abitazioni  di  privati,  alla  Chiesa,  alla  Casa  Comunale...  la  commissione  ha  visi¬ 
tato  tutti  i  fabbricati,  ed  ha  trovato  a  demolirsi  vari  muri  crollanti  ed  altri  pun¬ 
tellarsi...  dettagliato  verbale  di  cui  le  trasmetto... 

(estratto)  demolizioni  totali  n.  3 

demolizioni  parziali  n.  6 

puntellature  n.  2 

Il  Sindaco  1 

GAETA 

«At  thè  Royal  Palace,  or  other  fortification  at  thè  opposite  side  (west)  of  thè 
gulf,  they  had  felt  thè  shock,  but  it  had  produced  as  little  alarm  as  here 

(Mola)  ». 
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GALLICCHIO 

29.12.1857  ...  Sedici  morti,  moltissimi  feriti  e  parecchi  fratturati...  abbattersi  le 
case  crollanti  o  puntellarle... 

L’Intendente  1 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

1 

R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 
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«Gallicchio...  had  been  visible,  all  showing  with  thè  telescope,  avidences  of 
devastation». 


Voi.  I  pag.  431 1 


GARAGUSO 

19.12.1857  ...  tremuoto  scoppiato  nella  notte  del  16  a  17  corrente  verso  le  ore 
cinque  e  minuti  cinque...  ha  destato  un  terrore  in  questi  abitanti...  dalla 
seconda  scossa...  alle  ore  cinque  e  minuti  dieci...  e  di  notte  altre...  hanno  cagio¬ 
nato  degli  immensi  danni  non  solo  alle  proprietà  particolari  con  lesioni  degli 
abitati  ma  ancora  alla  Chiesa  Matrice  e  ad  una  Cappella...  che  possonsi  dire 
crollanti. 

Il  Sindaco2 

29.12.1858  ...  In  questo  Comune  e  nel  Villaggio  di  Calciano  niun  individuo 
abbia  a  compiangere  vittime  colpite  dal  tremuoto... 

Il  Sindaco2 


GENZANO 

17.12.1857  ...  nella  scorsa  notte,  verso  le  ore  cinque  ed  un  quarto  circa,  due 
scosse  fortissime  di  tremuoto  sono  avvenute  in  questo  Comune  e  nel  Villaggio 
annesso  di  Banzi.  Esse  sono  state  nella  direzione  di  Sud  al  Nord  ed  ondulatorie, 
della  durata  di  dodici  secondi...  con  Pintervallo  di  tre  minuti  primi  di  una  dal¬ 
l’altra...  con  tutto  ciò  nessun...  danno  è  a  deplorarvi,  tranne  che  parte  della  volta 
della  Chiesa,  ...  è  crollata;  ed  a  due  case  particolari  sono  cadute  i  tettami.  Però 
nessuna  persona  è  stata  offesa  anche  lievemente.  Oltre  questi  guasti  varie 
lesioni  veggansi  in  quasi  tutti  gli  edifizi  privati  e  pubblici,  ma  tutte  di  lieve 
momento... 

Il  Regio  Giudice2 


GINO  SA 

«In  Laterza  e  Ginosa  la  scossa  fu  molto  violenta.  Nella  prima,  il  campanile 
della  Chiesa  fu  talmente  scosso  che  se  non  fosse  stato  assicurato  qualche  tempo 
prima  con  catene  di  ferro  sarebbe  sicuramente  crollato...  Molte  case  hanno  sof¬ 
ferto  considerevolente.  In  Ginosa  i  danni  sono  stati  maggiori,  ventisei  case  pri¬ 
vate  sono  state  più  o  meno  distrutte.  La  casa  comunale  e  la  residenza  del  Giu¬ 
dice  hanno  sofferto  non  poco,  molte  camere  si  sono  rese  inabitabili». 

28.12.572 


GIOIA  DEL  COLLE 

«In  Gjoia,  sono  danneggiate  la  chiesa  del  Santo  Patrono,  la  Chiesa  dei  France¬ 
scani  e  quella  del  Purgatorio;  il  tetto  di  quest’ultima  è  pericolante». 

28.12.572 

—  Vds.  Cassano 

1  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 

2  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 


290  A.  B ranno,  E.G.I.  Esposito ,  A.  Marturano,  S.  Porfido  e  V.  Rinaldis 

GORGOGLIONE 

20.12.1857  ...  È  indicibile  il  guasto  che  ha  qui  prodotto  la  calamità...  poiché 
tutto  crollato  e  crollante. 

Il  2°  eletto  1 

4.1.1858  ...  le  ragguaglio  quanto  segue:  ...  quattro  feriti  e  tutti  in  questo  Co- 
mune...  Indicibile  poi  è  il  guasto  sofferto  dall’abitato...  le  case  da  demolirsi 
ascendo  al  numero  di  circa  120,  le  crollate  sopra  40... 

Il  2°  eletto1 

8.1.1858  ...  I  rapporti  del  Sindaco  ed  Economo  Curato  di  Gorgoglione...  son 
l’umiliazione  confessarne  la  falsità  e  la  tentata  frode...  in  Gorgoglione  sono  crol¬ 
late  dieci  case  ed  appartenenti  per  lopiù  a  persone  agiate  la  chiesa  ha  pure  sof¬ 
ferto... 

Il  Sottointendente  1 

GRAGNANO 

«At  Gragnano...  a  great  many  poor  buildings  were  greatly  shaken». 
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GRASSANO 

5.1.1858  ...  in  questo  comune...  semplicemente  la  perdita  di  una  giovinetta  che 
perì  sotto  i  rottami  della  propria  abitazione...  Le  case  crollate  ascendono  a  quat¬ 
tordici  e  le  crollanti  altrepassano  cento.  Quasi  tutti  i  secondi,  e  terzi  piani 
hanno  sofferto  delle  lesioni  che  hanno  bisogno  di  riparazioni. 

Il  Sindaco  1 

GRAVINA  DI  PUGLIA 
—  Vds.  Altamura 

GROTTOLE 

Verbale  Commissione:  Oggi  23  gennaio  1858... 

(estratto)  n.  62  ordini  di  demolizioni  parziali. 

La  Commissione1 


GRUMENTO  NOVA  (SAPONARA) 

29.12.1857  ...  Le  abitazioni  livellate  al  suolo  rimanendo  di  quei  cittadini  pochi 
superstiti  e  questi  in  parte  feriti...  e  tanto  fu  la  catastrofe  che  nessun’autorità  o 
funzionario  locale  potè  riferire... 

L’Intendente  1 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 
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22.12.1857  ...  tutte  le  abitazioni  di  questo  comune  sono  adeguate  al  suolo  e  non 
vi  si  scorge  che  un  mucchio  di  rovine  senza  poter  discernere  i  confini  di  cia¬ 
scuna  di  esse.  Le  vittime  sono  state  innumerevoli  ed  appena  possono  contarsi 
poche  centinaia  di  superstiti... 

L’Intendente  1 

«The  appearance  of  thè  ruin  of  Saponara  was  appalling...  litterally  nothing 
remained  standing,  upon  thè  crest,  but  thè  Castello  Ciliberti...  Upon  thè  very 
summit...  may  be  seen  projecting  above  thè  mass  of  rubbish  thè  solitary  frag- 
ment  remaining  erect  of  thè  ancient  church  ». 
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GRUMO  APPULA 

«La  zona  fortissima  si  spinge...  da  NE  a  N  per  Noci,  Acquaviva  e  Grumo». 

pag.  428 3 


GUARDIA  PERII  CARA 

29.12.1857  ...  un  centinaio  di  morti  altrettanti  feriti  sono  stati  colpiti  dalla  cata¬ 
strofe.  La  Chiesa,  le  Cappelle,  i  tuguri  crollanti... 

L’Intendente  1 


GUGLIONISI 

—  Vds.  Carpinone 

IRSINA  (MONTEPELOSO) 

18.12.1857  ...  tremuoto  della  notte  di  16  e  17  ...  non  esservi  deplorata  in  questo 
circondario  alcuna  vittima... 

Il  Giudice1 

3.1.1858  ...  i  danni  in  questo  abitato...  sono  incalcolabili  per  essersi  quasi  tutte 
le  abitazioni  lesionate,  e  molte  in  procinto  di  crollare... 

Il  Sindaco1 

ITRI 

«Itry...  Such  of  thè  people  of  this  ignorant  and  wretched  place,  as  I  met  with, 
seened  to  known  nothing  of  thè  earthquake...  ». 
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LAGONEGRO 

17.12.1857  ...  alle  10  p.m  di  ieri  si  sono  intese  in  questo  Capoluogo  due  forti 
scosse  di  tremuoto  con  l’intervallo  di  erica  4  minuti.  La  prima...  ha  proseguito 

1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 

3  Baratta  M.,  I  terremoti  d’Italia. 
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per  circa  70  secondi...  La  seconda  è  stata  più  protratta  della  prima...  Circa  30 
edifìzi  hanno,  chi  più  chi  meno,  riportate  delle  sensibili  lesioni.  Altre  tre  sono 
quasi  crollanti... 

Il  Sottointendente  1 

21.12.1857  ...  Circa  30  edifìzi  lesionati,  tre  altre  quasi  crollate  il  palazzo  della 
Sottointendenza,  il  Quartiere  della  Gendarmeria  e  la  stazione  del  Telegrafo 
Elettrico  sono  state  leggermente  lesionate... 

L’Intendente  1 

—  Vds.  Aieta 
L’AQUILA 

«La  provincia  dell’Abruzzo  Ulteriore  secondo,  dove  i  terremoti  della  notte  del 
16  furono  avvertiti  con  poca  violenza,  ma  grazie  a  Dio  non  hanno  arrecato 
danni». 

22.12.572 


LATERZA 

—  Vds.  Ginosa 

LATRONICO 

7.1.1858  ...  questo  paese  non  deplora  alcuna  vittima  nella  sciagura  del  tre- 
muoto.  Danni  ben  vero  agli  edifici  sono  significanti  e  non  mi  è  dato  nella  stret¬ 
tezza  del  tempo  calcolarli  esattamente.  Per  approssimazione  poi  posso  senza 
molta  tema  di  errore  significare  nel  seguente  prospetto  il  montante  delle  fab¬ 
briche  deperite  e  inutilizzate... 

Nella  Chiesa  Madre...  sregolato...  il  corridoio  dritto.  Il  muro  maestro  di  fianco 
allo  stesso  è  fuori  piombo  fesso  in  molte  parti...  La  lamia  poi  della  grande  nava, 
i  pilastri,  ed  archi  di  sostegno  son  lesionate...  occorrerebbe  la  somma  di  ducati 
6000. 

La  volta  col  muro  dritto  della  Cappella  di  S.  Nicola  è  a  terra  due.  400. 
L’edificio  ex  Gesuitico  addetto  al  Giudicato  Regio  è  reso  pericoloso  per  le  gravi 
lesioni  due.  300. 

Case  quindici  a  venti  abbattute  due.  500 

Case  lesionate  e  riparabili  due.  1000.  Totale  due.  8200. 

Il  Sindaco1 


LAURENZANA 

17.12.1857  ...  che  nella  scorsa  notte  circa  le  ore  cinque  si  è  intesa  una  orribile  e 
straordinarissima  scossa  di  tremuoto  ondulatoria  e  sussultoria,  la  quale  conti¬ 
nuamente  si  è  ripetuta  per  ben  sette  od  otto  altre  volte  per  lo  spazio  di  altre 


Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 
2  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  Napoli. 
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sette  ore  consecutive...  Molte  abitazioni  sono  crollate;  moltissime  crollanti  e  la 
maggior  parte  poi  minate  chi  più  chi  meno... 

Il  Sindaco1 

18.12.1857  ...  che  sinora  solo  sette  individui  rimanevano  per  effetto  del  tre- 
muoto  replicato  per  più  volte  vittima.  Le  abitazioni  quasi  tutte  diroccate... 

Il  Regio  Giudice1 

3.1.1858  ...  Danni  poi  avvenuti  a  causa  del  tremuoto  sia  a  danno  dei  privati  sia  a 
danno  di  luoghi  pubblici  e  di  Beneficenza,  ammontano  per  approssimazione  a 
dugento  mila  ducati  e  più... 

Il  Sindaco1 


21.1.1858  ...  Molte  altre  abitazioni  sono  crollate... 

Il  Regio  Giudice1 

LAURIA 

19.12.1857  ...  nella  notte  del  16  al  17  andante  dalle  ore  cinque  alle  orre  nove, 
diverse  fortissime  scosse  di  tremuoto  hanno  afflitto  questo  abitato...  niuna  vit¬ 
tima  si  deve  compiangere  ma  però  i  danni  sono  notevoli.  Molte  case  vecchie  e 
mal  condizionate  sono  crollate  e  crollanti:  in  generale  poi  gli  edifizi  tutti  ne 
hanno  risentito  e  sofferto  lesioni. 

Il  Regio  Giudice1 

—  Vds.  Aieta 

LAURINO 

--  Vds.  Castelcivita 

LAURITO 

—  Vds.  Aieta 

LAVELLO 

4.1.1858  ...  questo  Comune  ha  avuto  la  sorte  di  non  avere  morti  o  feriti  ma 
semplici  danni  di  forti  lesioni,  e  fenditure  in  fabbricati...  senza  che  crollo 
veruno  si  fosse  verificato.  La  somma  approssimativa  di  simili  danni,  quali 
vedansi  gli  edifizi  nel  primiero  stato  e  per  veder  tolto  quel  pericolo  che  in  taluni 
minaccia  crollo  imminente,  sarebbe  bastantemente  considerevole,  ma  a  giudizio 
di  un  esperto  perito,  vi  necessita  la  somma  approssimativa  di  quindicimila 
ducati... 

Il  Sindaco1 


LA  VIANO 

The  people  of  Laviano...  felt  thè  shock  whit  alarming  distinctness;  but  no  injury 
was  done  to  thè  buildings  generally,  beyond  some  «piccolo  lesione»  in  thè 

1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 
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walls  of  which  thè  re  are  a  good  many  visible.  The  churches  of  which  there  are 
two  or  three  bave  suffered  no  injury». 

Voi.  II  pag.  137 1 

LECCE 

—  Vds.  Brindisi 

LESINA  (SESINA) 

—  Vds.  Cagnano  Varano 

LICUSATI 

«Gli  edifici  più  o  meno  danneggiati  ma  nessun  morto». 

30. 12.57  2 


MADDALONI 

«At  Maddaloni  thè  accont  given  me  by  thè  country  people  was  much  thè  same 
as  at  Capua». 

Voi.  II  pag.  150 1 


MAIORI 

«Minori  and  Majori,  were  fissured  but  unistructively,  from  thè  character  of  thè 
buildings». 

Voi.  I  pag.  229 1 


MANFREDONIA 
—  Vds.  Bari 

MARGHERITA  DI  SAVOIA 

«Nelle  Reali  Saline  nessuna  casa  è  crollata  ma  molte  sono  danneggiate». 

28. 12.57  2 


MARATEA 

17.12.1857  ...  la  sera  del  15  alle  ore  10  e  un  quarto  pomeridiane,  ...  una  scossa... 
poscia  che  dopo  pochi  istanti  ne  seguiva  altra...  tutti  possono  dirsi  non  esenti  da 
danni...  una  sola  vittima  a  deplorarsi...  un  contadino  di  anni  38...  crollata  la 
stanza  al  primo  piano. 

Il  Giudice3 
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4.1.1858  ...  per  approssimazione...  danno  di  privati  D.  10000...  pubblici  edifici... 
D.  3800...  non  avendosi  conto  di  danni  meno  rilevanti... 

Il  Sindaco  1 

—  Vds.  Aieta 

MARSICONUOVO 


17.12.1857  ...  della  quale  i  due  terzi  almeno  dell’abitato  sono  stati  adeguati  al 
suolo.  Se  debbasi  argomentare  da  coloro  che  non  rispondono  alla  chiamata  ed 
al  pianto  dei  loro  cari  il  numero  degli  estinti  non  è  scarso...  questa  patria  deso¬ 
lata  diventa  un  mucchio  di  rovine... 

Il  Sindaco1 


20.12.1857  ...  le  chiese  i  monasteri,  il  seminario,  l’episcopio  sono  stati  intera¬ 
mente  distrutti  al  par  di  tutte  le  altre  abitazioni...  e  morti  finora  disotterrati 
oltrepassano  il  centinaio  e  mezzo...  ma  altri  moltissimi  ne  restarono  tra  le 
rovine... 

Il  Sindaco1 

21.12.1857  ...  circa  i  due  terzi  dell’abitato  adeguato  al  suolo.  In  conseguenza 
moltissimi  morti  dei  quali  non  si  conosce  il  numero... 

L’Intendente  1 


MARSICOVETERE 

3.1.1858  ...  che  una  quarta  parte  delle  case  di  abitazione  di  questo  comune,  tro¬ 
vasi  adeguate  al  suolo,  colla  morte  di  circa  novanta  individui  e  col  ferimento  di 
pochi...  e  che  le  altre  case  di  abitazioni  comunque  tutt’ora  all’impiedi,  sono 
però  talmente  malconcie  e  ridotte...  nello  stato  di  non  potersi  minimamente 
abitare,  ...  pure  le  molteplici  case  di  campagna  trovansi  dal  flagello  stesso  tutte 
intieramente  distrutte. 

Il  Sindaco1 

4.1.1858  ...  le  manifesto  esservi  morti  in  questo  comune  per  causa  del  tremuoto 
al  numero  di  novanta,  ed  i  pochi  feriti...  i  danni  avvenuti  da  si  terribile  disastro 
ai  privati  per  essere  tutte  le  case  di  campagna  atterrate  ed  una  parte  dell’abitato, 
ed  il  rimanente  scosso  e  crollante,  minacciando  rovina  è  immenso  incalcola- 
bile... 

Il  Sindaco1 

MASCHITO 

4.1.1858  ...  ho  la  fortuna  di  manifestarle  che  in  questo  comune  non  si  è  deplo¬ 
rata  nessuna  morte  o  ferita  a  causa  dal  terremoto  del  dì  16... 

Il  Sindaco1 
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27.1.1858  ...  quindi  unitamente  abbiamo  percorso  tutto  l’abitato  che  abbiamo 
riconosciuto  non  aver  uopo  di  nessuna  operazione,  non  essendovi  la  Dio  mercè, 
osservate  che  poche  lesioni  capillari  e  di  niun  pericolo. 

Il  2°  eletto  1 


MADERA 

18.12.1857  ...  nelle  ore  cinque  ed  un  quarto  della  notte...  orrenda  scossa... 
essendosi  trovato  bastantemente  sofferto  il  Convento  delle  Monache  di  S. 
Lucia...  molto  lesionato  il  Seminario...  si  sta  riparando  il  locale  del  Conservato- 
rio...  la  carcere...  ha  sofferto  delle  poche  lesioni  capillari... 

Il  Sottointendente  1 

1.1.1858  ...  la  Commissione  fatto  osservare  il  vasto  locale  dell’ex  Monistero  di 
S.  Francesco  ove  trovansi  la  Caserma...  Ospedale...  è  stato  lesionato  in  modo 
positivo... 

Il  Sottointendente1 

4.1.1858  ...  la  maggior  parte  delle  abitazioni  hanno  più  o  meno  sofferto  delle 
lesioni...  la  somma...  si  calcola  a  Ducati  quindicimila... 

Il  Sindaco1 


«The  shock  was  severe,  at  Matera...» 


Voi.  II  pag.  67 2 


MELFI 

17.12.1857  ...  in  Melfi  molte  case  sono  state  danneggiate  ma  non  vi  è  stato  eroi- 
lamento  di  esse... 

Il  Sottointendente1 

21.12.1857  ...  molte  case  danneggiate  senza  crollamento  di  alcuna,  meno  una 
casa  semidiruta...  qualche  edificio  si  è  fatto  abbattere... 

L’Intendente  1 

«There  are  a  good  many  fissures  to  be  found  throughout  thè  town,  ...  The 
Intendenzia  has  got  some  rather  heavy  fissures  in  thè  front  and  interior  walls, 
...  Very  many  of  thè  smaller  buildings  were  flssured». 

Voi.  II  pag.  114-1 15 2 


MIGLIONICO 

5.1.1858  ...  Circa  20  abitazioni  private  oltre  l’edificio  dell’orologio,  locale  della 
Guardia  Urbana,  Chiesa  della  SS.  Annunziata  hanno  subito  lesioni  tali  da 
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richiedere  puntellature  (case  private)  ed  abbattimenti  parziali  (edifici  pub¬ 
blici)... 

La  Commissione  1 

.  i 

24.1.1858  ...  questo  Comune  abbia  sofferto  molto  danno  nella  circostanza  del 
tremuoto  ultimo,  di  maniera  che  niuno  và  esente  da  danni... 

La  Commissione  1 


MINORI 

—  Vds.  Maiori 

MISSANELLO 

18.12.1857  ...  il  tremuoto,  che  si  fece  sentire  afferatamente  nella  notte  di  16  e 
17...  li  ha  presenvati  dalla  mina  delle  abitazioni,  che  quelle  crollanti  si  possono 
numerare,  mentre  tutte  le  altre  sono  atterrate... 

L’esattore  fondiario1 

19.12.1857  ...  verso  le  ore  cinque  della  notte  di  16  a  17  andante  mese  una  forte 
scossa  di  tremuoto  seguita  da  altra  fortissima  dopo  qualche  minuto...  rimasero 
morti  nelle  mine  14  individui  ed  oltre  30  feriti,  e  tra  questi  molti  gravemente... 
I  danni  sono  incalcolabili  cagionati  agli  edifìci  in  gran  parte  rovinati  dalle  fonda- 
menta  altri  crollati  di  tetti  ed  i  rimanenti  di  questi  (lesionati)  ed  aperti  da  non 
permettere  l’uso  di  abitarvi  senza  pericolo... 

Il  Sindaco  1 

4.1.1858  ...  Il  numero  delle  abitazioni  crollate  si  è  di  circa  160  oltre  di  quelle 
che  debbansi  abbattere  e  che  sono  lesionate  le  rimanenti,  da  non  potersi  in 
buona  parte  abitare,  e  che  i  danni  di  privati  approssimativamente  ammontano  a 
trentamila  ducati. 

Il  Sindaco  1 

«Missanello...  had  been  visible,  all  showing  telescope  evidences  of  devasta- 
tions  ». 

Voi.  I  pag.  431 2 


MOIO  DI  CIVITELLA  (MOJO) 

«Il  tetto  di  una  casa  è  caduto,  facendo  cadere  una  parte  della  stanza». 

26.12.57 3 


MOLFETTA 
—  Vds.  Bari 
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MOLITERNO 

5.1.1858  ...  Il  tremuoto  non  cagionò  la  morte  di  nessun  individuo  in  questo 
Comune,  ma  è  a  rimpiangere  quella  di  21  in  Saponara  e  di  2  in  Montemurro, 
dove  trovavansi  a  lavorare... 

Il  2°  eletto2 

14.1.1858  ...  I  guasti  poi  agli  edifici  privati...  grandi  lesioni  e  spaccature  ànno 
offeso  per  lo  più  le  mura  interne  e  gli  edifici  più  alti,  a’  quali  molte  muraglia 
sono  altresì  uscite  di  piombo.  La  Commissione  ne  à  fatto  di  già  abbattere  e  sca¬ 
ricare  non  poche  e  puntellare  moltissime...  i  minori  guasti  al  caseggiato  di 
questo  paese  sono  dovuti...  all’eccellente  materiale  e  cemento...  da  trenta  anni 
in  quà,  avevano  ristaurato,  rinnovato...  i  danni  per  calcolo...  (ammontano  a) 
ducati  cinquecentomila...  quelli  della  Beneficenza...  ducati  tremila... 

Il  2°  eletto2 

«Moliterno...  Several  large  modera  buildings  have  suffered  but  little,  and  there 
are  some  in  progress  erection...  All  around  thè  church,  are  many  ordinai  buil¬ 
dings,  fìssured  and  partially  thrown». 

Voi.  I  pag.  408-409  1 


MONOPOLI 
—  Vds.  Bari 

MONTALBANO 

30.1.1858  ...  vari  fabbricati  privati  di  questo  paese  sonosi  pur  anche  lesionati  e 
screpolati... 

La  Commissione2 

31.1.1858  ...  in  questo  Comune  nessun  danno  sia  avvenuto  dal  flagello  del  tre¬ 
muoto,  per  rovine  di  fabbriche... 

Il  Sindaco2 

12.2.1858  ...  questo  Comune  non  ha  sofferto  per  una  mina  dalla  scossa  del  tre¬ 
muoto,  meno  pochissime  (fenditure)  alla  maggior  parte  dell’abitato...  ciascuno 
degli  abitanti  si  è  ritirato  nella  propria  sua  abitazione... 

Il  Sindaco2 

MONTANO  ANTILIA 
—  Vds.  Aieta 
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MONTEMILONE 

4.1.1858...  due  enormi  scosse...  che  cagionarono  la  demolizione  della  metta 
della  volta  della  Chiesa  Matrice, e  gravissime  lesioni  quasi  in  tutte  le  abitazioni 
di  questo  Comune...  sono  cadute  delle  volte...  non  si  rimpiangeva  vittima 
umana... 

Il  Sindaco1 


MONTEMURRO 

21.12.1857  ...  Tutto  adeguato  al  suolo.  Pochi  sono  gli  individui  superstiti  e  tutti 
malconci.  II  sindaco  riferisce  che  non  vi  è  restata  pietra  sopra  pietra.  Non  è 
stato  possibile  conoscere  il  numero  dei  morti... 

LTntendente  1 

29.12.1857  ...  Da  colà  mi  scrive  il  Segretario  Generale  non  vedersi  che  un  muc¬ 
chio  di  pietra,  più  migliaia  di  abitanti  essere  morti... 

LTntendente  1 

17.12.1857  ...  alle  ore  cinque  della  scorsa  notte  una  scossa  di  tremuoto  ha  ade¬ 
guato  al  suolo  tutto  questo  abitato...  che  è  distrutto  interamente...  non  posso 
con  accerto  dirle  il  numero  delle  vittime... 

Il  Sindaco1 

18.12.1857  ...  Tutta  la  popolazione  è  sepolta  nelle  rovine  prodotte  dal  tremuoto 
della  notte  del  16  e  17...  aggiungo  solo  che  di  tutto  il  paese  non  è  rimasta  pietra 
sopra  pietra... 

Il  Sindaco1 


MONTE  SAN  GIACOMO  (SAN  GIACOMO) 

«Approaching  Sassano,  a  town  on  thè  west  side  of  thè  valley...  I  was  enable  to 
see  with  thè  telescope  that  it  had  suffered  but  little  as  was  also  thè  case  witfa  St. 
Giacomo,  to  west  of  it.  One  building,  partly  ruined,  and  above  thè  level  of 
others,  I  could  see  distinctly». 

Voi.  I  pag.  398 2 


MONTESANO  SULLA  MARCELLANA 

«A  few  houses  and  other  buildings,  and  tfaree  churches,  bave  been  partly  or 
wholly  thrown  down». 

Voi  I  pag.  400 2 


MONTE  SANT  ANGELO 
••••  Vds.  Cagnano  Varano 
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MONTESCAGLIOSO 

29.12.1857  ...  tutti  gli  edifici  dell’abitato  hanno  quali  più  quali  meno  sofferto 
delle  lesioni...  Il  locale  del  Giudicato...  si  trovò  letteralmente  fracassato,  e  nello 
stato  di  quasi  totale  rovina...  essendosi  fatto  finora  puntellare  molti  edifici,  bar¬ 
ricare  strade  ed  ordinata  la  demolizione  di  14  case... 

Il  Regio  Giudice1 


MONTICCHIO 

«The  body  of  monastery  itself,  is  diffusely  but  not  severely  fissured...  The 
monks...  seem  to  bave  paid  but  little  head  to  it  however,  as  they  can  give  no 
clear  information  of  how  long  it  lasted,  what  time  it  occurred,  or  whether  there 
was  a  noise  with  it  or  not.  They  say  they  did  not  discover  that  thè  building  had 
been  fissured  until  after  daylight  next  morning  ». 

Voi.  II  pag.  102-103 2 


MURO  LUCANO 

18.12.1857  ...  a  le  dieci  pomeridianel  del  16...  con  due  scosse  di  tremuoto,  l’una 
tre  in  quattro  minuti  di  intervallo  da  l’altra...  e  finora  non  si  ha  avuto  a  notare 

che  qualche  lieve  screpolatura  di  casa. 

Il  Regio  Giudice  1 

23.12.1857  ...  non  vi  sono  stati  altri  danni  che  delle  lesioni  a  varie  abitazioni. 

Il  Sottointendente  1 

28.12.1857  ...  ed  in  continuazione  delle  assicurazioni  espressole  di  aver  solo  sof¬ 
ferto  qualche  lesione  questo  fabbricato... 

Il  Regio  Giudice  1 

28.12.1857  ...  in  questo  Comune  però,  comunque,  non  dewi  a  deplorare  alcuna 
vittima,  il  tremuoto  produsse  gravissimi  danni,  da  poiché  non  vi  è  casa  che  non 
sia  rimasta  lesionata  e  che  richieda  pronta  riparazione... 

Il  Sindaco1 

3.1.1858  ...  di  notare  il  danno  accagionato  ai  privati  ...  la  somma  approssima¬ 
tiva...  detto  dai  periti  è  di  circa  ducati  200. 

Il  Sindaco1 

«Examining  Muro  with  telescope,  ...  I  can  see  that  it  has  suffered  scarcely  any 
injury  a  few  fìssures  are  visible». 

Voi.  II  pag.  129 2 
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NOCERA  INFERIORE  E  SUPERIORE 

«Molte  case  e  Chiese  sono  crollanti.  Nessun  morto». 

26.12.57  1 


NOEPOLI  (NOJA) 

20.12.1857  ...  nella  notte  del  16,  volgente  mese  una  terribile  scossa  di  tremuoto 
si  fece  sentire  in  questo  abitato  verso  le  ore  cinque...  per  Divina  Provvidenza  in 
questo  Comune  non  si  è  verificato  alcun  morto,  bensì  dei  notevoli  danni  a  tutte 
le  abitazioni  quasi  del  Comune,  Chiesa  e  Cappella  lesionate  in  modo  che  hanno 
bisogno  delle  riparazioni  urgenti. 

Il  Sindaco2 


NOCI  (NORI) 

«La  casa  comunale  ha  riportato  danni». 


26.12.57  1 


NOLA 

—  Vds.  Avellino 
NOVA  SIRI  (BOLLITA) 

20.12.1857  ...  le  forti  prime  scosse  del  tremuoto  della  notte  del  16  andante... 

Il  Parroco2 


OLEVANO  SUL  TUSCIANO 

«Danni  ad  alcune  vecchie  case» 

26.12.57  1 


OLIVETO  CURA 

«I  arrive  at  Oliveto...  There  are,  however,  no  signs  of  “lesioni”  by  thè  recent 
shock.  All  thè  towns  along  this  valley,  seem  to  have  been  preserved  from  thè 
violence  of  thè  shock,  ...» 

Voi.  II  pag.  143 3 


OPPIDO  LUCANO  (PALMIRA) 

3.1.1858  ...  tutti  i  cittadini  di  questo  comune  rimangono  illesi...  non  essendo 
pericolata  veruna  abitazione... 

Il  Sindaco2 

30.4.1858  ...  il  Castello  Marchesale...  crollante  e  maltenuto...  la  casa  di...  corre¬ 
rebbe  rischio  di  crollare...  il  portone  della  casa  di...  minaccia  imminente  peri- 
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colo...  Sacrestia  della  Chiesa...  deve...  demolirsi...  demolire  finterò  muro  a  set¬ 
tentrione... 

La  Commissione  1 


ORTA  NOVA 

«In  Orta,  sono  danneggiate  la  chiesa  parrocchiale  e  quella  del  Purgatorio». 

28.12.57  2 


O  SUINI 

-  Vds.  Brindisi 

OTTA  II 

.  Vds.  Castelcivita 

OTTAVIANO 

«at  Ottajana...  more  than  usuai  injury  was  don  e  The  churcfa  of  St.  Michael  was 
largely  fissured,  and  that  of  St.  Johannes  Battista  also...  Small  and  unindicating 
fissure  were  to  be  found,  in  thè  older  and  worse  houses  eveywhere». 

Voi.  I  pag.  228 3 

I  found  that  thè  towm  of  Ottajano,  has  suffered  considerable  fissuring,  ...  and 
that  thè  shock  had  been  felt  in  two  different  direction». 

Voi.  Il  pag.  149 3 


OTRANTO 

—  Vds.  Brìndisi 

FABULA 

«Padula...  generally  well  built...  The  western  and  southern  slopes...  thè  buil- 
dings  on  these  sides  are  thè  oldest  and  worst,  and  bave  suffered  thè  most, 
...  On  examining  thè  buildìngs  in  thè  town  on  thè  south  and  south-west  slopes, 
were  thè  damage  done  was  greatest,  ...  Àt  thè  very  top  of  thè  town...  Palazzo 
Romani...  is  fissured  in  all  four  external  walls...  No  injury  has  been  sustaìned 
by  little  structure,  except  that  thè  pedestral...  Below  thè  town...  monastery  of 
St.  Francisco...  has  suffered  rnuch.  Its  walls  present  fractures  complicated  by 
thè  doublé  shock;...  From  thè  town...  monastery,  thè  Certosa  de  St.  Lorenzo...  It 
is  shattered  and  shaken  to  its  foundation  in  every  portion...  and  presents  cha- 
racteristics  of  much  more  formidable  dislocation,  than  thè  town  of  Padula  did». 

Voi  I  pag.  350-362 3 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  Giornale  del  Regno  delie  Due  Sicilie ,  Napoli. 

3  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857 . 
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PAESTUM 


«The  family  and  servants  of  thè  landowner  at  Paestum...  that  they  had  felt  but 

one  shock». 


Voi  I  pag.  238  1 


PAGANI 

«Ha  subito  danni  leggeri». 


26. 12.57  2 


PALAGI  ANO 

—  Vds.  Castellaneta 

PALAZZO 

21.12.1857  ...  Pira  celeste,  spiegatasi  alle  ore  5  1/4  della  notte  del  16  e  17  cor¬ 
rente  mese,  non  produsse  in  due  comuni  del  circondario,  che  semplice  danno  ai 
fabbricati  e  spavento  negli  abitanti  i  quali...  rimasero  illesi... 

Il  Sindaco3 


PATERNO 

20.12.1857  ...  Il  Villaggio  di  Paterno  al  par  di  Marsico  è  stato  anche  presso  che 
interamente  distrutto. 

Il  Sindaco3 


PERTOSA 

«The  town  was  an  extremely  poor  place...  With  exception  of  a  few  new  houses, 
low,  and  tolerably  well  built...  which  have  stood  pretty  well,  though  heavily  fìs- 
sured,  all  thè  remainder  of  thè  town  was  built  of  large  oblate  or  ovoid  calca- 
reous  boulders,  ...  without  an  attempt  at  dressing  flat-beds  upon  them,  and  with 
thick  mortar  joints.  The  town  has  hence  suffered  fearfully  and  is  almost  com- 
pletely  demolished.  The  timbers  of  many  of  houses  after  their  overthrow  took 
Pire,  and  more  than  150  corpes  of  thè  vast  number  buried  in  thè  ruins  here... 
The  town  has  suffered  most,  at  thè  cast  and  west  side,  thè  southern  end  thè 
least.  Large  porti ons  of  thè  west  side  are  a  perfect  chaos  of  min...  At  south  por- 
tion  of  thè  town,  thè  destruction  was  rather  lessthan  over  thè  remainder». 

Voi.  I  pag.  272-277 1 

«In  Pertosa  e  in  Auletta  maggiori  mine.  Si  deplorano  in  Pertosa  150  vittime...  i 
fabbricati  della  piazza  in  basso,  veggonsi  tutti  adeguati  al  suolo,  le  Chiese  strito- 


1  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 

2  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  Napoli. 

3  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 
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late  e  crollanti,  il  rimanente  dell’abitato,  benché  sembri  esistente,  non  presta 
sicuro  ricovero  agli  abitanti1. 


PESCOPAGANO 

23.12.1857  ...  oltre  alle  lesioni  verificatesi  in  molte  abitazioni  è  crollata  una  casa 
senza  deplorarsi  per  grazia  di  Dio  la  perdita  di  alcuno. 

Il  Sottointendenie  2 

3.1.1858  ...  trovandosi  questo  comune,  per  Divina  Provvidenza,  salvo  da  guasti 
significativi...  senonché  la  Chiesa  Madre  che  trovandosi  in  cattivo  stato,  ora  è 
ridotta  più  deplorabile... 

Il  Sindaco2 


—  Vds.  Castelgrande 


PIAGGINE  SOTTANE  (PIAGGINE) 

«Non  ha  subito  altro  che  la  caduta  di  uno  o  due  muri». 

26. 12.57 3 


PI  CERNO 

17.12.1857  ...  l’abitato  è  in  buona  parte  atterrato  e  quasi  tutte  le  case  bastante¬ 
mente  lese.  Si  deplorano  per  ora  circa  8  cadaveri  e  si  dubita  con  fondamento 
che  molti  altri  siano  rimasti  sepolti  sotto  le  rovine... 

Il  Regio  Giudice2 

21.12.1857  ...  le  rassegno  che  sebbene  l’abitato  fosse  tutto  crollato  o  crollante, 
pur  tuttavia  grazie  alla  Divina  Misericordia  i  morti  non  sono  più  di  24  ed  i  feriti 
sono  di  un  numero  inferiore... 

Il  Regio  Giudice2 

31.12.1857  ...  deplora  la  perdita  di  circa  due  terzi  dell’abitato  di  già  crollato,  e  il 
resto  inatto  ad  abitarsi... 

La  Commissione2 

4.1.1858  ...  (estratto)  n.  255  case  crollate  per  un  danno  complessivo  stimato  di 
400000  ducati,  n.  8  edifici  pubblici  per  un  danno  stimato  di  4940  ducati. 

Il  Sindaco2 


1  Lu cresi  A.,  Contribuzione  allo  studio  del  grande  terremoto  napoletano  del 
decembre  1857. 

2  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

3  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  Napoli. 
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PIEDIMONTE  MATESE  (PIE  DI  MONTE) 


«At  Pie  di  Monte...  they  said  they  understood  thè  shock  faad  been  -felt  very 
sfaarply,  much  more  so  than  with  them». 

Voi.  II  pag.  151  1 


PIETRATE  SA 

17.12.1857  ...  deploriamo  la  perdita  di  molte  case  ed  edifìci,  ed  altri  rovinati  per 
il  potentissimo  terremoto  in  questa  notte  quando  alle  5  1/2  è  cominciato...  Del 
popolo  pochi  ne  sono  offesi  ma  però  ninno  morto. 

Il  Sindaco2 

21.12.1857  ...  qui...  non  avvenuto  altro  danno  che  una  20a  di  case  di  contadini 
crollate  interamente...  Verbale  Commissione  allegato  (estratto)  n.  9  demolizioni 
di  partì  di  edifìci  pubblici  e  privati 

Il  Sotto  intepidente  2 


PIETRAGALLA 

17.12.1857  ...  nella  scorsa  notte  alle  ore  cinque  e  minuti...  ninna  vittima  si  è 
verificata  in  questo  Comune  e  pochi  edifici  sono  stati  in  parte  leggermente  dan¬ 
neggiati. 

Il  Sindaco2 

31.12.1857  ...  la  Chiesa  Madre,  le  Cappelle  di  S.  Antonio  e  di  S.  Maria...  toccate 
da  lesioni...  tre  abitazioni  richiedevano  riparo... 

Il  Sindaco2 


PIETRAPERTOSA 

17.12.1857  ...  Erano  appena  le  cinque  e  mezzo...  forte  scossa  di  tremuoto,  ...  a 
capo  di  circa  cinque  minuti  la  scossa  riproduceasi  con  veemenza  al  centuplo 
della  prima... 

Il  Sindaco2 

3.1.1858  ...  niuno  è  perito  o  rimasto  ferito...  l’abitato...  è  quasi  tutto  lesionato  di 
talché  questa  Commissione  ha  dovuto  far  demolire  diverse  case... 

Il  Sindaco3 


PIGNOLA  (VIGNOLA) 

17.12.1857  ...  Le  scrivo...  per  raggiagliarla  de’  severissimi  danni  avvenuti  all’abi¬ 
tato...  non  si  ha  a  deplorare  che  cinque  o  sei  vittime... 

Il  Sotto  Capo  Urbano2 


1  R.  Mallet,  The  great  neapolìtan  earthquake  of  1857. 

2  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

3  G.  Magri-D.  Molin,  Attività  macrosismica  in  Basilicata ,  Campania  e  Puglia 
dal  1847  al  1861 . 
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21.12.1857  ...  molti  edifici  danneggiati  e  moltissime  abitazioni  interamente  rovinate: 
il  resto  del  paese  presenta  imminenti  rovine,  il  numero  dei  morti  ancora  non  si 
conosce... 

L’Intendente  1 

4.1.1858  ...  il  numero  delle  case  crollate  per  effetto  del  tremuoto  ascende  a  circa  80. 
Quelle  da  demolirsi...  circa  200...  e  quelle  da  puntellarsi  in  oltre  70...  pure  nello 
interno  delle  mura  sono  tutte  lesionate  e  la  maggior  parte  delle  case  pericolose  ad 
abitarsi... 

L’Architetto  1 


PIMONTE 

«  In  Pimonte  also,  thè  fafade  of  thè  Chiesa  Madre  was  fissured,  and  part  of  thè 
roof  thrown  in». 

Voi.  I  pag.  229 2 


PISCIOTTA 

Lesioni  a  parecchie  case3. 

pisncci 

17.12.1857  ...  un  orribile  tremuoto  dalle  ore  cinque  italiane  che  si  rinnovava  ad 
intervalli  regolari...  posso  dirle  soltanto  che  non  si  deplora  la  perdita  di  veruna 
persona,  le  abitazioni  quasi  tutte  han  riportato  guasti  e  lesioni,  talora  son  parte 
crollate... 

Il  Sindaco1 

23.12.1857  ...  che  in  occasione  del  flagello  si  ebbero  due  soli  feriti...  che  le  case 
che  minacciavano  rovina  furono  con  sollecitudine  abbattute. 

La  Commissione1 


PODERIA 

—  Vds.  Aieta 

POLICASTRO 
—  Vds.  Aieta 

PQLIGNANO 
—  Vds.  Bari 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 

3  G.  Magri “D.  Molin,  Attività  macrosismica  in  Basilicata,  Campania  e  Puglia 


dal  1847  al  1861. 
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POLLA 

«Polla...  its  positi  on  in  thè  ri  eh  country  around,  faad  produced  its  rapld  modem 
growth  to  nearly  seven  thousan  inhabitants,  and  most  of  its  buildings  were 
eomparatively  modem  and  pretty  well  built...  As  I  descend  toward  it...  upon  thè 
northern  and  southern  slopes,  where  for  acres  in  extent,  everything  had  been 
levelled,  all  traces  of  streets  annihilated,  and  where  they  had  been  immense 
mounts  and  sloping  avalanches,  of  white  and  dusty  stones  and  rabbisfa  filled  up 
and  eneumbered  thè  ground...  Months  of  bombardment  would  not  bave  produ¬ 
ced  thè  destruction,  that  thè  awful  shudder  of  Live  seconds  involved,  when  thir- 
teen  hundred  houses  fell  together  with  deafening  crash,  and  overwhelmed 
above  two  thousand  of  thè  ir  sleeping  in-mates... 

Voi  I  pag.  291-292 1 


POMÀRI  CO 

11.4.1859  ...  Il  sindaco  di  Pomarico  mi  ha  fatto  arrivare  l’annesso  stato  che 
riguarda  i  danneggiati  del  tremuoto  del  16  dicembre  1857... 

(Estratto)  n.  6  casi  di  «crollamento  dell’unica  casa  di  abitazione»  n.  1  caso  di 
«le  stanze  si  lesionavano  con  pericolo  di  abitarsi». 

Il  Sottintendente  2 


POSTIGLIONE 

«And  Postiglione  on  thè  south,  righi  under  which  are  thè  ancìent  and  thè  new 
post-houses  of  la  Duchessa.  Here  thè  first  walls  actually  prostated  by  thè  earth- 
quake  become  visible  (goìng  eastward).  The  old  post-house  is  now  a  roofless 
min...  The  place  was  damaged  by  thè  earthquake  of  1783,  and  rendered  uninha- 
bitable  by  that  of  1851...  thè  fracture  and  fissures  produced  in 'Decomber  are 
clear  and  distili  et  from  thè  old  ones  ...  One  or  two  considerable  fissures  had 
been  produced  in  thè  new  post-house». 

Voi.  I  pag.  246-248  1 

POTENZA 

17.12.1857  ...  alle  ore  cinque  italiane  del  16  andante  avvennero  in  qesto  capo¬ 
luogo  due  scosse  di  tremuoto...  vi  sono  state  quindici  vittime,  e  credo  osser¬ 
varne  di  più... 

Il  Commissario2 

21.12.1857  ...  alle  ore  10  1/2  p.m.  della  detta  notte  fu  intesa  la  prima  scossa  vio¬ 
lentissima...  dopo  circa  tre  minuti  primi  successe  altra  scossa  molto  più  vio¬ 
lenta...  giacché  le  mura  andarono  sossopra,  i  mobili  più  pesanti  agitati  a  modo 
di  vortice  cadevano  al  suolo  lungi  dai  propri  posti,  e  gli  oggetti  di  porcellana  e 
dì  cristallo  che  vi  si  trovavano  sopra  venivano  sbalzati  dai  medesimi  e  cadevano 


1  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 
1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 


308  A.  Branno,  E.G.L  Esposito ,  A.  Marturano,  S.  Porfido  e  V Rinaldis 


in  molta  distanza.  Gli  edifici  crollavano  percuotendo  le  opposte  abitazioni.  Le  case 
dei  privati,  gli  edifìzi  pubblici,  le  Chiese  sono  crollate,  o  così  danneggiate  che 
divennero  crollanti.  Più  di  tutti  l’Ospedale  civile  e  militare  e  del  Carcere  crollò  in 
parte  con  la  morte  di  venti  individui.  Il  Palazzo  dell’Intendenza  e  le  Officine 
stanno  per  crollare  e  non  lievi  danno  riportano  il  Palazzo  dei  Tribunali,  il  Reai  Col¬ 
legio,  e  tutte  le  Chiese  per  modo  che  è  impossibile  entrarvi...  il  numero  dei  morti 
fu  di  ventuno,  provvidi  alla  cura  dei  feriti... 

L’Intendente  1 

7.1.1858  ...  in  generale  tutto  il  danno  avvenuto  in  quel  comune  per  numero  di 
sedici  case  interamente  atterrate  dalla  scossa  e  per  numero  di  48  case  descritte 
nel  verbale  della  Commissione  a  ripararsi,  ascende  alla  cifra  di  non  meno  di 
ducati  40000. 

L’Architetto  1 

12.1.1858  ...  mi  fò  il  dovere  manifestarle  che  il  numero  dei  trapassati  a  cagione 
del  tremuoto  è  asceso  a  22... 

Il  Sindaco1 


POZZUOLI 

«Non  si  hanno  a  deplorare  danni». 


17.12.57  2 


P  RI  VERNO  (PIPERNO) 


«A  Treponti...  and  about  twenty  miles  north  and  west  Terracina,  thè  people 
said  they  had  been  uncoscious  of  thè  shock,  but  that  it  had  been  felt  pretty 
distinctly  at  Piperno,  at  Sezze  and  at  Sermoneta». 


Voi.  II  pag.  155 3 


RAPOLLA 

17.12.1857  ...  le  medesime  due  scosse  si  sono  intese  con  la  stessa  intensità  ma 
la  Dio  mercé  niun  disastro  si  è  avverato. 

Il  Sottintendente1 

«I  pushed  on  for  Rapolla...  The  upper  part  of  thè  town...  suffered  terribly  in 
1851,  and  is  stili  almost  wholly  in  ruins...  This  town  has  suffered  very  little 
from  thè  recent  earthquake...  The  main  cause  of  this  place  having  so  little  sufe- 
resuffered,  appears  plainly  enough  to  be  thè  sifting  that  it  received  in  1851, 
which  demolished  all  thè  old  and  less  firm  buildings,  so  that  it  now  consist  only 
of  thè  stout  ones  that  remained,  and  which  are  but  few,  and  of  thè  numerous 
new  and  substantial  building  since  constructed». 

Voi.  II  pag.  112-113 3 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  Napoli. 

3  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 
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RAPQME 

16=1.1858  ...  trarre  fuori  di  pericolo  la  vita  di  coloro  che  hanno  sofferto  lesioni 
nelle  case  facendo  puntellare  le  mura... 

Il  Sindaco1 


—  Vds.  Castelgrande 

REGGIO  CALABRIA 
—  Vds.  Catanzaro 

RESINA 

«Resina...  thè  shock  was  felt  as  sharply  as  at  Naples» 

Voi.  I  pag.  228 2 

RICICLI  ANO  (RECIGLIANO) 

—  Vds.  Baivano 

RIONERO  IN  VULTURE 

17=12,1857  ...  nella  scorsa  notte  vero  le  ore  cinque  si  è  avvertita  in  questo 
Comune  una  forte  scossa  di  tremuoto...  la  quale  è  stata  seguita  dopo  circa  due 
minuti  da  egualmente  forte...  di  maggiore  durata  della  prima.  Entrambe  non 
hanno  prodotto  altro  danno  che  quello  di  lesioni  ove  più  ove  meno  sensibili 
agli  edifici  tra  quali  la  Casa  Comunale  parmi  più  di  tutte  gravemente  danneg¬ 
giata. 

Il  2°  ELETTO  1 

19.12=1857  ...  tranne  lievi  le  soni  a  pochi  edifici,  altri  disastri  non  si  hanno  avuto 
a  deplorare. 

Il  Regio  Giudice1 

6=1.1858  ...  in  questo  Comune...  non  vi  sono  vittime  umane  a  deplorarsi,  e  che  ì 
danni  avvenuti  o  cagionati  per  la  causa  stessa  così  dei  privati  che  dei  luoghi 
pubblici  sono  da  poco  conto. 

Il  2°  ELETTO1 


RIPA  CANDIDA 

6.1  =  1858  ...  in  questo  Comune...  niun  morto  e  niun  ferito  sonosi  verificati,  in 
diversi  edifici  piccole  lesioni  in  ordine  a  quelli  privati,  in  questa  Chiesa  Mag¬ 
giore  solo  ha  lesionata  una  colonna. 

Il  2°  ELETTO1 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza, 

2  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 
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RI  VELLO 

5.2.1858  ...  in  questo  Comune  non  vi  è  stato  alcuna  morte  per  causa  del  tre- 
muoto  avvenuto  nella  notte  del  16  dicembre,  però  i  danni  causati  agli  abitati 
sono  stati  circa  ventimila  ducati,  tre  Chiese...  una  Cappella  crollata,  la  Casa 
Comunale,  poco,  così  ancora  quella  di  Beneficenza. 

Il  Sindaco1 


—  Vds.  Aieta 
ROCCANOVA 

20.12.1857  ...  nella  notte  del  dì  lè  del  volgente  mese  per  effetto  di  un  terribile 
tremuoto...  due  terzi  del  paese  sono  stati  interamente  distrutti,  ed  il  rimanente 
danneggiato...  e  fino  al  momento  sonosi  disotterrati  dalle  rovine  circa  settanta 
cadaveri... 

Il  Sindaco1 

23.2.1858  ...  delle  vittime  del  tremuoto  in  quel  Comune  che  furono  trentatre 
maschi  e  cinquanta  femine... 

Stato  Maggiore  Esercito1 


ROSCIGNO 

«Abitanti  1284,  morti  5  feriti  4». 
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ROTONDA 

5.1.1858  ...  siccome  questo  Comune  non  trovasi  finora  danneggiato  dal  tre¬ 
muoto... 

Il  Sindaco 

5.1.1858  ...  nel  locale  della  Cancelleria...  circondato  com’è  da  altri  edifìci,  uno 
dei  quali  è  lesionato...  ed  il  pavimento...  non  è  affatto  sicuro... 

Il  Giudice1 


ROTONDELLA 

20.12.1857  ...  la  notte  del  16  volgente...  quattro  scosse  di  tremuoto,  se  riusci¬ 
rono  di  poco  danno  per  quattro  Comuni  dello  stesso  circondario,  portarono  la 
desolazione  in  quello  di  Tursi...  anche  Rotondella  ha  patito  le  sue  sventure, 
pressoché  caduta  una  parte  del  piccolo  Campanile  della  Chiesa  Parrocchiale,  si 
sfondò  un  angolo  della  tettoia...  cosicché  il  danno  si  fa  ascendere  al  di  là  di 
ducati  ducento,  soffrirono  pure  delle  lesioni  alcuni  edifici  privati,  ed  il  Mona¬ 
stero  dei  Minori  Osservanti,  ma  solo  di  poco  conto... 

Il  Regio  Giudice1 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  Baratta  M.,  I  terremoti  d’Italia. 
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26.12=1857  ...  caduta  una  parte  del  Campanile  la  quale  à  sfondato,  con  guasto  di 
un  altare,  il  tetto  di  una  Nave,  ...  e  siccome  le  lesioni  in  tutte  le  mura  si  aprono 
continuamente  per  le  ripetute  scosse... 

L’Economo  curato1 


RUOTI 

17.12.1857  ...  la  notte  del  16  del  corrente  alle  ore  5  di  Italia...  fortissima  scossa 
di  terremoto,  con  un  rombo  mai  udito...  Gli  edifici  hanno  sofferto  grande¬ 
mente...  non  ha  pericolato  nessun  indivìduo... 

Il  Sindaco1 


29.12.1857  ...  caduto  il  campanile... 


L’Intendente  1 


3.1.1858  ...  che  morti  e  feriti  non  ve  n5è...  quelle  che  possono  essere  riparate 
con  puntella,  per  quindi  potersi  demolire  con  agio...  quelle  che  meritano  essere 
prontamente  demolite...  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri...  ducati  22622. 

Il  Sindaco1 


RUVO  DI  MONTE 

5.1.1858  ...  in  questo  Comune,  quantunque  i  danni  ammontassero  a  circa  2500 
ducati  poiché  la  maggior  parte  degli  edifici  sono  tutti  lesionati...  non  si  è  deplo¬ 
rata  alcuna  vittima...  La  Chiesa  Madre  poi  è  tutta  lesionata. 

Il  Sindaco1 


—  Vds.  Castelgrande 

RUVO  DI  PUGLIA 
—  Vds.  Binetto 

SACCO 

—  Vds.  Piaggine  Sottane 
SALA  CON5ILINA 

«La  Sala...  is  nearly  all  now  of  modem  building,  and  upon  thè  wfaole  far  better 
built,  than  any  town  I  bave  yet  seen  in  thè  Vallone...  All  are  more  or  less  fissu- 
res,  but  thè  actually  demolished  buildings  are  few...  The  Church  of  La  Sala... 
thè  tower  has  since  been  taken  down,  to  thè  level  of  thè  centre  of  thè  mock 
clock  diai». 

Voi.  I  pag.  335-344 2 


1  Fondo  Intendenza ,  Archìvio  di  Stato  di  Potenza. 

2  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857 . 
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SALANDRA 

17.12.1857  ...  la  notte  di  16  in  17  alle  ore  cinque  circa  forte  scossa...  dopo  pochi 
minuti  ha  replicato...  tra  le  mine  di  circa  una  ventina  di  case,  oltre  del  resto 
delle  abitazioni  che  ove  più  ove  meno  sono  lesionate  ed  alcune  minacciano 
crollamento. 

Il  Sindaco1 


24.12.1857  ...  questo  Comune  ...  la  popolazione  di  2500. 

Il  Sindaco1 

29.12.1857  ...  circa  venti  case  rovinate  il  resto  delle  abitazioni  un  solo  uomo 
morto... 

L’Intendente  1 

3.1.1858  ...  case  cadute  di  privati...  n.  50...  crolanti...  n.  600  circa...  totale... 
114200  ducati... 

Il  Sindaco1 


SALERNO 

«Salerno,  though  an  ancient  city,  is  generally  well  built...  It  has  not  suffered 
much,  but  there  are  abundance  of  large  misurable  fìssures...  The  walls  of  thè 
Intendenzia  are  rather  heavily  fissured...  The  Cathedral...  there  were  two  formu- 
dable  fìssures». 

Voi.  I  pag.  232-233 2 


SALVITELLE 

«Salvitello  is  now  before  me...  I  scan  it  with  thè  telescope,  but  except  nurne- 
rous  fìssures,  do  not  observe  much  damage.  One  large  mass  of  wall  of  rubble, 
has  fallen  an  thè  roof  of  a  tower,  and  those  of  several  houses  bave  fallen  in... 
The  people  at  thè  Taberna  below  thè  colline,  teli  me  two  houses  only  are  pro¬ 
strate,  and  that  it  is  generally  well-built  town.  This  taberna  Vigiliano  is  comple- 
tely  gutted  by  thè  shock». 

Voi.  II  pag.  35 2 

«  Salvitelle  non  ha  a  deplorare  alcuna  vittima:  i  fabbricati  hanno  sofferto  lesioni, 
ma  non  tali  da  minacciare  imminente  pericolo»3. 

S.  CHIRICO  NUOVO 

17.12.1857  ...  Questa  notte  alle  ore  quattro  e  49  minuti  di  sera  in  questo 
Comune  si  è  intesa  una  forte  scossa  di  terremoto...  dopo  di...  minuti  secondi  ha 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 

3  Luchesi  A.,  Contribuzione  allo  studio  del  grande  terremoto  napoletano  del 
decembre  1857. 
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replicato  più  forte  di  prima...  per  grazia  di  Dio  nessun  male  è  accaduto  meno 
che  alcune  lesioni  in  diverse  abitazioni... 

Il  Sindaco  1 

18.2.1858  ...  la  Commissione...  ha  trovato  danneggiata  dal  tremuoto  la  Cappella 

della  Chiesa  Parrocchiale...  la  Cappella  sotto  il  titolo  del  SS.  Rosario...  la  Cap¬ 
pella  dell’Addolorata...  la  sagrestia  danneggiata... 

Il  Sindaco1 


S.  CHIRICO  RAPARO 

17.12.1857  ...  scorsa  notte  verso  le  ore  cinque  italiane...  pochi  minuti  dopo  da 
altra  più  forte...  entrambe  producessero  sensibili  danni  alle  abitazioni. 

Il  Capo  urbano1 

24.12.1857  ...  La  Congrega  dei  Missonari  ha  sofferto  gravi  danno  nella  Chiesa... 
La  gran  torre  vicina  in  buona  parte  crollata... 

Il  Direttore  dello  stabilimento  delle  orfane  1 

24.12.1857  ...  che  le  vittime  in  questo  Comune  sono  state  cinque,  e  le  abita¬ 
zioni  lesionate  tutte,  poche  crollate. 

Il  Regio  Giudice1 


SAN  FELE 

23.12.1857  ...  non  vi  sono  stati  altri  danni  che  lesoni  a  varie  abitazioni. 

Il  Sottintendente1 


SAN  GIORGIO  LUCANO 

15.1.1858  ...  (estratto)  cadute  parziali  n.  2...  crollanti  n.  12...  demolizioni  n.  8... 
lesionate  n.  43...  la  potente  scossa  della  notte  di  16  scorso  mese,  smosse  ancora 
buona  parte  delle  vigne  nella  contrada  Falconeto...  sino  ad  abbassare  il  terreno 
da  dieci  a  quindici  palmi. 

La  Commissione  1 


SAN  GIOVANNI  A  PIRO 

«  Borgo  villaggio  di  San  Giovanni  a  Piro.  È  caduto  il  tetto  della  Chiesa  Parroc¬ 
chiale  recentemente  costruito.  Le  mura  sono  rimaste  in  piedi  ma  sono  tutte 
lesionate  ». 

26.12. 18572 


SAN  GREGORIO  MAGNO 
—  Vds.  Buccino 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  Napoli. 
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SAN  MARTINO  D’AGRI 

24.12.1857  ...  molte  case,  anzi  la  maggior  parte  del  Comune  di  San  Martino 
sono  cadute,  essendo  rimaste  vittima  sei  persone,  e  molte  altre  ferite...  in  quello 
di  Calvera  e  San  Martino  non  esistono  più  neppure  case  di  campagna  abitabili 
per  essere  rimaste  tutte  danneggiate  e  rese  inservibili... 

Il  Regio  Giudice1 

6.1.1858  ...  circa  i  danni  cagionati  in  questo  comune  dal  flagello  del  tremuoto 
nella  notte  del  16...  Il  numero  di  coloro  che  qui  perirono  sotto  la  rovina  rag¬ 
giunge  la  cifra  di  6...  oltre  di  una  sessantina  di  individui  non  mortalmente  feriti 
dalle  mura  che  crollavano,  due  solamente  si  ebbero  pericolati  nella  vita...  Circa 
la  somma  approssimativa  dei  danni  avvenuta  nei  luoghi  pubblici  e  di  benefi¬ 
cenza,  come  nei  privati  con  dettagli...  è  ducati  80000  senza  tener  conto  dei 
danni  prodotti  nelle  campagne...  Fra  i  luoghi  pubblici  abbiamo  a  deplorare  la 
totale  mina  della  Chiesa  Madre...  La  seconda  Chiesa...  se  non  è  minata  come  la 
prima  è  talmente  ridotta  da  doversi  diroccare...  Due  cappelle...  facendo  parte 
della  Chiesa  Madre  seguirono  il  destino  della  stessa.  Il  Convento  di  questi 
Minori  Osservanti  oltre  ad  esser  reso  inabitabile  in  due  terzi  del  suo  fabbricato 
ha  sofferto  molti  danni  nelle  Chiesa... 

Il  Sindaco1 


SAN  MAURO  CILENTO 
Molti  danni2. 

SAN  MAURO  FORTE 

29.12.1857  ...  danni  alle  case. 


L’Intendente  1 


SAN  MICHELE  DI  SERINO 

«In  Solofra  e  San  Michele  la  maggior  parte  delle  Chiese  sono  rimaste  danneg¬ 
giate  ». 

22.12.1857 3 


SAN  NICOLA  ARCELLA 

Forte  scossa.  Nessun  morto2. 

SAN  PAOLO  ALBANESE  (CASALNUOVO  LUCANO) 

3.1.1858...  il  tremuoto  ha  lesionato  generalmente  le  case...  la  Chiesa  Madre,  la 
Cappella  di  S.  Maria,  la  Cancelleria  comunale... 

Il  Sindaco1 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  G.  Magri-D.  Molin,  Attività  macrosismica  in  Basilicata,  Campania  e  Puglia 
dal  1847  al  1861. 

3  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  Napoli. 
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13.3.1858  ...  quel  Comune  non  ha  sofferto  guasti... 

Il  Sottintendente  1 


SAN  PIETRO  AL  TANAGRO 

«I  pass  St.  Arsenio  and  St.  Pietro...  these  towns  have  suffered  but  slightly...  thè 
damage  done,  however,  is  almost  confined  to  old  houses  ». 

Voi.  I  pag.  3 19 2 


SAN  RUFO 

«They  suffered  (St.  Arsenio,  Torre  and  St.  Pietro)  much  more  than  Diano 
however  and  St.  Rufo...  stili  more  than  either». 

Voi.  I  pag.  331 2 


SANT  ANDREA  DI  GONZA 
—  Vds.  Castelgrande 

SANT  ANGELO  LE  FRATTE 

18.12.1857  ...  l’avvenuto  tremuoto  nella  contrada  di  S.  Angelo  le  Fratte...  che  ha 
reso  quella  popolazione  quasi  per  intero  priva  di  abitazione... 

Il  Regio  Giudice1 


«Credo  inopportuno  di  fare  qui  cenno  di  altri  paesi  vicini,  come  di  Polla  e  S. 
Angelo  le  Fratte  delle  quali  rimane,  per  così  dire,  il  solo  nome»3. 

SANT  ARCANGELO 

29.12.1857  ...  anche  in  S.  Arcangelo  notevoli  guasti  erano  avvenuti. 

L’Intendente  1 


«abitanti  3950,  morti  96,  feriti  17». 


pag.  428  4 


SANT  ARSENIO 

—  Vds.  San  Pietro  al  Tanagro 

SANT  E  LIA  FIUME  RAPIDO  (PORTELLA) 

«  At  Portella  on  thè  frontier  line  thè  custom-house  off! eie r  said  they  did  not  feel 
thè  shock;  they  were  however  asleep  and  in  bed». 

Voi.  II  pag.  154 2 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 

3  Luchesi  A.,  Contribuzione  allo  studio  del  grande  terremoto  napoletano  del 
decembre  1857. 

4  Baratta  M.,  I  terremoti  d’Italia. 
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S ANTERAMO  IN  COLLE 
—  Vds.  Altamura 

SAN  VALENTINO  TORIO 

«Nessun  danno».  26  12  57  1 

SANZA 

—  Vds.  Aieta 

SARCONI 

21.12.1857  ...  le  case  nella  maggor  parte  crollate  o  lesionate  nella  totalità,  si 
crede  che  i  morti  potrebbero  essere  da  15  a  20. 

L’Intendente  2 

4.1.1858  ...  il  numero  dei  morti  in  questo  Comune  per  ragione  del  tremuoto 
sofferto  nella  notte  del  16  p.v.  mese  non  sorpassano  i  32  e  quello  dei  feriti  di  4. 
I  danni  avvenuti  e  cagionati  in  occassione  della  spaventevole  sciagura  non  pos¬ 
sono  calcolarsi.  Tutto  l’abitato  è  sofferto...  la  maggior  parte  di  esso  è  crollato. 
Niun  edifìzio  è  stato  risparmiato  e  vedesi  qualche  pian  terrabeo  non  perfetta¬ 
mente  caduto,  i  pochi  an  bisogno  di  urgenti  riparazioni  per  destinarsi  a  tutt’al- 
tro  uso  forché  ad  abitarvi... 

Il  Sindaco2 

«from  thè  antiquity  of  very  many  of  thè  buildings,  and  their  ili  construction, 

their  ruin  is  great»  « 

Voi.  I  pag.  414 3 


SASSANO 

—  Vds.  Monte  San  Giacomo. 

SASSO  DI  CASTALDA 

20.12.1857  ...  quattordici  sono  le  vittime...  Si  contano  più  di  cento  case  lesio¬ 
nate  fra  le  quali  un  trenta  crollate... 

Il  Sindaco2 

29.12.1857  ...  sotto  le  mine  non  vi  perirono  che  quattro  individui  essendo  crol¬ 
late  35  case,  84  da  demolirsi  in  parte  perché  crollanti...  Le  altre  sono  tutte 
lesionate... 

Il  Sottointendente 


SAVOIA  DI  LUCANIA  (SALVIA) 

20.12.1857  ...  più  fabbricati  nello  stato  di  essere  soccorsi  o  smantellati... 

Il  Sindaco2 


1  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  Napoli. 

2  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

3  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 
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SESSA  AURUNCA 

—  Vds.  Corbara 

SEZZE 

—  Vds.  Priverno 

SIANO 

—  Vds.  Bracigliano 
SICIGNANO  DEGLI  ALBURNI 

«I  can  see  with  thè  telescope  thè  old  chàteau  on  thè  highest  part  of  Sicignano, 
overthrown  and  in  ruins,  and  a  good  deal  of  damage  in  thè  place  itself ». 

Voi.  I  pag.  249  1 

SIGLIANO 

«At  Sigliano  some  houses  were  overthrown». 

Voi.  I  pag.  229 1 


SOLOFRA 

—  Vds.  S.  Michele  di  Serino 
SOMMA  VESUVIANA 

Numerose  lievi  lesioni  nelle  abitazioni  più  vecchie2. 

SPERLONGA 

«At  Sperlonga...  they  (clerics  of  Terracina)  told  me  thè  shock  had  been  very 
sharply  felt  -  enough  so  to  produce  alarm...  I  scanned  Sperlonga...  I  looked  for 
any  evidence  of  earthquake  effect,  however,  in  vain». 

Voi.  II  pag.  154-155  1 


SPINAZZOLA 

«At  Spinazzola,  his  own  town...  a  good  deal  of  mischief  was  done...  The  Cam¬ 
panile  of  Spinazzola,  he  said,  had  been  fissured,  but  mischief  done,  was  chiefly 
confine d  to  old  and  very  ill-built  structures.  Part  of  thè  Church  had  fallen...  but 
it  was  before  thè  shock  in  tottering  and  dangerous  state,  and  might  bave  come 
down  at  any  moment». 

Voi.  II  pag.  93-94 1 


S  PINETE 

—  Vds.  Carpinone 


1  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 

2  G.  Magri-D.  Molin,  Attività  macrosismica  in  Basilicata,  Campania  e  Puglia 
dal  1847  al  1861. 
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SPINOSO 

19.12.1857  ...  la  notte  di  16  a  17  volgente  mese  colpito  alle  ore  5  italiane  da... 
terribile  tremuoto  che  ha  scosso...  l’abitato  intero...  tranne  pochi  edifìzi  scarsa¬ 
mente  lesonati  e  rimasti  crollanti,  ad  un  mucchio  di  rovine... 

Il  Sindaco1 

29.12.1857  ...  poche  case  sono  rimaste  in  piedi  e  tutte  lesionate  e  cadenti... 

L’Intendente  1 

2.1.1858  ...  danni  incalcolabili  sofferti  nelle  proprietà  urbane  e  rurali... 

La  Commissione1 

6.1.1858  ...  il  numero  dei  morti  in  questo  comune  per  effetto  del  tremuoto  è  di 
43,  e  quello  dei  feriti  di  22. 

Il  Sindaco1 

«Spinosa,  I  scanned  thè  town  narrowly  with  thè  telescope;  but  although  many 
buildings  were  prostrated  and  fractured,  it  did  not  appar  to  offer  much  ». 

Voi.  I  pag.  429 2 


STIGLIANO 

4.1.1858  ...  nessuno  di  questi  abitanti  è  rimasto  vittima  o  ferito  in  tale  comune 
sventura.  Pochi  edifici  in  paese  sono  crollati,  e  propriamente  quelli  che  erano 
per  vetustà  ridotti  in  cattivo  stato;  maggior  danno  poi  si  è  avuto  nelle  case 
rurali;  in  modo  che  per  quanto  si  è  potuto  calcolare  il  danno  sofferto  sia  in 
paese  che  in  campagna,  potrà  ascendere  a  circa  6000  ducati. 

Il  Sindaco1 


TARANTO 

«At  Tarantum,  at  thè  end  of  thè  gulf,  thè  shock  was  not  noticed  ». 

Voi.  Il  pag.  95 2 

«Nel  distretto  di  Taranto  alcune  case  private  hanno  riportato  danni». 

22. 12.57 3 


TEANA 

14.1.1858  ...  il  terremoto  siasi  inteso  fortemente  nella  notte  del  16  al  17  passati 
die.,  in  modo  che  lesionò  e  restò  crollanti  la  maggior  parte  degli  edifìzi...  non  si 
ebbe  a  deplorare  alcun  morto,  e  molti  meno  feriti...  Il  danno  cagionato...  alle 
abitazioni  dei  privati...  può  ritenersi  approssimativamente  per  ducati  10000. 

1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 

3  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  Napoli. 
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Quello  arrecato  al  Corpo  di  Guardia...  ducati  100,  alla  Chiesa  Madre...  ducati 
40000. 

Il  Sindaco1 

6.2.1858  ...  di  essere  vero  il  contenuto  del  rapporto  del  sindaco  di  Teana,  poiché 
risulta  dal  verbale  della  Commissione... 

Il  Sottintendente  1 

TEGGIANO  (DIANO) 

«Upon  thè  opposite  or  west  flank  of  thè  Vallone,  and  further  south,  stands 
Diano...  This  town  has  suffered  comparetively  little  by  shock,  many  fissures, 
and  a  few  of  thè  old-ill  built  miserable  class  of  houses  thrown  down». 

Voi.  I  pag.  329 2 


TERLIZZI 

—  Vds.  Binetto 

TERMOLI 

—  Vds.  Carpinone 

TERRACINA 

«At  Terracina,  thè  clerics  at  thè  grand  old  cathedral  told  me,  thè  shock  had 
been  quite  unnoticed  in  thè  town». 

Voi.  II  pag.  154 2 

TITO 

17.12.1857  ...  scosse  terribili  di  tremuoto  ha  quasi  distrutti  il  paese,  i  morti  sono 
immensi... 

Il  Sindaco1 

18.12.1857  ...  i  morti  che  si  disotterrano  cresce  a  dismisura,  siamo  ora  la 
numero  di  cento,  e  più,  e  molti  altri  sono  sotto  le  mine... 

Il  Sindaco1 

20.12.1857  ...  restai  sorpreso  nel  vedere  che  il  danno  prodotto  dal  tremuoto  è 

maggiore  di  quanto  si  era  riferito...  non  è  rimasta  una  stanza,  un  sottano... 

Il  Sottintendente1 

«Tito...  It  was  very  roughly  handled,  and  had  nearly  260  people  killed...  num- 
bers  of  its  houses  are  down». 

Voi.  II  pag.  52 2 
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TOLVE 

17.12.1857  ...  nella  notte  de  16  volgente  alle  ore  cinque  ed  1/4  il  tremuoto 
afflisse  questa  popolazione...  non  è  a  deplorarsi  vittima  alcuna.  Lesionate  gran 
quantità  di  case,  chi  con  pericolo  di  crollamento,  e  le  altre  meno  pericolose... 

Il  2°  eletto2 

3.1.1858  ...  alcun  morto  o  ferito  ma  solo  danni  negli  edifìci.  La  somma  approssi¬ 
mativa  dei  danni  è  come  segue:  al  Locale  del  Giudicato  Regio...  due.  180,  al 
Quartiere  di  Gendarmeria  Reale...  due.  150,  al  Convento  degli  SS.  Cappuccini... 
due.  500,  alla  cappella  di  San  Michele...  due.  20,  alla  torre  dell’orologio  pub¬ 
blico...  due.  160,  a  diversi  particolari...  due.  14000... 

La  Commissione2 


TORRE  ANNUNZIATA 

«At  Torre  dell’ Annunziata,  thè  west  fa<?ade  of  thè  church,  is  largely  fissured». 

Voi.  I  pag.  228  1 


TORRE  DEL  GRECO 

«Torre  del  Greco...  and  throughout  thè  whole  seaboard  of  thè  bay,  thè  shock 
was  felt  as  sharply  as  at  Naples». 

Voi.  I  pag.  228  1 


TORRE  ORSAIA 

«Sono  cadute  le  mura  di  due  case  e  anche  una  parte  del  Campanile». 

26.12.57  2 


TORTORA 

—  Vds.  Aieta 

TRAMONTI 

«Tramonte...  were  fissured  but  ininstructively,  from  thè  character  of  thè  buil- 
dings  ». 

Voi.  I  pag.  219 1 


TRAMUTOLA 

17.12.1857  ...  verso  le  ore  cinque  un  terribile  tremuoto  abbatteva  l’intero  fab¬ 
bricato  di  questo  Comune  con  la  perdita  di  moltissimi  individui... 

Il  Camcelliere  Comunale2 


1  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857 . 
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21.12.1857  ...  l’intero  abitato  adeguato  al  suolo  con  la  perdita  di  moltissimi  indi¬ 
vidui  dei  quali  non  si  conosce  il  numero. 

L’Intendente  1 

22.12.1857  ...  Tramutola  non  più  esiste...  non  si  hanno  neppure  mezzi  onde 
poter  far  diseppelire  i  cadaveri  da  sotto  le  rovine,  abbattere  le  mura  crollanti  e 
sgombrare  le  strade... 

Il  Giudice1 

6.1.1858  ...  il  numero  dei  morti...  177...  feriti  52...  il  danno  può  ascendere  a 
circa  mezzo  milione... 

Il  Sindaco1 

«I  reached  Tramutola...  and  having  ridden  through  its  main  Street,  encumbered 
with  rubbish  and  stooping  under  props...  The  town...  is  comparatively  modern 
and  generally  better  built  than  usuai;  fissured  and  thrown-down  houses  occur 
in  every  part,  but  thè  gratest  damage  is  found  in  thè  south  and  east  districts  of 
thè  town,  where  thè  oldest  and  worts-built  houses  existed  ». 

Voi.  II  pag.  16-18 2 


TRANl 

«A  trani  è  rimasta  danneggiata  la  casa  del  Procuratore  Generale» 

28.12.57 3 


TRECCHINA 

5.1.1858  ...  in  questo  Comune  non  avvennero  morti...  non  esservi  feriti.  I  danni 
arrecati...  sono  ducati  4060  approssimativamente...  vai  dire  D.  200  alla  Chiesa... 
D.  100  alla  Cappella  del  SS.  Rosario...  D.  60  alla  Cappella  del  Soccorso...  D. 
3800  alle  case  dei  privati... 

Il  Sindaco1 


—  Vds.  Aieta 

TRE  PONTI 

—  Vds.  Priverno 

TRI  CARI  CO 

17.12.1857  ...  questa  notte  alle  ore  cinque  precise  si  è  fatta  sentire  una  forte 
scossa  di  terremoto...  che  si  è  ripetuta  più  gagliardamente  dopo  pochi  minuti... 
nessuna  vittima. 

Delegazione  Amminist.  1 
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21.12.1857  ...  poche  case  danneggiate  senza  alcuna  vittima. 

L’Intendente  1 

5.1.1858  ...  i  danni...  negli  edifìzi  tanto  pubblici  e  di  Beneficenza,  che  dei  privati 
per  le  fenditure  sofferte,  le  quali  han  reso  i  medesimi  parte  crollanti,  ed  inabita¬ 
bili  ed  altri  crollati,  ammontano  alla  cifra  non  meno  di  D.  40000  circa. 

Il  Sindaco1 


TRINITAPOLI  (CASAL  TRINITÀ) 

—  Vds.  Cagnano  Varano 

TRI  VIGNO 

17.12.1857  ...  verso  le  ore  cinque  una  scossa  spaventevole  di  tremuoto  avveniva, 
seguita  da  altra  più  terribile  circa  un  secondo  dopo...  tranne  il  danno  del  crolla- 
mento  di  talune  case  non  è  a  compiangere  altro  disastro... 

Il  Regio  Giudice1 

27.12.1857  ...  la  Commissione  di  questo  Comune  avendo  attentamente  girato 
l’abitato,  ed  osservato  lo  stato  di  tutte  le  abitazioni,  ha  rinvenuto  che  poca  parte 
dell’abitato  istesso  non  è  stato  considerevolmente  danneggiato,  da  tanto  che 
buona  parte  debbasi  demolire...  ed  altra  bisogna  di  riparazioni... 

Il  2°  eletto  1 

29.12.1857  ...  crollamento  di  talune  case  senza  altro  a  compiangersi... 

L’Intendente  1 

6.1.1858  ...  nessun  caso  di  morte  è  qui  verificato  per  causa  del  tremuoto. 

Il  Sindaco1 


TURSI 

20.12.1857  ...  nella  notte  del  16  volgente...  quattro  scosse  di  tremuoto  portarono 
la  desolazione  in  quello  di  Tursi. 

Il  Regio  Giudice1 

6.1.1858  ...  gli  operai  muratori  di  questo  Comune  non  bastano  a  riparate  i  gran 
guasti  che  il  fabbricato  di  questo  Comune  stesso  ha  sofferto  per  sventura  del 
tremuoto. 

Il  Sindaco1 


VAGLIO  BASILICATA 

19.12.1857  ...  il  danno  negli  edifici  di  questo  abitato  è  stato  tenuissimo  tranne 
quello  del  locale  della  Chiesa  Madre,  i  danni  cagionati  sono  avvenuti  nella  not- 
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tata...  nell  quale  si  sono  intese  diverse  scosse  ma  la  prima  e  la  seconda  sono 
state  fatali...  alle  ore  cinque  ed  un  quarto,  alle  quali  succedettero  le  altre. 

Il  Sindaco  1 

19.12.1857  ...  la  Chiesa  Comunale...  trovatasi  in  parte  crollante,  ed  in  parte  crol¬ 
lata...  e  ciò  dietro  Pultima  scossa  sofferta  nella  passata  notte...  che  tutto  il  paese 
ha  sensibilmente  sofferto,  e  che  parecchi  edifici  sono  già  crollati...  Il  sindaco  col 
suo  rapporto  non  potè  darle  precisi  ragguagli  istante  la  confusione... 

La  Commissione1 

29.12.1857  ...  la  Chiesa  in  parte  crollata  e  in  parte  crollante,  molti  edifici  di  par¬ 
ticolari  sono  crollati  dietro  le  replicate  scosse... 

L’Intendente  1 

7.1.1858  ...  in  questo  Comune...  nessuno  è  perito  per  causa  del  tremuoto.  Per 
riguardo  poi  ai  danni  cagionati  per  la  stessa  causa  del  tremuoto  in  quanto  ai 
particolari  sono  pochi,  ma  non  così  per  quelli  avvenuti  nella  Chiesa  Madre...  e 
nella  Casa  del  Comune. 

Il  Sindaco1 


VALLO  DI  LUCANIA 

«È  caduto  il  piccolo  campanile  di  Santa  Caterina  e  molti  edifìci  sono  stati  gra¬ 
vemente  danneggiati». 

22.12.57  2 


VALVA 

«none  of  thè  houses  that  I  pass,  present  obvious  traces  of  thè  earthquake:  a  few 
bave  fissures,  but  small...  The  town  of  Valva  (a  small  place)  shows  many  old  fìs- 
sures  of  former  earthquakes,  but  none  of  a  misurable  character  from  thè  recent 

one  ». 

Voi.  II  pag.  141-142 3 


VELI  ETRI 

—  Vds.  Cisterna  di  Latina 
VENOSA 

18.12.1857  ...  danni  positivi  non  si  sono  verificati  poiché  nella  sola  Chiesa  dei 
Padri  Riformati  è  già  la  volta  crollata  per  più  della  metà.  Alla  Chiesa  del  Purga- 


1  Fondo  Intendenza ,  Archivio  di  Stato  di  Potenza. 

2  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  Napoli. 

3  R.  Mallet,  The  great  neapolitan  earthquake  of  1857. 


324  A.  Branno,  E.G.I.  Esposito,  A.  Marturano,  S.  Porfido  e  V.  Rinaldis 


torio  piccoli  e  lievi  sconci  ha  prodotto.  Un  colombaio  posto  sopra  una  delle  torri 
di  questo  Castello  è  crollato  e  tante  piccole  altre  cose  che  non  richiamano 
affatto  la  considerazione  del  pubblico.  Lo  spavento  poi... 

Il  Sindaco  1 


VIESTE 

—  Vds.  Cagnano  Varano 
VIETRI  SUL  MARE 

«At  Vietri...  I  could  fìnd  no  evidences  of  wave  direction  worthy  of  noti  ce  ». 

Voi.  I  pag.  231 2 


VIETRI  DI  POTENZA 

20.12.1857  ...  il  tremuoto  avvenuto  la  notte  del  16...  ha  portato  danni  notevolis¬ 
simi  a  questo  abitato,  col  rendere  inservibile  la  maggior  parte  delle  case,  ed  il 
resto  poco  meno  che  inutili... 

Il  2°  eletto  1 

20.12.1857  ...  le  abitazioni  sono  diventate  nella  maggior  parte  inservibili,  e  nes¬ 
suna  di  esse  può  per  ora  usarsi. 

La  Commissione  1 

3.1.1858  ...  il  danno  approssimativo  avvenuto  per  la  causa  del  tremuoto  in 
questo  abitato  si  è  stimato  in  circa  D.  50000...  Per  i  morti...  si  à  che  un  solo 
contadino  rimasto  sotto  le  mine  di  una  casetta  di  campagna.  Niun  ferito 

Il  Sindaco  1 

«Vietri  is  a  tolerably  well-built  town...  very  few  houses  being  actualli  fractured 
and  thrown,  though  many  fìssured». 

Voi.  II  pag.  46 2 

VIGGI  ANELLO 

«Ha  subito  danni  alle  costruzioni,  particolarmente  alle  Chiese». 

21.12.57  1 


VIGGI  ANO 

18.12.1857  ...  il  paese  è  quasi  tutto  distrutto,  pochissime  case  vi  restano  mal¬ 
sane  e  lesionate  altre  da  dirsi  tutte  inabitabili...  le  vie  sono  tutte  inpraticabili... 
la  popolazione  è  forse  per  due  terzi  distrutta... 

Il  Regio  Giudice1 
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21.12.1857  ...  l’abitato  è  quasi  tutto  adeguato  al  suolo.  L’incendio  contribuì  ad 
accrescere  il  terrore  della  catastrofe...  il  numero  dei  morti  non  si  conosce  ma 
deve  essere  esteso... 

L’Intendente  1 

3.1.1858  ...  il  numero  de’  cadaveri...  sono  600.  Quelli  che  giacciono  sotto  le 
rovine  non  si  conoscono.  I  feriti  sono  circa  duecento.  Il  danno  sofferto  al 
comune,  è  significante  approssimandosi  a  novecentomila  ducati. 

Il  Sindaco  1 

«It  has  however,  soffered  very  sadly,  and  very  many  its  population...  bave  been 
killed  and  wounded». 

Voi  lì  pag.  13 2 
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APPENDICE  II 


Descrizione  per  ogni  località  della  dinamica  dell’evento  (dalla  corrispondenza  ammi¬ 
nistrativa  del  Fondo  Intendenza). 


A  BRIO  LA 

17.12.1857  ...  nella  scorsa  notte  a  circa  le  ore  cinque  si  è  intesa  qui  una  straordi¬ 
naria  scossa  di  tremuoto  la  quale  per  ben  sette  altre  volte  ha  replicato  ondulato¬ 
ria  e  sussultoria... 

Il  Capo  urbano 


ACERENZA 

17.12.1857  ...  per  la  spaventevole  scossa  di  tremuoto  intesa  nella  scorsa  notte... 

Il  Regio  Giudice 


ACCETTURA 

18.12.1857  ...  la  più  violenta  fu  la  seconda... 


Il  Sindaco 


ALIANO 

19.12.1857  ...  Nella  notte  del  16  al  17  stante  un  forte  e  spaventevole  terremoto 
misto  l’ondulatorio  con  il  sussultorio  ripetendo  per  ben  cinque  volte,  e  la  terza 
scossa,  che  avveniva  al  batter  dell’ora  cinque,  quale  resistette  per  molto  tempo, 
fu  vorticoso  talmente  che  produsse  un  generale  crollamento...  Le  scosse  sud¬ 
dette  avvenivano  per  poco  intervallo  le  une  dalle  altre  cioè  alle  ore  tre,  ad  ore  5 
ed  un  quarto  un’altra,  e  la  quinta  alle  ore  nove. 

Il  2°  ELETTO 


ARMENTO 

20.12.1857  ...  L’altro  ieri  giorno  sedici  stante  circa  le  ore  cinque  della  sera,  dopo 
rombo,  in  men  di  due  ore,  si  ebbero  tre  scosse  di  tremuoto,  che  fecero  barcol¬ 
lare  le  case  del  paese,  smosse  dai  fondamenti... 

Il  Cassiere  comunale 


ATELLA 

17.12.1857  ...  alle  ore  undici  e  mezzo  p.m.,  ossia  alle  ore  cinque  italiane  del  dì 
sedici  andante  si  è  fatto  sentire  in  questo  Comune  una  sossa  di  tremuoto  ondu¬ 
latoria  da  Borea  a  Mezzogiorno  della  durata  di  circa  tre  minuti  secondo  con 
grave  danneggiamento... 


Il  Sindaco 
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AVIGLIANO 

17.2.1857  ...  alle  ore  cinque  ed  un  quarto  italiane  della  scorsa  notte  si  intesa  in 
questo  comune  una  forte  scossa  di  tremuoto  dall’ Ovest  all’Est,  seguita  da  altra 
più  gagliarda  dopo  pochi  minuti  e  della  durata  entrambe  di  circa  sei  secondi. 

Il  Sindaco 


BALVANO 

17.12.1857  ...  scorsa  notte  dalle  ore  cinque  ed  un  quarto  son  cominciate  forti 
scosse  di  tremuoto  e  perfino  alle  ore  quattordici,  in  cui  le  invio  la  presente  ve 
ne  sono  numerate  dieci  delle  quali  le  prime  due  hanno  cagionato  gravissimi 
danni  all’abitato... 

Il  Sindaco 


BARACI  ANO 

18.12.1857  ...  nella  notte  dal  sedici  al  diciassette  andante  circa  le  ore  cinque  ed 
un  quarto...  una  scossa  in  senso  sussultorio  e  di  poi  rivolta  in  ondulatorio  in 
direzione  poco  avvertita  e  di  durata  quasi  un  minuto  primo  si  fè  sentire;  e  frat¬ 
tanto  che  la  gente  stessa  si  risolveva  dal  sonno  e  cercavano  dì  scansarsi  e  preve¬ 
nirsi,  dopo  circa  due  minuti  susseguì  una  seconda  del  tutto  in  senso  ondulatorio 
da  SE  a  NW,  con  tanta  potenza  che  in  ognuno  s’intendè... 

Il  Sindaco 

BARILE 

17.12.1857  ...  questa  notte,  alle  ore  cinque  si  sono  intese  varie  scosse  che  hanno 
durato  circa  dodici  secondi  le  medesime  sono  state  ondulatorie... 

Il  Sindaco 


BELLA 

17.12.1857  ...  alle  ore  cinque  circa  nella  notte  del  16  volgente  si  avverti  in 
questo  comune  preceduto  da  un  rombo...  una  forte  scossa  di  tremuoto  della 
durata  di  circa  dieci  secondi  nel  senso  sussultorio  al  principio  e  ondulatorio  al 
termine...  ma  non  passarono  quattro  minuti  che  la  scossa  replicò  con  nmaggiore 
gagliardìa  e  di  doppia  durata  ed  altre  lievissime  scosse  si  avvertirono  lungo  la 
notte  e  nel  giorno  successivo.  La  prima  fu  innocua  non  così  la  seconda... 

Il  2°  ELETTO 


GAGGI  ANO 

«Le  ore  5  e  1/2  italiane  suonavano  il  fatale  annunzio  dell’orroroso  tremuoto,  e 
nella  notte  dal  16  al  17  decembre  p.p.  portava  la  desolazione  o  la  distruzione  di 
tanti  paesi...  Il  fragoroso  rombo  fra  due  minuti  precorreva  la  più  terrìbile  scossa, 
che  manifestatasi  col  triplice  moto  sussultorio  ondulatorio  e  vorticoso,  nella 
non  breve  durata  di  oltre  26  secondi». 


(L  licitesi  Astasio  pag.  190). 
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CALVELLO 

17.12.1857  ...  alle  ore  cinque  in  sù  atterriva  e  spaventava...  non  passavano  che 
pochi  minuti  e  la  seconda  più  forte  ci  cacciava  innanzi  un  teatro  di  rovine... 

Il  Sindaco 

CAMPOMAGGIORE 

21.12.1857  ...  la  notte  del  16  del  corrente  alle  ore  10  p.m.  una  violenta  scossa  di 
tremuoto  ondulatorio  seguita  con  l’interallo  di  qualche  minuto  da  un’altra 
anche  ondulatoria  più  violenta  e  più  lunga... 

Il  Sindaco 


CASTELLU CCIO  INFERIORE 

18.12.1857  ...  Nella  scorsa  notte  del  dì  16  andante  alle  ore  cinque  ed  un  quarto 
si  sono  intese  in  questo  Comune  ripetute  scosse  di  tremuoto... 

Il  Capo  urbano 


GALLICCHIO 

22.12.1857  ...  Il  tremuoto  ripetuto  nel  mezzo  di  quella  notte  per  ben  diciasette 
volte,  come  assicurano  quelli  che  furono  meno  colpiti  dallo  spavento... 

Il  Sindaco 


GARAGUSO 

19.12.1857  ...  nella  notte  del  16  al  17  corrente  verso  le  ore  cinque  e  minuti  cin¬ 
que  ha  destato  con  terrore  questi  abitanti...  dalla  seconda  scossa...  alle  ore  cin¬ 
que  e  minuti  dieci...  e  di  notte  altre...  han  cagionato  numerosi  danni... 

Il  Sindaco 


GENZANO 

17.12.1857  ...  nella  scorsa  notte,  verso  le  ore  cinque  ed  un  quarto  circa,  due 
scosse  fortissime  di  tremuoto  sono  avvenute  in  questo  comune...  esse  sono 
state  nella  direzione  da  Sud  a  Nord  ed  ondulatorie,  della  durata  di  dodici 
secondi...  colf  intervallo  di  tre  minuti  primi  di  una  dall’altra... 

Il  Regio  Giudice 


LAGONEGRO 

17.12.1857  ...  Alle  10  p.m.  di  ieri  si  sono  itese  in  questo  Capoluogo  due  forti 
scosse  di  tremuoto,  coll’intervallo  di  erica  4  minuti.  La  prima  è  cominciata  in 
senso  sussultorio  ed  ha  proseguito  per  circa  70  secondi  in  senso  ondulatorio.  La 
seconda  è  stata  più  protratta  della  prima  anche  in  senso  ondulatorio,  e  sì  sensi¬ 
bile  che  tutta  la  popolazione  è  immantinente  tratta  in  mezzo  alle  strade.  Alle 
dette  due  scosse  han  tenuto  dietro  altre  dodici,  meno  intense  che  con  diversi 
intervalli  si  sono  verificate  sino  alle  9  a.m.  di  questo  giorno... 


Il  Sotto  Intendente 
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LATRONICG 

18.12.1857  ...  il  tremuoto  spaventevole  nella  notte  di  ieri  l’altro  ha  replicato  in 
più  volte  durante  la  notte... 

Il  Regio  Giudice 


LAURIA 

19.12.1857  ...  nella  notte  dal  16  al  17  andante  dalle  ore  5  alle  ore  9  diverse  for¬ 
tissime  scosse  di  tremuoto  hanno  afflitto  questo  abitato... 

Il  Sindaco 


MARATEA 

17.12.1857  ...  la  sera  del  16  corrente,  alle  ore  10  e  un  quarto  pomeridiano,  s’in¬ 
tese  in  questo  Comune  una  scossa  di  tremuoto  dalla  direzione  di  Est  ad  Ovest, 
tutta  ondulatoria  e  della  durata  di  più  secondi  ma  senza  inferire  danno  di  sorta; 
fu  anzi  una  salutare  prevenzione  della  Divina  Provvidenza  per  risvegliare  l’at¬ 
tenzione  di  tutti,  poscia  che  dopo  pochi  istanti  in  seguiva  altra  per  circa  mezzo 
minuto,  che  cominciò  in  modo  sussultorio  e  proseguì  ondulatorio,  e  con  tale 
gagliardia  da  generare  uno  sgomento  generale... 

Il  Regio  Giudice 


MARSICO  NUOVO 

17.12.1857  ...  nella  passata  notte  una  fortissima  scossa  di  tremuoto. ondulatorio 
da  oriente  in  occidente  si  à  fatta  sentire  verso  le  ore  cinque  e  mezzo,  e  quindi 
dopo  3,  o  4  minuti  è  stata  seguita  da  un’altra  scossa  ondulatoria  e  sussultoria 
nel  tempo  medesimo,  dalla  quale  i  2/3  almeno  dell’abitato... 

Il  Sindaco 


MATERA 

18.2.1857  ...  alle  ore  cinque  ed  un  quarto  della  notte...  orrenda  scossa...  e  dopo 
poco  veniva  ripetuta  da  un’altra  più  forte  che  con  rumore...  e  durava  da  3  a  4 
secondi... 

Il  Sotto  Intendente 


MELFI 

17.12.1857  ...  due  scosse  si  sono  intese  con  la  stessa  intensità... 

Il  Sotto  Intendente 


MISSANELLO 

19.12.1857  ...  verso  le  ore  cinque  della  notte  di  16  a  17  andante  mese  una  forte 
scossa  di  tremuoto  seguita  da  altra  fortissima  dopo  qualche  minuto... 

Il  Sindaco 
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MOLITERNO 

17.12.1857  ...  Ieri  notte  verso  le  ore  cinque  scoppiò  la  prima  strepitosa  scossa  di 
tremuoto  e  poscia  fino  alle  ore  tredici  da  quando  in  quando  ve  ne  soffrivano 
altre  ventidue. 

Il  Regio  Giudice 


MONTEMILONE 

4.1.1858  ...  due  enormi  scosse... 


Il  Sindaco 


MONTEMURRO 

17.12.1857  ...  alle  ore  cinque  della  scorsa  notte,  un  a  scossa  di  tremuoto  ha  ade¬ 
guato  al  suolo... 

Il  Sindaco 


MURO  LUCANO 

18.12.1857  ...  le  dieci  pomeridiane  del  16  in  corso...  con  due  scosse  di  tremuoto 
l’una  di  tre  in  quattro  minuti  d’intervallo  dall’altra  che  fu  ondulatoria,  mentre  la 
prima  fu  sussultoria... 

Il  Regio  Giudice 


PALAZZO 

21.12.1857  ...  L’ira  celeste  spiegatasi  alle  ore  5  e  1/4  della  notte  de’  16  a  17  cor¬ 
rente  mese... 

Il  Regio  Giudice 


PIETRAGALLA 

17.12.1857  ...  il  tremuoto  avvenuto  in  questo  Comune  nella  scorsa  notte  alle 
ore  cinque...  ha  immerso  questa  popolazione  nello  spavento...  Sì  terribile  avve¬ 
nimento  è  stato  accompagnato  dal  moto  verticale,  ed  ondulatorio:  le  prime  due 
scosse  si  sono  intese  così  violente  e  gagliarde,  la  seconda  più  della  prima,  che 
gli  abitanti  non  ricordano  si  vivissma  sensazione  di  terrore;  altre  nove  scosse 
seguenti  si  sono  intese  con  poco  intervallo  l’una  dall’altra,  ma  di  leggeri  fino 
all’una  pomeridiana... 

Il  Sindaco 


PIETRAPERTOSA 

17.12.1857  ...  le  cinque  e  mezza...  forte  scossa  di  tremuoto...  a  capo  di  circa  cin¬ 
que  minuti  la  scossa  riproduceasi  con  veemenza  al  centuplo  della  prima... 

Il  Sindaco 
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PIGNOLA  (VIGNOLA) 

17.12.1857  ...  Lo  spavento  della  scorsa  notte  in  cui  dodici  forti  scosse  di  tre- 
muoto  hanno  arrecato  seri  danni... 

Il  Sindaco 


PISTICCI 

17.12.1857  ...  Un  terribile  tremuoto,  dalle  ore  cinque  di  notte  italiane,  che  si 
rinnovava  a  regolari  intervalli... 

Il  f.f.  del  Sindaco 


POTENZA 

17.12.1857  ...  alle  ore  10  e  1/2  p.m.  fu  intesa  la  prima  scossa  violentissima... 
dopo  circa  3  minuti  primi  successe  altra  scossa  molto  più  violenta... 

L’Intendente 


RIONERO  IN  VULTURE 

17.12.1857  ...  che  nella  scorsa  notte  verso  le  ore  cinque  si  è  avvertita  in  questo 
comune  una  forte  scossa  di  tremuoto  ondulatorio  da  oriente  a  ponente,  la  quale 
è  stata  seguita  dopo  circa  due  minuti  da  un’altra  egualmente  forte  nello  stesso 
senso  e  di  maggiore  durata  della  prima... 

Il  2°  ELETTO 


ROCCANOVA 

20.12.1857  ...  nella  notte  del  dì  sedici  del  volgente  mese  per  effetto  di  un  terri¬ 
bile  tremuoto... 

Il  Sindaco 

ROTONDELLA 

20.12.1857  ...  apportatrice  di  gravi  sciagure  fu  la  notte  del  sedici  volgente  per 
questo  circondario,  quattro  scosse  di  tremuoto  se  riuscirono  di  poco  danno... 

Il  Sindaco 


RUOTI 

17.12.1857  ...  la  notte  del  16  del  corrente  alle  ore  cinque  d’Italia  s’intese  una 
fortissima  scossa  di  tremuoto,  con  un  rombo  mai  udito,  dopo  due  minuti  ebbe 
luogo  la  replica  anche  terribile  e  le  scosse  continuarono,  ma  leggermente... 

Il  Sindaco 


SALANDRA 

17.12.1857  ...  la  notte  dal  16  al  17  alle  ore  cinque  circa  una  forte  scossa  di  tre¬ 
muoto  sussultorio,  ed  ondulatorio  affliggeva  questo  Comune  in  modo  spavente¬ 
vole;  dopo  pochi  minuti  ha  replicato  in  modo  tanto  possente,  da  far  sortire  fuori 
dall’abitato  questi  cittadini... 


Il  Sindaco 
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S.  CHIRICO  NUOVO 

17.12.1857  ...  alle  ore  4  e  49  minuti  di  sera  in  questo  paese  si  è  intesa  una  forte 
scossa  di  terremuoto  che  ha  durato  un  minuto  primo,  dopo  di  tre  minuti 
secondi  ha  replicato  più  forte  di  prima  ed  ha  durato  un  minuto  secondo... 

Il  Sindaco 


S.  CHIRICO  RAPARO 

17.12.1857  ...  la  scorsa  notte  verso  le  ore  cinque  italiane,  avvenne  qui  una  vee¬ 
mente  scossa  di  tremuoto,  susseguita  pochi  secondi  dopo  da  un’altra  più  forte 
ancora,  e  che  entrambe  produssero  sensibili  danni  alle  abitazioni... 

Il  Capo  urbano 


S.  MAURO 

18.12.1857  ...  la  notte  de’  16  a  17  stante  veniva  destato,  e  meco  tutto  il  popolo, 
da  un  tremuoto  spaventevole... 

Il  Regio  Giudice 


S.  ARCANGELO 

19.12.1857  ...  Nella  notte  de’  16  a  circa  le  ore  cinque  una  spaventevole  scossa  di 
tremuoto  seguita  da  molte  altre  abbatteva  quasi  tutto  il  fabbricato... 

Il  Supplente 


SAVOIA  DI  LUCANIA 

18.12.1857  ...  il  tremuoto  delle  ore  5  meno  un  quarto  del  giorno  16... 

Il  Sindaco 


SPINOSO 

19.12.1857  ...  nella  notte  di  16  a  17  volgente  mese  colpito  alle  ore  cinque  circa 
italiane  da  inaspettato  terribile  tremuoto  che  ha  scosso...  Nell’abbattimento 
generale  rendendovi  più  gravi  dalla  continuazione  delle  scosse  sotterranee  e  da 
fremiti  atmosferici... 

Il  Sindaco 


TITO 

17.12.1857  ...  due  scosse  terribili  di  tremuoto... 


Il  Sindaco 


TOLVE 

17.12.1857  ...  nella  scorsa  notte  de’  16  volgente,  alle  ore  cinque  ed  un  quarto  il 
tremuoto  afflisse  questa  popolazione  per  sette  od  otto  volte,  e  le  prime  due 
scosse  furono  si  terribili,  per  intensità  e  durata,  che  gli  uomini  più  antichi  non 
ne  ricordano  di  simili... 


Il  2°  ELETTO 


Studio »  su  base  macrosismica ,  del  terremoto  della  Basilicata ,  ecc.  333 


XRAMUTOLA 

17.12.1857  ...  la  prima  scossa  fu  alle  ore  cinque  meno  un  quarto  e  fu  ondulato¬ 
ria  che  durò  circa  dieci  secondi.  La  replica  che  fu  fortissima  durò  circa  venti 
secondi  anche  ondulatoria,  e  questa  fece  crollare  tutte  le  case... 

Il  Cancelliere 


TRICARICO 

16.12.1857  ...  questa  notte  alle  ore  cinque  precise  si  è  fatta  sentire  una  forte 
scossa  di  terremuoto  ondulatorio  nella  direzione  est-sudovest,  che  si  è  ripetuta 
più  gagliardamente  dopo  pochi  minuti... 

LA  DELEGAZIONE  AMM.VA 


TRIVIGNO 

17.12.1857  ...  verso  le  ore  cinque  una  scossa  spaventevole  di  tremuoto  avveniva, 
seguita  da  altra  più  terribile  circa  un  secondo  dopo... 

Il  Regio  Giudice 


TURSI 

20.12.1857  ...  nella  notte  del  sedici  volgente...  quattro  scosse  di  tremuoto... 

Il  Regio  Giudice 


VAGLIO 

19.12.1857  ...  i  danni  cagionati  sono  avvenuti  nella  nottata  oltrepassata  nella 
quale  si  sono  intese  diverse  scosse,  ma  la  prima  e  la  seconda  sono  state  le  fatali, 
le  quali  si  intesero  alle  ore  cinque  ed  un  quarto,  alle  quali  succedettero  le  altre 
di  poco  momento...  Fui  timo  è  avvenuto  al  momento  che  le  scrivo  alle  ore  quin¬ 
dici  circa... 

Il  Sindaco 


VIGGIAMO 

16/17.12.1857  ...  un  tremuoto  verificatosi  alle  ore  4  in  5  della  notte  ha  adeguato 
al  suolo... 


Il  Regio  Giudice 


334  A.  Branno,  E.G.L  Esposito,  A.  Marturano,  S.  Porfido  e  V.  Rinaldis 


APPENDICE  III 

Tabella  delle  intensità  macrosismiche 


Abriola  (Pz)  8 

Accettura  (Pz)  7 

Acerenza  (Pz)  7 

Acerra  (Na)  5 

Acquaviva  delle  Fonti  (Ba)  6 

Aieta  (Cs)  6 

Albano  (Roma)  n.a. 

Aliano  (Pz)  9 

Alianello  (Pz)  10 

Altamura  (Ba)  6-7 

Anzi  (Pz)  8 

Arena  Bianca  (Sa)  8 

Armento  (Pz)  9 

Ascoli  Satriano  (Fg)  7 

Atella  (Pz)  8 

Atena  Lucana  (Sa)  10 

Auletta  (Sa)  9 

Avella  (Av)  7 

Avellino  6 

Aversa  (Ce)  6 

Avigliano  (Pz)  7 

Baivano  (Pz)  8 

Varagiano  (Pz)  7 

Bari  6 

Barile  (Pz)  8 

Barletta  (Ba)  5-6 

Baronissi  (Sa)  7 

Bella  (Pz)  7 

Bernalda  (Pz)  7 

Binetto  (Ba)  4 

Bitetto  (Ba)  4 

Bitonto  (Ba)  4 

Boiano  (Cb)  6-7 

Bosco  (Sa)  6 

Bovino  (Fg)  7 

Bracigliano  (Sa)  7 

Brienza  (Pz)  10 

Brindisi  4 

Brindisi  di  Montagna  (Pz)  6 

Buccino  (Sa)  8 

Caggiano  (Sa)  8 

Cagnano  Varano  (Fg)  5 

Calab ritto  (Sa)  6 

Calvello  (Pz)  10 


Calvera  (Pz)  8 

Campagna  (Sa)  7 

Campobasso  5 

Campomaggiore  (Pz)  7 

Cancellara  (Pz)  8 

Cannalonga  (Sa)  7 

Canosa  (Ba)  8 

Capaccio  (Sa)  6 

Caposele  (Sa)  n.v. 

Capri  (Na)  4-5 

Capua  (Ce)  5 

Carbone  (Pz)  9 

Carpinone  (Is)  5 

Casalbuono  (Sa)  7 

Casaletto  Spartano  (Sa)  6 

Caselle  in  Pittari  (Sa)  6 

Caserta  5 

Cassano  delle  Murge  (Ba)  7 

Castelcivita  (Sa)  7 

Castelgrande  (Pz)  7 

Caste llabate  (Sa)  5 

Castellammare  (Na)  6 

Castellaneta  (Ta)  6 

Castelluccio  Cosentino  (Sa)  7 

Castelluccio  Inferiore  (Pz)  7 

Castelluccio  Superiore  (Pz)  7 

Castelnuovo  Cilento  (Sa)  5 

Castel  San  Giorgio  (Sa)  7 

Castelsaraceno  (Sa)  7 

Castronuovo  S.  Andrea  (Pz)  8 

Castrovillari  (Cs)  6 

Catanzaro  4 

Cava  dei  Tirreni  (Sa)  6-7 

Celle  di  Bulgheria  (Sa)  6-7 

Centola  (Sa)  6-7 

Cerignola  (Fg)  6-7 

Cersosimo  (Pz)  6 

Chiaromonte  (Pz)  7 

Cirigliano  (Mt)  7 

Cisterna  di  Latina  (Lt)  n.a. 

Colobraro  (Mt)  8 

Corbara  (Ce)  5 

Corleto  Monforte  (Sa)  7 

Corleto  Perticara  (Pz)  9 
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Cosenza  5 

Craco  (Mt)  8 

Delieeto  (Fg)  7 

Eboli  (Sa)  7 

Episcopia  (Pz)  7 

Far  de  Ila  (Pz)  7 

Favaie  (Pz)  7 

Ferrandina  (Mt)  8 

Foggia  6 

Fondi  (Lt)  4 

Forenza  (Pz)  6 

Formia  (Lt)  4-5 

Francavilìa  in  Sinni  (Pz)  7 

Gaeta  (Lt)  4 

Galli  echio  (Pz)  8 

Genzano  (Pz)  7 

Ginosa  (Ta)  7 

Gioia  del  Colle  (Ba)  6 

Gorgoglione  (Mt)  8 

Gragnano  (Na)  7 

Glassano  (Mt)  8 

Gravina  di  Puglia  (Ba)  6-7 

Gioitole  (Mt)  7 

Giumento  Nova  (Pz)  11 

Grumo  Appula  (Ba)  6 

Guardia  Perticala  (Pz)  9 

Guglionisi  (Cb)  5 

lisina  (Mt)  7 

Itri  (Lt)  n.a. 

Lagonegro  (Pz)  7 

L’Aquila  4 

Laterza  (Ta)  6 

Latronico  (Pz)  8 

Laurenzana  (Pz)  9 

Lauria  (Pz)  8 

Laurino  (Sa)  7 

Laurito  (Sa)  6-7 

Lavello  (Pz)  7 

Paviano  (Sa)  7 

Lecce  5 

_  Lesina  (Fg)  5 

Licusati  (Sa)  6-7 

Maddaloni  (Ce)  5 

Maiori  (Sa)  6 

Manfredonia  (Fg)  5 

Margherita  di  Savoia  (Fg)  7 

Maratea  (Pz)  7 

Marsico  Nuovo  (Pz)  10 


Marsico  Vetere  (Pz)  9 

Maschito  (Pz)  6 

Matera  7 

Melfi  (Pz)  7 

Miglionico  (Pz)  7 

Minori  (Sa)  6 

Missanello  (Pz)  10 

Moio  della  Civitella  (Sa)  6 

Molfetta  (Ba)  5 

Moliterno  (Pz)  8 

Monopoli  (Ba)  5 

Montalbano  (Mt)  6 

Montano  Antilia  (Sa)  6 

Montemilone  (Pz)  7 

Montemurro  (Pz)  1 1 

Monte  San  Giorgio  (Sa)  7 

Montesano  sulla  Marc.  (Sa)  8-9 
Monte  S.  Angelo  (Fg)  5 

Montescaglioso  (Mt)  7 

Monticehio  (Pz)  6 

Muro  Lucano  (Pz)  7 

Nocera  Inferiore  (Sa)  7 

Nocera  Superiore  (Sa)  7 

Noci  (Ba)  6-7 

Noia  (?)  7 

Nola  (Na)  6 

Nova  Siri  (Mt)  7 

Olevano  sul  Tusciano  (Sa)  6-7 

Olivete  Citra  (Sa)  5 

Oppido  (Pz)  7 

Orta  Nova  (Fg)  6 

Ostuni  (Br)  5 

Ottati  (Sa)  7 

Ottaviano  (Na)  6 

Otranto  (Le)  5 

Padula  (Sa)  9 

Paestum  (Sa)  6 

Pagani  (Sa)  6 

Palagiano  (Ta)  6 

Palazzo  (Pz)  6-7 

Paola  (Cs)  5 

Paterno  (Pz)  10 

Pertosa  (Sa)  9 

Pescopagano  (Pz)  6 

Piaggine  Sottane  (Sa)  6 

Picerno  (Pz)  9 

Piedimonte  Matese  (Ce)  5-6 

Pietrafesa  (?)  8 
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Pietragalla  (Pz)  6 

Pietrapertosa  (Pz)  7 

Pignola  (Pz)  9 

Pimonte  (Na)  7 

Pisciotta  (Sa)  6 

Pisticci  (Mt)  7 

Poderia  (?)  6 

Policastro  (Sa)  6 

Polignano  a  Mare  (Ba)  5 

Polla  (Sa)  10 

Pomarico  (Mt)  7-8 

Postiglione  (Sa)  7 

Potenza  8 

Pozzuoli  (Na)  5-6 

Priverno  (Lt)  4-5 

Rapolla  (Pz)  6 

Rapone  (Pz)  7 

Reggio  Calabria  3-4 

Resina  (Na)  5-6 

Ri  cigliano  (Sa)  7-8 

Rionero  in  Vulture  (Pz)  6 

Ripacandida  (Pz)  6 

Rivello  (Pz)  7 

Roccanova  (Pz)  9 

Roscigno  (Sa)  7-8 

Rotonda  (Pz)  6 

Rotondella  (Mt)  7 

Ruoti  (Pz)  8 

Ruvo  del  Monte  (Pz)  7 

Ruvo  di  Puglia  (Ba)  5 

Sacco  (Sa)  6 

Sala  Consilina  (Sa)  8 

Salandra  (Pz)  9 

Salerno  7 

Salvitene  (Sa)  7 

S.  Chirico  Nuovo  (Pz)  7 

S.  Chirico  Raparo  (Pz)  8 

S.  Fele  (Pz)  6 

S.  Giovanni  a  Piro  (Sa)  6 

S.  Giorgio  Lucano  (Mt)  7 

S.  Gregorio  Magno  (Sa)  8 

S.  Martino  d’Agri  (Pz)  9 

S.  Mauro  Cilento  (Sa)  6-7 

S.  Mauro  Forte  (Mt)  6 

S.  Michele  di  Serino  (Av)  7 

S.  Nicola  Arcella  (Cs)  5-6 

S.  Paolo  Albanese  (Pz)  7 

S.  Pietro  al  Tanagro  (Sa)  7-8 


S.  Rufo  (Sa)  8 

Sant’ Andrea  di  Gonza  (Av)  7 

Sant’Angelo  le  Fratte  (Sa)  10 

Sant’Arcangelo  (Pz)  9 

Sant’ Arsenio  (Sa)  7-8 

Sant’Elia  Fiume  freddo  (Fr)  n.v. 
Sant’Eramo  in  Colle  (Ba)  6-7 

San  Valentino  Torio  (Sa)  6-7 

Sanza  (Sa)  6 

Sarconi  (Pz)  10 

Sassano  (Sa)  7 

Sasso  (Pz)  8 

Satriano  di  Lucania  (Pz)  8 

Savoia  di  Lucania  (Pz)  7 

Scalea  (Cs)  5-6 

Senerchia  (Sa)  n.v. 

Senise  (Pz)  7 

Serino  (Av)  7 

Sermoneta  (Lt)  4-5 

Sessa  Aurunca  (Ce)  5 

Sezze  (Lt)  4-5 

Siano  (Sa)  7 

Sicignano  degli  Alb.  (Sa)  8 

Sigliano  (Na)  7 

Solofra  (Av)  7 

Somma  Vesuviana  (Na)  5-6 

Sperlonga  (Lt)  5 

Spinazzola  (Ba)  7 

Spinete  (Cb)  5 

Spinoso  (Pz)  10 

Stigliano  (Mt)  8 

Taranto  6 

Teana  (Pz)  6 

Teggiano  (Sa)  7 

Terlizzi  (Ba)  4-5 

Termoli  (Cb)  5 

Terragna  (Lt)  4 

Tito  (Pz)  10 

Tolve  (Pz)  8 

Torre  Annunziata  (Na)  7 

Torre  del  Greco  (Na)  6 

Torre  Orsaia  (Sa)  6-7 

Tortora  (Cs)  6 

Tramonti  (Sa)  6 

Tramutola  (Pz)  10 

Trani  (Ba)  5-6 

Trecchina  (Pz)  7 

Tricarico  (Mt)  7 
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Trinitapoli  (Fg)  5 

Trivigno  (Pz)  8 

Tursi  (Mt)  8 

Vaglio  Basilicata  (Pz)  8 

Vallo  di  Lucania  (Sa)  7 

Valva  (Sa)  7 

Velletri  (Roma)  n.a. 


Venosa  (Pz)  7 

Vieste  (Fg)  5 

Vietri  di  Potenza  (Pz)  8 

Vietri  sul  Mare  (Sa)  6 

Viggianello  (Pz)  7 

Viggiano  (Pz)  10 


338  A.  Branno,  E.G.I.  Esposito,  A.  Marturano,  S.  Porfido  e  V.  Rinaldis 


APPENDICE  IV 

Tabella  del  tipo  di  avvertibilità  della  prima  scossa 


Tipo  1 

Tipo  2 

Tipo  3 

Armento 

Accettura 

Abriola 

Baivano 

Avigliano 

Acerenza 

Baragiano 

Bella 

Aliano 

Calvello 

Caggiano 

Atella 

Lauria 

Campomaggiore 

Gallicchio 

Marsico  Nuovo 

Castelluccio 

Latronico 

Missanello 

Garaguso 

Moliterno 

Potenza 

Genzano 

Monte  murro 

Ruoti 

Lagonegro 

Pisticci 

Salandra 

Maratea 

Roccanova 

S.  Chirico  Rap. 

Mate  r  a 

S.  Mauro 

Tito 

Melfi 

S.  Arcangelo 

Tolve 

Montemilone 

Spinoso 

Trivigno 

Muro  Lucano 

Viggiano 

Vaglio 

Pietragalla 

Pietrapertosa 

Rionero 

Rotondella 

S.  Chirico  N. 
Tramutola 

Tricarico 

Tipo  4 

Barile 
Palazzo 
Pignola 
Savoia  d 
Tursi 


i  Lue. 
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Rimozione  di  ammoniaca  da  acque  reflue 
mediante  zeoliti  naturali 

IL  Confronto  tra  le  prestazioni  di  una  clinoptilolite 
commerciale  e  una  phillipsite  italiana 

Nota  di  Paolo  Ciambelli(*),  Pasquale  Coreo  (*),  Lorenzo  Liberti  (**), 
Nicola  Limoni  (**),  Antonio  Lopez  (**),  Cesare  Porcelli  (*) 
presentata  dai  Soci  Guido  Barone  e  Vincenzo  Vitagliano 


Riassunto.  -  Sono  state  confrontate  le  prestazioni  di  una  clinoptilolite  commer¬ 
ciale  e  una  phillipsite  italiana  in  prove  di  scambio  ionico  in  colonna,  per  differenti 
alimenti  sintetici  e  reali  contenenti  ammoniaca. 

I  risultati  del  confronto,  in  termini  di  capacità  e  selettività  di  scambio  ionico, 
hanno  mostrato  che  le  prestazioni  della  phillipsite  sono  di  poco  inferiori  a  quelle  del 
materiale  commerciale  e  vengono  conservate  anche  nel  trattamento  di  alimenti 
reali.  Queste  conclusioni  incoraggiano  un  ulteriore  approfondimento  sul  possibile 
uso  della  phillipsite  in  processi  per  la  rimozione  dell’ammoniaca  da  acque  reflue. 


Abstract.  -  Performance  of  commercial  clinoptilolite  and  italian  phillipsite  in 
dynamic  ion  exchange  tests  on  different  synthetic  and  reai  effluents  containing 
ammonia  were  compared. 

The  comparison,  in  terms  of  ion  exchange  capacity  and  selectivity,  has  shown 
that  thè  performance  of  phillipsite,  something  lower  than  thè  commercial  material, 
is  preserved  in  thè  treatment  of  reai  effluents.  This  conclusion  encourages  further 
study  on  thè  possible  utilization  of  phillipsite  in  processes  for  ammonia  removai 
from  wastewater. 


Introduzione 

Per  la  rimozione  dell’ammoniaca  dalle  acque  reflue  provenienti  da 
impianti  di  depurazione  urbana  primaria  e  secondaria  sono  disponibili 
varie  tecniche,  quali  nitrifìcazione-denitrificazione  biologica,  strippaggio, 
clorazione  al  punto  di  rottura.  Queste,  però,  non  consentono  di  sfruttare  le 


(*)  Dipartimento  di  Chimica,  Università  di  Napoli. 

(**)  Istituto  di  Ricerca  sulle  Acque  del  CNR  (IRSA),  Bari. 
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potenzialità  fertilizzanti  delle  sostanze  rimosse,  decomposte  o  trasformate. 
Il  trattamento  di  scambio  ionico  su  materiali  selettivi  per  lo  ione  ammonio, 
in  generale  più  costosi  dei  processi  di  nitrificazione  e  denitrificazione 
comunemente  usati  per  il  trattamento  di  acque  reflue  urbane,  appare  di 
grande  interesse  quando  consente  il  recupero  delle  sostanze  nutritive, 
come  nel  processo  RIM-NUT  per  la  rimozione  e  il  recupero  selettivo  di 
ammoniaca  e  fosfati  da  acque  reflue  (Liberti,  1981). 

In  questo  processo  il  materiale  che  scambia  l’ammonio  è  una  zeolite 
naturale,  la  clinoptilotite,  diffusa  in  molti  Paesi  dell’Europa  orientale,  negli 
Stati  Uniti  e  nel  Giappone  (Mumpton,  1978).  Tale  zeolite  è  nota  da  tempo 
per  la  elevata  selettività  verso  lo  ione  ammonio  (Ames,  1960)  ed  è  attual¬ 
mente  impiegata  in  due  impianti  a  piena  scala  per  il  trattamento  terziario 
di  acque  reflue  urbane  ad  Upperoccoquan  (Virginia)  (Gunn,  1979),  e  a 
Tahoe  Truckee  (California)  (Butterfield,  1981). 

In  Italia  la  clinoptilolite  è  assente,  mentre  sono  diffusi,  soprattutto  nel¬ 
l’Italia  meridionale,  giacimenti  di  phillipsite  (Sersale,  1978),  una  zeolite 
naturale  che  ha  attratto  l’attenzione  dei  ricercatori  per  le  proprietà  di  scam¬ 
bio  ionico  (capacità  di  scambio  e  selettività  per  lo  ione  ammonio)  che  sem¬ 
brano  per  lo  meno  paragonabili  a  quelle  della  clinoptilolite  (Sherman, 
1980;  Ciambelli,  1982;  Colella,  1982).  L’utilizzazione  commerciale  della 
phillipsite  è  stata  proposta  in  diversi  settori  applicativi  (De  Gennaro, 
1983).  In  particolare  gli  Autori  di  questa  Nota  si  sono  proposti  di  valutare  il 
possibile  impiego  alternativo  della  phillipsite  italiana  nei  processi  per  la 
rimozione  selettiva  dell’ammoniaca  da  acque  reflue,  provenienti  da  im¬ 
pianti  di  depurazione  urbana,  confrontandone  le  prestazioni  con  quelle 
della  clinoptilolite.  Il  confronto  è  stato  effettuato  usando  alimenti  sintetici 
e  reali,  allo  scopo  di  verificare  l’eventuale  effetto  della  complessità  della 
matrice  di  un’acqua  reflua  sulle  prestazioni  della  phillipsite,  in  termini  di 
ridotta  capacità  di  scambio  e  più  diffìcile  rigenerabilità. 

I  risultati  preliminari  di  tale  studio  sono  descritti  in  questa  Nota. 


Materiali 

Il  campione  di  clinoptilolite  impiegato  in  questo  studio,  proveniente 
dai  giacimenti  di  Yuma  (Arizona),  è  lo  stesso  materiale  attualmente  impie¬ 
gato  nei  due  impianti  attualmente  in  esercizio  negli  Stati  Uniti.  La  formula 
media,  ricavata  dall’analisi  chimica,  è 


(Na20)o.7  (K2O)0.!5  (CaO)o.!  (MgO)0.o5  (A1203)  (Si02)9.5  (H20)6.5 . 
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Il  campione  di  phillipsite  è  costituito  da  un  tufo  ricco  in  phillipsite, 
proveniente  dai  dintorni  di  Napoli.  L’analisi  ai  raggi  X  mostra  la  presenza 
di  phillipsite  e  di  piccole  percentuali  di  chabazite  che  insieme  costitui¬ 
scono  la  totalità  della  fase  cristallina  zeolitica.  Il  contenuto  di  zeolite  rica¬ 
vato  dalla  capacità  di  scambio  del  tufo,  riferita  a  quella  della  fase  zeolitica 
ottenuta  con  metodi  di  separazione  mineralogici  tradizionali,  ammonta  a 
circa  il  65%  del  tufo.  Le  impurezze  sono  costituite  essenzialmente  da  vetro 
più  o  meno  trasformato  e  da  minerali  argillosi.  L’analisi  chimica  del  tufo 
ha  fornito  la  seguente  composizione  ponderale: 


Si02 

48,8% 

A1203 

19,7% 

Fe203 

3,5% 

MgO 

0,9% 

CaO 

3,2% 

Na20 

1,2% 

K20 

6,8% 

h2o 

15,6% 

99,7% 

La  capacità  totale  di  scambio,  valutata  mettendo  a  contatto  il  tufo  con 
una  soluzione  1M  di  NH4C1,  è  risultata  pari  a  2,4  meq/g  di  tufo. 


Prove  di  scambio  ionico 

I  materiali  provati  sono  stati  sottoposti  ad  identico  trattamento  prima 
delle  prove  di  scambio  in  colonna.  Dopo  macinazione  e  setacciatura,  sono 
state  utilizzate  le  frazioni  comprese  tra  20  e  35  mesh.  Queste  sono  state 
sottoposte  a  lavaggio  con  HN03  2N  e  quindi  convertite  in  forma  sodica 
mediante  trattamento  con  soluzione  1M  di  NaCl. 

Sono  state  quindi  preparate  due  colonnine  di  plexiglass  (d  =  1  cm, 
h  =  65  cm),  ciascuna  contenente  50  cm3  di  zeolite,  che  venivano  alimen¬ 
tate  in  parallelo,  alla  portata  di  20  BV/h  (20  volumi  di  soluzione/volume 
del  letto  -  h),  con  diversi  tipi  di  effluente,  sintetici  o  reali.  Opportune  ali¬ 
quote  di  effluente,  prelevate  ad  intervalli  prefissati  all’uscita  delle  colonne, 
erano  analizzate,  permettendo  la  determinazione  della  curva  di  break- 
through  dell’ammonio  fino  a  saturazione  in  ciascuna  prova.  Dopo  ogni 
prova  la  zeolite  veniva  rigenerata  con  largo  eccesso  (fino  a  30  B V)  di  solu¬ 
zione  di  NaCl  0,6  M  neutra. 
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La  composizione  degli  alimenti  impiegati  nelle  prove  di  scambio  è 
riportata  nella  Tabella  I.  L’alimento  A  è  una  soluzione  sintetica  di  solo 
NH4C1  in  concentrazione  totale  pari  a  quella  media  di  un  refluo  urbano,  e 
permette  di  valutare  la  capacità  di  scambio  massima  per  lo  ione  NHJ  otte¬ 
nibile  in  queste  prove.  B  rappresenta  una  soluzione  sintetica  riproducente 


TABELLA  I 


Provenienza  e  composizione  delle  soluzioni  impiegate 


A 

B 

C 

D 

E 

Provenienza 

Sintetica 

Sintetica 

Bisceglie 

Bari-Ovest 

Sintetica 

C  (meq/1) 

3,5 

12,5 

14,2 

12,3 

38 

cnh+ 

3,5 

3,7 

4,1 

3,1 

38 

cNa  4  (meq/1) 

- 

5,0 

5,9 

5,7 

- 

cK  (meq/1) 

- 

0,5 

0,6 

0,4 

- 

cCa  (meq/1) 

- 

2,6 

2,9 

2,5 

- 

cMg  (meq/1) 

- 

0,7 

0,8 

0,6 

cCi  (meq/1) 

3,5 

12,5 

5,0 

4,5 

38 

pH 

5,85 

7,6 

7,8 

7,4 

5,34 

XNHf 

1,0 

0,3 

0,3 

0,25 

1,0 

un  effluente  urbano  secondario,  privo  evidentemente  di  residue  impurezze 
organiche  e  di  solidi  sospesi.  C  e  D  sono  due  effluenti  urbani  reali  prele¬ 
vati  rispettivamente  presso  i  depuratori  delle  città  di  Bisceglie  e  di  Bari- 
Ovest.  E,  infine,  è  una  soluzione  sintetica  di  cloruro  di  ammonio,  circa  10 
volte  più  concentrata  di  un  refluo  urbano,  usata  per  valutare  l’influenza 
della  concentrazione  acquosa  totale  sulle  prestazioni  delle  due  zeoliti. 

Le  procedure  analitiche  adottate  sono  quelle  consuete  di  Standard 
Methods. 


Risultati  e  discussione 

Le  curve  sperimentali  di  Fig.  1  (A-E)  riassumono  i  risultati  ottenuti,  in 
termini  di  breakthrough  dello  ione  ammonio  in  funzione  del  volume  di 
soluzione  alimentata.  Si  può  notare  che  i  tempi  di  breakthrough  relativi 
alla  clinoptilolite  sono  maggiori  rispetto  a  quelli  della  phillipsite  per  tutte 
le  alimentazioni  usate.  D’altra  parte  la  pendenza  delle  curve  è  sempre  mag- 
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giore  nel  caso  della  phillipsite,  indicando  una  cinetica  di  scambio  più 
veloce  rispetto  alla  clinoptilolite.  Nel  caso  dell’alimentazione  costituita  da 
una  soluzione  relativamente  concentrata  di  solo  NH4C1  (E)  le  due  curve 
sono  praticamente  equivalenti. 


Fig.  1.  -  Curve  di  breakthrough  dello  ione  ammonio  per  i  differenti  alimenti  impie¬ 
gati  (A,  B,  C,  D,  E,  vedi  Tabella  1).  In  figura  è  indicato  il  livello  di  concen¬ 
trazione  in  alimentazione. 


Nella  Tabella  2  sono  riportate  le  prestazioni  aH’equilibrio  dedotte  dalle 
curve  sperimentali  prima  descritte.  L’indicazione  generale  che  si  trae  da 
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TABELLA  2 

Prestazioni  operative  relative  alla  saturazione  totale  delle  zeoliti 
impiegate  con  le  soluzioni  indicate 


A 

B 

C 

D 

E 

XNH  + 

1,0 

0,30 

0,29 

0,25 

1,0 

C  (meq/1) 

3,5 

12,5 

14,2 

12,3 

38,2 

g 

Cnh+  (meq/lr) 

1140 

640 

560 

530 

1400 

1— 1 

o 

C  (meq/lr) 

1140 

1140 

1140 

1140 

1400 

p 

o. 

o 

S 

Y 

nh| 

1,0 

0,56 

0,49 

0,46 

1,0 

J _ 

u 

BV0,1  (1/lr) 

285 

135 

70 

162 

20 

BV0,5  (1/lr) 

325 

180 

115 

180 

31 

BV0,9  (1/lr) 

375 

340 

192 

230 

66 

XnhJ 

1,0 

0,30 

0,29 

0,25 

1,0 

C  (meq/1) 

3,5 

12,5 

14,2 

12,3 

38,2 

Cnh+  (meq/lr) 

815 

445 

385 

460 

1250 

g 

C/5 

C  (meq/lr) 

815 

815 

815 

815 

1250 

& 

13 

d 

£ 

(X 

Ynh| 

1,0 

0,55 

0,47 

0,56 

1,0 

BV0,i  (l/lr) 

210 

97 

66 

105 

20 

BV0,5  d/lr) 

230 

117 

86 

125 

25 

BV0,9  (l/lr) 

275 

180 

116 

162 

37 
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questi  risultati  è  che,  pur  presentando  la  phillipsite  prestazioni  operative 
sempre  inferiori  a  quelle  della  clinoptilolìte,  la  differenza  non  è  tale  da  sco¬ 
raggiare  l’ulteriore  approfondimento  sull’impiego  di  tale  zeolite.  Infatti, 
considerato  il  minore  contenuto  di  zeolite  nel  tufo  e  la  minore  densità  del 
letto  in  colonna  rispetto  alla  clinoptilolìte  di  confronto,  le  prestazioni  della 
phillipsite  risultano  paragonabili.  Inoltre  il  pretrattamento  con  HN03, 
mentre  migliora  le  prestazioni  della  clinoptilolite,  agendo  sulle  impurezze 
carbonati  che  in  essa  presenti,  può  modificare  negativamente  le  proprietà  di 
scambio  della  phillipsite,  che  non  contiene  tali  impurezze  ed  ha  una 
minore  stabilità  in  ambiente  acido  per  il  più  basso  rapporto  Si02/Al203. 

Osservazioni  al  microscopio  ottico  e  misure  di  diffrazione  di  raggi  X 
hanno  indicato  una  leggera  riduzione  della  cristallìnità  della  phillipsite. 
Prove  di  scambio  effettuate  con  il  materiale  non  trattato  con  HN03  hanno 
rivelato  un  incremento  della  capacità  dì  scambio  di  circa  il  15%.  Evidente¬ 
mente  il  tempo  limitato  del  trattamento  non  ha  provocato  danni  rilevanti 
alle  proprietà  di  scambio  della  phillipsite. 

Il  risultato  più  interessante  della  sperimentazione  appare  invece  la 
capacità  della  phillipsite  di  fornire  prestazioni  accettabili  anche  a  contatto 
con  alimenti  reali,  rispetto  ai  quali  non  esistono  dati  in  letteratura. 

Le  prove  di  rigenerazione  hanno  mostrato  che  l’ammoniaca  scambiata 
nel  ciclo  di  esaurimento  viene  interamente  rilasciata  durante  la  rigenera¬ 
zione,  lasciando  ben  sperare  che  nelle  prove  di  lunga  durata  le  prestazioni 
della  phillipsite  si  mantengano  inalterate  per  un  gran  numero  di  cicli  suc¬ 
cessivi  di  esaurimento  e  rigenerazione.  Precedenti  risultati  ottenuti  su  un 
numero  limitato  di  cicli  (Ciambella  1982;  Rim  oli,  1981)  sembrano  indi¬ 
care  addirittura  un  incremento  del  tempo  di  breakthrough  con  il  numero  di 
cicli,  come  osservato  anche  da  altri  ricercatori  (Sherman,  1980).  Anche  in 
questo  caso  appare  significativo  ai  fini  dì  una  possibile  applicazione  il  man¬ 
tenimento  della  rigenerabilità  in  presenza  dì  un  alimento  reale. 

Conclusioni 

Il  campione  dì  tufo  provato,  ricco  in  phillipsite,  presenta  prestazioni  inte¬ 
ressanti  ancorché  inferiori  a  quelle  fornite  da  un  campione  commerciale  di  cli¬ 
noptilolite  nella  rimozione  selettiva  di  ammoniaca  da  reflui  urbani. 

I  risultati  in  termini  di  capacità  di  scambio,  selettività  per  lo  ione 
ammonio  e  rigenerabilità,  conservati  anche  nel  trattamento  di  alimenti 
reali  provenienti  da  due  depuratori  municipali,  inducono  ad  approfondire 
la  valutazione  della  effettiva  utilizzabilità  della  phillipsite  italiana  in  pro¬ 
cessi  di  trattamento  di  scarichi  urbani. 
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LISTA  DEI  SIMBOLI 

BV0 j  =  volumi/volume  resina  trattati  fino  al  10%  breakthrough; 

BV0  5  =  volumi/volume  resina  trattati  fino  al  50%  breakthrough; 

BV09  =  volumi/volume  resina  trattati  fino  al  90%  breakthrough; 

C  =  concentrazione  totale  dell’alimento  (meq/1); 

C  =  capacità  di  scambio  della  resina  (meq/1); 

XNH+  frazione  equivalente  di  ammoniaca  in  soluzione; 

Ynh+  frazione  equivalente  di  ammoniaca  nella  resina; 
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Paleoecologia  e  biostratigrafia  delle  calcareniti 
a  brachiopodi  di  Castro  (Lecce)  (*) 

Nota  del  socio  Emma  Taddei  Ruggiero  (**) 


Riassunto.  -  È  stato  studiato  un  livello  di  calcareniti  a  brachiopodi  affiorante 
presso  Castro  (Lecce).  Si  sono  effettuate  analisi  biostratigrafiche  e  paleoecologiche 
sull’associazione  che  comprende  essenzialmente  brachiopodi,  foraminiferi  ed  ostra- 
codi.  L’associazione  è  stata  ritenuta  una  comunità  fossile.  Per  le  tre  specie  di  bra¬ 
chiopodi  Me  gerii  a  truncaia,  Terebratulina  retusa  e  Megathiris  detruncata ,  che  sono 
molto  abbondanti  e  presenti  con  individui  in  tutti  gli  stadi  di  sviluppo,  sono  state 
effettuate  analisi  biometriche. 

È  stata  tentata  una  ricostruzione  delPambiente  di  deposizione  delle  calcareniti  a 
brachiopodi:  il  substrato  è  costituito  dai  «Calcari  di  Castro»  di  età  paleogenica;  su 
questi  si  instaura,  durante  l’Emiliano,  un  ambiente  marino  con  profondità  di  circa 
90-100  m,  con  fondo  mobile,  costituito  da  detrito  organico  carbonatico,  più  o  meno 
grossolano,  con  una  certa  percentuale  di  pelite,  in  un  clima  temperato-temperato 
caldo. 

Summary.  Biostratigraphic  and  paleoecological  analysis  has  been  carried  out 
on  Pleistocene  (Emilian,  Ruggieri  &  Sprovieri,  1977)' brachiopod  calcarenite  out™ 
cropping  near  Castro  (Lecce,  Southern  Italy).  This  assemblage,  considered  as  a  fossil 
community,  includes  chiefly  brachiopods,  foraminifera,  and  ostracods.  Biometrie 
analysis  has  been  made  for  thè  three  species  of  brachiopods  Megerlia  truncaia,  Tere¬ 
bratulina  retusa  and  Megathiris  detruncata  that  are  found  in  large  quantities  and  are 
documented  by  individuai  in  all  stages  of  development. 

An  attempi  has  been  made  to  reconstruct  thè  depositional  environment  of  thè 
calcarenites:  thè  substratum  consists  of  thè  Palaeogenic  «Calcari  di  Castro»  which 
during  thè  Emilian  were  covered  by  moderate ly  deep  waters  (about  90-100  m),  with 
bottom  consisting  of  skeletal  carbonatic  debris  of  variable  grain  size,  partly  pelitic, 
in  a  climate  from  temperate  to  temperate-warm. 


Introduzione 

Scopo  del  presente  lavoro  è  la  definizione  dell’età  e  la  ricostruzione 
dell’ambiente  dì  deposizione  di  un  affioramento  di  calcareniti  ricchissime 

(*)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  del  M.P.L  60%. 

(*.*)  Dipartimento  di  Scienze  della  Terra  dell’Università  di  Napoli. 
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di  brachiopodi  presso  Castro  Marina  (Lecce)  Fo  214  Gallipoli  II  S.E.  Pog¬ 
gialo  (fig.  1). 

Nella  carta  geologica  questo  affioramento  è  indicato  come  apparte¬ 
nente  alla  formazione  delle  «Calcagniti  del  Salento»  caratterizzate  da  cal- 
careniti,  calcari  grossolani  tipo  «panchina»  e  sabbioni  calcarei  di  età  Plio- 


Fig.  1.  -  Zona  di  rinvenimento  dei  fossili;  la  località  fossilifera  è  segnata  con  un 
asterisco. 


cene-Quaternario.  Con  la  stessa  sigla  sono  indicati  i  depositi  affioranti  al 
Porto  che  sono  costituiti  invece  da  sabbie  grossolane  a  stratificazione  incro¬ 
ciata,  di  colore  giallo  rossastro,  disposte  in  due  ordini  di  terrazzi  a  circa  10 
m  e  a  circa  35  m. 
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Le  calcareniti  a  brachiopodi  poggiano  sui  «Calcari  di  Castro»  (calcari 
bioclastici,  talora  porcellanacei  e  sub  cristallini  di  età  paleogenica)  ed  hanno 
a  tetto  un  conglomerato  che  costituisce  il  terrazzo  di  circa  60  m  sd.m. 

Dal  momento  che  i  depositi  del  terrazzo  sono  di  profondità  non  supe¬ 
riore  ai  20  m  e  che  la  presenza,  nelle  calcareniti,  di  Terebratulina  retusa , 
indica  una  profondità  di  sedimentazione  ben  superiore,  si  è  ritenuto  inte¬ 
ressante  approfondire  lo  studio  biostratigrafico  e  paleoecologico  delle  cal¬ 
careniti  a  brachiopodi  e  precisare  i  suoi  rapporti  con  i  sedimenti  del  ter¬ 
razzo. 


Descrizione  dell’affioramento 

Le  calcareniti  a  brachiopodi  (ciclo  A  della  fig.  4),  oggetto  del  presente 
studio,  affiorano  lungo  la  strada  Castro -Castro  Marina,  sulla  sinistra,  in 
corrispondenza  delle  prime  case  dell’abitato  di  Castro  Marina,  ad  una 
quota  di  circa  35  m  s.l.m. 

Esse  poggiano,  in  discordanza,  mediante  una  palese  superficie  d’ero¬ 
sione,  sui  «Calcari  di  Castro»  attribuiti  in  letteratura  al  Paleocene-Oligo¬ 
cene  (Martinis,  1970). 

Le  calcareniti  sono  inoltre  sottoposte,  coti  l’interposizione  di  un’altra 
superficie  di  erosione,  a  sedimenti  marini  (ciclo  B)  granulometricamente 
analoghi,  ma  meno  diagenizzati,  i  quali  passano  lateralmente  a  conglome¬ 
rati  fortemente  eterometrici  e  ricchi  di  matrice  che  presentano  le  caratteri¬ 
stiche  di  depositi  di  base  di  falesia.  I  clasti  di  questi  conglomerati  sono 
costituiti  da  calcareniti  del  ciclo  A)  e,  in  via  subordinata,  da  calcari  oligoce¬ 
nici  e  cretacei.  È  interessante  notare  che  i  depositi  del  ciclo  B)  risultano 
terrazzati;  le  superfici  dei  terrazzi  si  rinvengono  ad  un’altezza  di  circa  60  m 
s.l.m.  e  risultano  concordanti  con  i  depositi  del  ciclo  stesso. 

Ad  una  altezza  tra  i  100  e  i  125  m,  infine,  si  rinviene  un  terrazzo  di 
abrasione  marina  eroso  nei  calcari  cretacici,  a  cui  i  sedimenti  del  ciclo  A) 
come  si  vedrà  dovrebbero  essere  correlati. 

Definiti  i  rapporti  di  giacitura  dei  depositi  del  ciclo  A)  rispetto  ai  ter¬ 
mini  precedenti  e  successivi,  è  opportuno  descrivere  più  dettagliatamente 
la  parte  della  successione  in  cui  sono  stati  raccolti  i  fossili. 

I  depositi  a  brachiopodi,  come  è  stato  precedentemente  detto,  pog¬ 
giano,  in  discordanza,  su  una  superficie  di  erosione  che  interessa  i  «  Calcari 
di  Castro»  e,  nell’affioramento,  hanno  uno  spessore  di  circa  due  metri.  Nei 
primi  70  cm  sono  presenti  sporadici  brachiopodi  e  radioli  di  echinidi;  c’è 
poi  un  livello  di  circa  10  cm  molto  ricco  di  Terebratula  scìllae  ;  segue  una 
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vera  lumachella  a  brachiopodi,  tra  i  quali  si  distinguono  Terebratulina 
refusa  e  Megerlia  francata  e  numerosi  radioli  di  cidaridi  (fig.  2). 

La  fauna  studiata  è  stata  prelevata  al  di  sopra  del  livello  a  T.  scillae ,  in 
un  affioramento  che  costituisce  una  parete  del  giardino  immediatamente 
retrostante  la  località  descrittiva,  di  proprietà  della  Signora  Rissello. 


Fig.  2.  -  Affioramento  fossilifero;  da  notare  il  livello  a  Terebratula  scillae  e,  al  di 
sópra,  l’ammasso  di  conchiglie  di  brachiopodi  disposte  in  modo  caotico. 


Non  è  possibile  valutare  lo  spessore  complessivo  dei  depositi,  dato  che 
la  sommità  risulta  elisa  dall’erosione,  probabilmente  marina,  e  dalla 
recente  costruzione  di  edifici,  per  quel  che  si  può  vedere  non  supera 
comunque  i  5-6  metri  nella  sezione  descritta. 
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Metodi  di  studio 

È  stato  lavato  un  blocco  di  sedimento  di  1  Kg  con  setacci  da  10  mesh 
(equivalente  ad  una  apertura  di  2  mm),  18  mesh  (equivalente  ad  una  aper¬ 
tura  di  1  mm)  e  di  150  mesh  (equivalente  ad  una  apertura  di  0.105  mm)  e 
sono  stati  studiati  separatamente  i  residui  ottenuti. 

Il  residuo  maggiore  di  2  mm  comprende  brachiopodi,  lamellibranchi, 
briozoi,  radioli  di  cidaridi,  coralli,  foraminiferi  e  detrito  conchigliare  gros¬ 
solano.  Sono  stati  determinati  a  livello  di  specie,  contati  e  pesati  i  brachio¬ 
podi,  i  lamellibranchi  e  i  foraminiferi;  gli  altri  resti  di  organismi  sono  stati 
pesati  (Tab.  1). 

Il  residuo  tra  2  mm  e  1  mm  comprende  brachiopodi,  foraminiferi, 
ostracodi,  lamellibranchi  e  detrito.  Sono  stati  determinati  a  livello  di  specie 
brachiopodi  e  foraminiferi  (Tab.  2). 

Il  residuo  tra  1  mm  e  0.1  mm  è  costituito  prevalentemente,  da  forami¬ 
niferi  e  ostracodi,  che  sono  stati  determinati  a  livello  di  specie,  e  abbon¬ 
dante  detrito  (tab.  4). 

Per  il  conteggio  del  numero  di  individui  è  stata  seguita  per  i  brachio¬ 
podi  la  proposta  di  Di  Geronimo  e  Robba  (1976);  sono  stati  calcolati  come 
un  individuo  tutti  gli  esemplari  con  le  valve  articolate,  anche  se  in  parte 
incompleti;  per  le  valve  disarticolate  sono  state  contate  separatamente  le 
brachiali  e  le  peduncolari  (considerando  come  valva  anche  un  frammento 
purché  provvisto  di  umbone;  per  il  conteggio  totale  è  stato  sommato  al 
maggiore  di  questi  due  numeri  la  metà  dell’altro.  I  frammenti  privi  di 
umbone  non  sono  stati  presi  in  considerazione  nelle  percentuali,  ma  solo 
pesati. 

Per  i  foraminiferi  è  stata  seguita  la  classificazione  di  Loeblich  e  Tap- 
pan  (1964);  per  gli  ostracodi  quella  riportata  da  Markhoven  (1963);  per  i 
brachiopodi  quelle  di  William  et  al.  (1965)  e  di  Cooper  (1973). 

Sulle  tre  specie  più  abbondanti  di  brachiopodi  è  stata  effettuata 
un’analisi  statistica  per  determinarne  la  variabilità.  Gli  esemplari  studiati 
sono  quelli  interi  e  indeformati  provenienti  dal  campione  di  1  Kg  usato  per 
l’analisi  paleoecologica.  I  parametri  presi  in  considerazione  sono:  lun¬ 
ghezza,  larghezza  e  spessore.  Le  misure  sono  in  0.1  mm.  Sono  stati  effet¬ 
tuati  diagrammi  di  dispersione  la/lu,  sp/lu,  sp/la  e  calcolate  le  rette  di 
regressione.  Inoltre  sono  stati  eseguiti  istogrammi  di  frequenza  relativi  alle 
tre  dimensioni;  ed  è  stata  effettuata  un’analisi  sul  numero  di  strie  di  accre¬ 
scimento  quale  indice  dell’età  dell’organismo. 
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COMPOSIZIONE  DEL  SEDIMENTO 

Il  sedimento  è  un  detrito  organico  a  composizione  carbonatica. 

Per  quanto  riguarda  la  granulometria,  su  1000  g  di  sedimento  lavato  la 
frazione  maggiore  di  2  mm,  che  corrisponde  a  ciottoli  e  granuli  (scala  di 
Udden-Wentworth  in  Ricci  Lucchi,  1980)  risulta  di  448  g  ed  è  composta, 
oltre  che  da  detrito,  da  numerosi  organismi  interi.  La  frazione  minore  di  2 
mm  e  maggiore  di  1  mm,  che  corrisponde  alla  sabbia  molto  grossolana,  è 
di  70  g,  di  questi  gli  organismi  interi  sono  12  g  e  i  frammenti  58  g.  La  fra¬ 
zione  tra  1  mm  e  0.1  mm,  che  corrisponde  alla  sabbia  grossolana,  media  e 
fine,  pesa  136  g  e  comprende  foraminiferi,  ostracodi  e  abbondante  detrito. 
La  frazione  minore  di  0.1  mm,  che  comprende  la  sabbia  finissima  e  il  silt, 
pesa  346  g. 

Composizione  della  fauna 
Frazione  maggiore  di  2  mm  (tab.  1) 

La  maggioranza  degli  individui  interi  e  conteggiati  (99%)  è  costituita 
da  brachiopodi,  fra  cui  sono  prevalenti  tre  specie:  Megerlia  truncata  (43% 
del  totale),  Terebratulina  retusa  (32%),  Megathiris  detruncata  (23%)  (fig.  3  a). 

La  forma  che  ha  subito  minori  deformazioni  è  la  M.  detruncata  poiché 
la  conchiglia  è  piccola  e  molto  robusta,  di  questa  specie  sono  state  rinve¬ 
nute  valve  isolate,  ma  nessun  frammento  riconoscibile;  M.  truncata  è  la 
forma  meno  ben  conservata,  oltre  a  225  individui  interi  sono  state  trovate 
140+  128  valve  disarticolate  e  ben  95  g  di  frammenti;  gli  individui  di  T. 
retusa  spesso  appaiono  schiacciati. 

Da  notare  inoltre  che  Crania  anomala ,  specie  che  vive  fissata  al  sub¬ 
strato  direttamente  con  la  valva  peduncolare,  è  presente  con  ambedue  le 
valve  e  che  è  presente  anche  una  valva  fissa  di  Lacazella  mediterranea. 


Frazione  compresa  tra  2  e  1  mm  (tab.  2) 

Anche  in  questa  frazione  fra  gli  organismi  interi  sono  nettamente  pre¬ 
valenti  i  brachiopodi  (86%),  e  fra  questi  abbondano  Megerlia  truncata  (36% 
di  tutta  l’associazione),  seguita  da  Megathiris  detruncata  (25%)  e  Terebratu¬ 
lina  retusa  (20%).  Anche  in  questa  frazione  è  presente  Crania  anomala  con 
valve  sia  ventrali  che  dorsali.  Il  13%  del  totale  delle  specie  determinate  è 
costituita  da  foraminiferi  appartenenti  ai  generi  Lenti culina,  Lingulina  e 
Textularia  (fig.  3  b). 
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TABELLA  1 


frazione  maggiore  di  2  mm 
sedimento  g  1000 
residuo  g  448 

es. 

interi 

grande 

valva 

piccola 

valva 

abbon¬ 

danza 

frequen¬ 
za  % 

peso  g 

fram¬ 
menti  g 

Megerlia  truncata 

225 

128 

140 

429 

43.1 

112 

95 

Terebratulina  refusa 

289 

18 

20 

317 

31.9 

45 

32 

Megathiris  detruncata 

184 

33 

26 

230 

23.1 

6 

Argyrotheca  sp. 

8 

2 

10 

1.0 

0.5 

Crania  anomala 

2 

2 

4 

0.4 

0.4 

Megerlia  monstruosa 

1 

1 

0.1 

0.5 

Lacazella  mediterranea 

1 

1 

0.1 

0.5 

Terebratula  scillae 

1 

1 

0.1 

2.5 

Neopycnodonte  cochlear 

1 

0.1 

Lenticulina  rotulata 

2 

2 

0.2 

Totale 

996 

radioli  di  cicaridi 

10 

coralli,  vermi,  briozoi 

45 

altri  organismi 

95 

TABELLA  2 


frazione  tra  2  e  1  mm 
sedimento  g  1000 
residuo  g  70 

es. 

interi 

grande 

valva 

piccola 

valva 

abbon¬ 

danza 

frequen¬ 
za  % 

fram¬ 
menti  g 

Megerlia  truncata 

96 

72 

76 

208 

36.4 

Terebratulina  r elusa 

91 

11 

19 

116 

20.2 

Megathiris  detruncata 

79 

36 

45 

142 

24.8 

Argyrotheca  cordata 

1 

1 

2 

0.3 

Argyrotheca  sp. 

8 

4 

6 

19 

3.3 

Crania  anomala 

4 

8 

1.4 

Lenticulina  rotulata 

24 

24 

Lingulina  seminuda 

20 

20 

13.3 

Textularia  conica 

32 

32 

Chlamis  sp. 

2 

0.3 

Totale 

573 

altri  organismi 

58 
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TABELLA  3 


frazione  maggiore  di  1  mm 
sedimento  g  1000 
residuo  g  518 

abbondanza 

frequenza  % 

Megerlia  truncata 

637 

40.60 

Terebratulina  retusa 

433 

27.60 

Megathiris  detruncata 

372 

23.70 

Argyrotheca  cordata 

2 

0.13 

Argyrotheca  sp. 

29 

1.84 

Crania  anomala 

12 

0.76 

Megerlia  monstruosa 

1 

0.06 

Lacazella  mediterranea 

1 

0.06 

Terebratula  scillae 

1 

0.06 

Neopycnodonte  cochlear 

1 

0.06 

Chlamis  sp. 

2 

0.13 

foraminiferi 

78 

5.00 

Totale 

1569 

I  numerosi  frammenti,  58  g  del  residuo  totale,  appartengono  a  brachio- 
podi,  briozoi,  echinidi  e  più  raramente  lamellibranchi. 

Da  notare  che  sono  presenti  in  questa  frazione  anche  individui  o  gra¬ 
nuli  che  hanno  una  sola  dimensione  minore  di  2  mm,  un’altra  può  raggiun¬ 
gere  i  2.6  mm  e  l’altra  può  essere  anche  maggiore. 


Frazione  compresa  tra  1  e  0.105  mm  (tab.  4) 

Questa  frazione  comprende  esclusivamente  foraminiferi  (98%)  e  ostra- 
codi  (2%),  oltre  al  detrito  (fìg.  3  d-f). 
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TABELLA  4 


frazione  tra  1  e  0.105  mm  sedimento  g  1000  residuo  g  136 


FORAMIMIFERI 

Textulariidae  Ehrenberg,  1838 
Spiroplectammina  wrighti  (Silvestri) 
Textularia  conica  d’Orbigny 
Sìphotextularia  concava  (Karrer) 
Ataxophragmiidae  Schwager,  1877 
Gaudryìna  màis  Wright 
Nodosariidae  Ehrenberg,  1838 
Amphicoryna  proxima 
Dentaiina  sp 

Lenticulina  calcar  (Iinnaeus) 
Lenticulìna  gibbo  (d’Orbigny) 
Lenticulina  rotolata  (Lamarck) 
Marginulina  glabra  (d’Orbigny) 
Lingulina  seminuda  Hantken 
Glandulinidae  Reo  ss,  1860 
Oolina  hexagona  (Williamson) 
Bolivinitidae  Reuss,  1860 
Boìivina  catanensis  Sequenza 
Buliminidae  Jones,  1875 
Bui  imi  no  costata  d’Orbigny 
Bulimina  etnea  Sequenza 
Globobulimina  affini s  (d’Orbigny) 
Reussella  spinulosa  (Reuss) 
Uvigerinidae  Haeckel,  1894 
Infarina  anguiosa  (Williamson) 
Discorbidae  Ehrenberg,  1838 
Neoconorbina  terquemi  (Rzehak) 
Valvulineria  candeiana  (d'Orbigny) 
Spirillinidae  Reuss,  1862 
Spirillina  vivipara  Ehrenberg 
Elphidiidae  Gallaway,  1933 
Elphidium  complanatum  (d’Orbigny) 
Elphidium  crispum  (Linnaeus) 
Elphidium  macellum  (Fichiel  &  Mole) 
Crìbrononìon  albìumbilìcatum  (Weiss) 
Hantkeninidae  Cushman,  1927 
Hastìgerina  siphonifera  (d’Orbigny) 
Globorotaliidae  Cushman,  1927 


Globorotalia  infilata  (d’Orbigny) 
Globigerinidae  Carpenter,  Parker  & 
Jones,  1862 

Globigerina  bulloides  d'Orbigny 
Globigerina  pachyderma  Ehrenberg 
Globigerina  quìnqueloba  Natland 
Globigerina  rubescens  Hofker 
Globigerìnoides  ruber  (d5Orbigny) 
Globigerinoides  trilobus  (Reuss) 
Orbulìna  universa  d’Orbigny 
Globigerinita  glutinata  (Egger) 
Eponididae  Hofker,  1951 
Eponides  repandus  Fichtel  &  Mole 
Cibicididae  Cushman,  1927 
Planulina  ariminensis  (d’Orbigny) 
Hyalinea  baltica  (Schroexer) 

Cibicides  lobatulus  (Walker  &  Jacob) 
Cibicides  pseudoungerianus  (Cushman) 
Cassidulinidae  d’Orbigny,  1839 
Cassidulina  crassa  d’Orbigny 
Cassidulèna  laevìgata  cannata  Silvestri 
Ehrenbergina  bradyi  Cushman 
Nonionidae  Schultze,  1854 
Pullenìa  bulloides  (d’Grbigny) 
Alabaminidae  Hofker,  1951 
Gyroidina  umbonata  Silvestri 
Oridorsalis  umbonatus  (Reuss) 

OSTRACODI 

Bairdiidae 
Baìrdia  sp. 

Cytheridae 

Carino cythereìs  laticarina  (Muller) 
Echino cythereis  postulata  (Namias) 
Graptocythere  hs cripta  (Copeder) 
Loxoconcha  napolìana  Puri 
Occulto  cythereis  dohrni  Puri 
Umcythereis  favosa  (R gemer) 
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Foraminiferi 

Foraminiferì  planctonici.  -  Valori  percentuali  delle  singole  specie  calco- 
lati  sul  totale  dei  foraminiferi  planctonici;  sono  indicate  solo  le  specie  le 
cui  percentuali  superano  il  2%  (fìg.  3  e): 

% 

Globigerinoides  ruber  39 

Globigerina  bulloides  13 

Globigerinita  glutinata  10 

Globigerina  quinqueloba  6 

Orbulina  universa  5 

Globorotalia  inflata  2 

Globigerina  pachyderma  2 

altre  specie  23 

Foraminiferi  bentonici.  -  Valori  percentuali  delle  singole  specie  calco¬ 
lati  sul  totale  dei  foraminiferi  bentonici;  sono  indicate  solo  le  specie  le  cui 
percentuali  superano  il  2%  (fìg.  3f): 

% 

Spiroplectammina  wrighti  16 

Cibicides  lobatulus  15 

Cibicides  pseudoungerianus  10 

Neoconorbina  terquemi  7 

Trifarina  anguiosa  5 

Eponides  repandus  5 

Bulimina  etnea  3 

Elphidium  complanatum  3 

Ehrenbergina  bradyi  3 

Cassidulina  laevigata  carinata  2 

Pullenia  bulloides  2 

altre  specie  29 

I  foraminiferi  bentonici  costituiscono  il  64%  e  quelli  planctonici  il  36% 
della  totalità  dei  foraminiferi  che  è  di  640  individui,  questi  rappresentano 
1/4096  della  frazione  fra  1  mm  e  0.105  mm  derivante  dal  Kg  di  sedimento 
studiato. 
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Considerazioni  ecologiche 

Le  indicazioni  sulla  ecologia  dei  foraminiferi  bentonici  nel  Mediterra¬ 
neo  sono  state  tratte  da  Blanc-Vernet  (1969);  Blanc-Vernet  et  al  (1979, 
1984);  Parker  (1958);  Sgarrella  et  al.  (1983);  Wright  (1978). 

Spiroplectammina  wright i  :  presente  nell’infralittorale  e  circalittorale, 
più  abbondante  nei  sedimenti  grossolani  del  detritico  costiero  e  del  largo. 

Gaudryina  rudis  :  caratteristica  dei  sedimenti  detritici  circalittorali. 

Lenticulina  spp.:  vivono  essenzialmente  nei  fanghi  batiali,  possono 
apparire  alla  base  del  circalittorale  nei  fanghi  terrigeni  costieri  e  nel  detri¬ 
tico  del  largo  fangoso. 

Marginulina  glabra :  vive  nel  detritico  del  largo  e  nei  fanghi  batiali. 

Bulimina  costata  :  frequente  nel  detritico  del  largo  fangoso;  nel  Medi- 
terraneo  è  stata  rinvenuta  da  80  a  3.000  m. 

Trifarina  anguiosa  :  inizia  dai  fanghi  terrigeni  costieri  ad  una  profon¬ 
dità  di  circa  50  m  ed  è  rappresentata  in  tutte  le  facies  circalittorali,  fre¬ 
quente  anche  nei  fanghi  batiali. 

Reussella  spinulosa  :  quasi  esclusiva  del  circalittorale. 

Neoconorbina  terquemi :  vive  prevalentemente  nell’infralittorale. 

Spirillina  vivipara  :  si  trova  in  tutti  i  biotopi  infralittorali,  nel  circalitto¬ 
rale  è  meno  frequente;  nel  Mediterraneo  è  stata  rinvenuta  da  70  a  1.000  m. 

Elphìdium  crispum  :  si  trova  a  partire  da  una  decina  di  metri  di  profon¬ 
dità,  è  più  abbondante  nelle  sabbie  ad  anfiossi  e  nelle  sabbie  detritiche  cir¬ 
calittorali;  è  stato  ritrovato  fino  a  350  m. 

Elphìdium  macellum  :  si  trova  in  tutti  i  sedimenti  infralittorali. 

Elphidium  complanatum  :  frequente  nel  Pliocene,  inizia  a  circa  20  m  e 
si  trova  nei  sedimenti  detritici  circalittorali. 

Eponides  repandus  :  caratteristico  dei  fondi  detritici  circalittorali. 

Hyalinea  baltica  :  si  rinviene  con  continuità  a  partire  da  64  m  (Sgar¬ 
rella  et  al ,  1983)  nel  Mediterraneo,  ma  comincia  ad  essere  abbondante 
dai  200  m;  preferisce  fondi  fangosi. 

Planulina  ariminensis  :  frequente  nei  fanghi  batiali  del  Mediterraneo, 
compare  alla  base  del  circalittorale. 


358  Emma  Taddei  Ruggiero 


Cibicides  lobatulus :  essenzialmente  infralittorale. 

Cibicides  pseudoungerianus :  vive  a  profondità  maggiori,  si  trova  nei 
fanghi  circalittorali,  nel  detritico  del  largo  e  nei  fanghi  batiali. 

Cassidulina  laevigata  carinata  :  è  legata  ai  sedimenti  fini  circalittorali 
e  batiali:  sabbie  fangose  del  detritico  costiero  e  del  largo;  abbondante  nei 
fanghi  costieri  e  del  largo. 

Gyroidina  umbonata  :  si  rinviene  a  qualsiasi  profondità  al  di  sotto  dei 
100-150  m,  frequente  nei  fanghi  batiali. 

Oridorsalis  umbonatus  :  si  trova  nel  neritico  più  profondo,  ma  comincia 
ad  essere  frequente  verso  i  1.000  m. 


Considerazioni  paleoecologiche 

I  foraminiferi  sono  molto  abbondanti  e  ben  diversificati;  nel  com¬ 
plesso,  sono  abbastanza  ben  conservati;  dei  bentonici  alcuni  appaiono  cor¬ 
rosi  o  danneggiati  e  appartengono  a  Lenticulina  orbicularis ,  Fissurina  pseu - 
doorbignyana ,  Rosalina  obtusa ,  Globocassidulina  subglobosa.  È  probabile 
che  queste  forme  siano  rimaneggiate,  pertanto  non  sono  state  inserite  nel¬ 
l’elenco. 

La  percentuale  dei  foraminiferi  planctonici  è  del  36%  rispetto  al  totale. 

Per  quanto  riguarda  i  foraminiferi  bentonici  è  da  notare  l’assenza  di 
Miliolidae  e  del  genere  Uvigerina. 

C’è  una  notevole  abbondanza  di  forme  circalittorali  e,  tra  queste,  due 
sono  esclusive  dei  fondi  detritici  circalittorali  (detritico  costiero  e  detritico 
del  largo):  Gaudryina  rudis  e  Eponides  repandus.  Forme  prevalentemente 
circalittorali,  ma  non  esclusive  di  fondi  detritici,  sono:  Neoconorbina  ter- 
quemi ,  Spiroplectammina  wrighti ,  Marginulina  glabra ,  Bulimina  costata , 
Reussella  spinulosa ,  Cibicides  pseudoungerianus.  Alcune  specie  preferiscono 
fondi  fangosi,  come  Trifarina  anguiosa ,  Cassidulina  laevigata  carinata ,  Pia- 
nulina  ariminensis ,  Hyalinea  baltica ,  ma  si  trovano  anche  nel  detritico  del 


Fig.  3.  -  Diagrammi  circolari  relativi  agli  organismi  contenuti  nel  campione  di  1  Kg 
preso  in  esame:  a)  frazione  maggiore  di  2  mm,  si  riferisce  alla  tabella  1; 
b)  frazione  tra  2  e  1  mm,  si  riferisce  alla  tabella  2;  c)  frazione  maggiore  di  1 
mm,  si  riferisce  alla  tabella  3;  d)  rapporto  tra  foraminiferi  planctonici  e  ben¬ 
tonici  della  frazione  1-0,1  mm,  i  foraminiferi  planctonici  costituiscono  il 
36%,  si  riferisce  alla  tabella  4;  e)  frazione  1-0,1  mm,  percentuali  di  foramini¬ 
feri  planctonici;  1)  frazione  1-0,1  mm,  percentuali  di  foraminiferi  bentonici. 
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largo  fangoso.  Altre  specie,  di  preferenza  infralittorali,  sono  frequenti 
anche  a  profondità  maggiori:  Elphidium  ssp.,  Cibìcides  lobatulus ,  Spiri  liina 
vivipara . 

I  foraminiferi  bentonici  presenti  e  il  tipo  di  sedimento  indicano  un 
ambiente  circalittorale  detritico  (Detritico  Costiero  o  del  Largo,  Perez  & 
Picard,  1964;  outer  neritic,  Wright,  1978). 

Per  quanto  riguarda  i  foraminiferi  planctonici,  si  è  cercato  di  ricavare 
indicazioni  paleoclimatiche.  È  stata  calcolata  la  percentuale  delle  specie 
«calde»  ( Globigerinoides  ruber,  G.  trilobus ,  Orbulina  universa  e  Hastigerina 
siphonifera)  che  è  risultata  del  47%;  quella  delle  specie  «fredde»  (Globige- 
rina  pachyderma,  G.  bulloides ,  G.  quinqueloba  e  Globigerinita  glutinata)  che 
è  risultata  del  32%;  e  quella  delle  specie  «temperate»  ( Globorotalia  inflata) 
che  è  del  2%.  La  specie  più  abbondante  è  Globigerinoides  ruber ,  mancano 
forme  veramente  «calde»  quali  Globigerinoides  sacculifer  e  sono  molto 
scarse  forme  veramente  «fredde»  quali  Globigerina  pachyderma.  Ci  sono 
però  limiti  all’interpretazione  della  paleotemperatura  dovuti  al  fatto  che  la 
profondità  di  sedimentazione  esigua  (zona  neritica)  e  la  vicinanza  della 
costa  possono  influenzare  la  composizione  dell’associazione  planctonica; 
essa  potrebbe  quindi  non  dipendere  essenzialmente  dalla  temperatura, 
come  si  può  invece  ipotizzare  per  sedimenti  pelagici.  Ciò  nonostante  le 
indicazioni  paleoclimatiche  che  se  ne  possono  dedurre  fanno  pensare  ad  un 
mare  temperato-temperato  caldo  (BÉ  &  Tolderlund,  1971;  Cita  et  al. , 
1974). 


Considerazioni  biostratigrafiche 

La  presenza  di  Hyalinea  baltica  e  Bulimina  etnea  indicano  un’età  qua¬ 
ternaria;  l’assenza  di  Globorotalia  truncatulinoides  excelsa  potrebbe  limi¬ 
tare  l’età  all’Emiliano  (sensu  Ruggieri  &  Sprovieri,  1975). 


OSTRACODI 


Considerazioni  paleoecologiche 

Gli  ostracodi  rappresentano  solo  il  2%  del  residuo  tra  1  e  0,1  mm;  sono 
presenti  con  forme  adulte  e  giovanili;  in  particolare,  nella  frazione  studiata 
e  conteggiata,  si  trovano  10  valve  di  giovani  e  4  di  adulti,  più  4  carapaci 
interi,  due  di  giovani  e  due  di  adulti.  La  loro  associazione  indica  un 
ambiente  di  piattaforma  tra  gli  80  e  i  150  m. 
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Considerazioni  biostratigrafìche 

Gli  ostracodi  sono  tutti  presenti  già  nel  Pliocene  superiore;  E  chi  no  cy- 
thereis  postulata  e  Graptocythere  hscripta  non  superano  però  il  Siciliano. 


Brachiopgdi 


Considerazioni  ecologiche 

Nel  capitolo  dedicato  alle  descrizioni  sistematiche  vengono  descritti 

habitat  ed  esigenze  ecologiche  dei  brachiopodi;  qui  vengono  sintetizzati  i 

risultati. 

Le  tre  specie  di  brachiopodi  che  dominano  l’associazione  sono:  Meger- 
lia  francata,  Terebratulina  refusa  e  Megathiris  detruncata  e  sono  presenti  in 
rari  esemplari  Crania  anomala,  Terebratula  scillae,  Argyrotheca  cordata, 
Megerlia  monstruosa  e  Lacazella  mediterranea.  T.  scillae  non  ha  rappresen¬ 
tanti  viventi.  Megerlia  francata  e  M.  monstruosa  si  rinvengono  solo  rara¬ 
mente  al  di  sopra  dei  20  m  ed  hanno  massimi  di  frequenza  tra  100  e  150  m 
di  profondità,  sono  state  trovate  viventi  fino  a  circa  500  m.  Terebratulina 
refusa  si  rinviene  solo  molto  raramente  al  di  sopra  dei  90  m  ed  ha  massimi 
di  frequenza  tra  150  e  200  m  su  substrati  detritici.  Megathiris  detruncata 
vive  da  0  a  oltre  300  m  con  massimi  di  frequenza  tra  20  e  160  m;  è  una 
specie  caratteristica  del  piano  circalittorale,  biocenosi  del  coralligeno,  ma  si 
può  trovare  anche  su  substrati  mobili.  Crania  anomala  è  una  specie  euri- 
bata,  ha  solo  bisogno  di  substrato  duro  o  di  clasti  di  una  certa  grossezza 
per  fissarsi.  Argyrotheca  cordata  è  stata  rinvenuta  da  0  a  200  m  con  massimi 
di  frequenza  tra  20  e  95  m,  nei  piani  infra  e  circalittorale  nelle  biocenosi 
del  coralligeno  e  in  quelle  dei  substrati  mobili.  Lacazella  mediterranea  è 
caratteristica  delle  facies  coralligene  del  piano  circalittorale  e  si  rinviene 
anche  su  substrati  mobili;  spesso  è  associata  ad  Argyrotheca. 


Considerazioni  paleoecologiche 

Lo  stato  di  conservazione  è  simile  per  le  diverse  specie  e  mancano 
incrostazioni  nella  parte  interna  delle  valve  disarticolate  (tranne  Crania).  Il 
riempimento  delle  valve  è  lo  stesso  del  sedimento  inglobante;  non  si  nota 
classazione  del  sedimento.  Per  quasi  tutte  le  specie  (tranne  Lacazella  medi¬ 
terranea  e  Megerlia  monstruosa,  presenti  con  un  solo  individuo  adulto)  si 
ha  tutta  la  serie  di  stadi  di  accrescimento,  da  individui  di  circa  1  mm,  fino 
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allo  stadio  adulto.  Delle  specie  che  vivono  con  una  valva  cementata,  Crania 
è  presente  con  tutte  e  due  le  valve  in  numero  pressocché  uguale  e  Laca- 
zella  è  presente  con  la  grande  valva  che  è  quella  con  la  quale  si  fìssa. 

Queste  considerazioni  mi  hanno  fatto  propendere  per  considerare  l’as¬ 
sociazione  come  una  comunità  fossile  (Fagerstrom,  1964). 

Attualmente,  nel  Mediterraneo,  i  brachiopodi  popolano  di  preferenza 
due  diversi  biotopi;  uno  meno  profondo,  corrispondente  al  piano  circalitto- 
rale,  biocenosi  del  coralligeno:  Argyrotheca  spp.,  Megathiris  detruncata , 
Lacazella  mediterranea ;  ed  uno  più  profondo  che  corrisponde  ai  substrati 
duri  e  mobili  della  parte  alta  del  piano  batiale:  Terebratulina  retusa ,  Gry- 
phus  vitreus  associati  all’echinoderma  Cidaris  cidaris.  Crania  anomala  e 
Megerlia  truncata  sono  ubiquiste  e  possono  essere  presenti  in  entrambi. 

Tutti  questi  brachiopodi  però,  anche  quelli  tipici  dei  fondi  coralligeni  e 
quelli  che  vivono  attaccati,  possono  vivere  su  fondi  detritici  in  cui  vi  siano 
granuli  sufficientemente  grandi  e  stabili  da  permettere  il  loro  attacco. 

Nell’associazione  studiata  manca  Gryphus  vitreus. 

Considerando  la  distribuzione  batimetrica  delle  specie  presenti,  si  nota 
un  intervallo  tra  i  90  e  i  150  m  in  cui  si  possono  tutte  trovare  associate. 

L’ambiente  doveva  quindi  essere  circalittorale  a  fondo  mobile,  costi¬ 
tuito  da  detrito  grossolano,  con  una  profondità  tra  i  90  e  i  150  m. 

Per  quanto  riguarda  il  clima,  sembra  che  le  specie  rinvenute  non  diano 
indicazioni  particolari.  Poiché  sono,  tranne  Terebratula  scillae ,  tutte  pre¬ 
senti  attualmente  nel  Mediterraneo,  si  può  pensare  che  la  temperatura  non 
fosse  molto  dissimile  da  quella  del  Mediterraneo  attuale. 

Considerazioni  biostratigrafiche 

I  brachiopodi  rinvenuti  in  questo  affioramento  indicano  un’età  tra  il 
Pliocene  superiore  ed  il  Siciliano  (Ruggieri  &  Sprovieri,  1977)  poiché 
sono  tutti  presenti  nella  regione  mediterranea  dal  Pliocene  superiore  e 
Terebratula  scillae  scompare  dopo  il  Siciliano. 


Confronto  con  gli  affioramenti  di  «Sabbie  a  Brachiopodi  » 

(D’Alessandro  &  Palmentola,  1978) 

Le  Sabbie  a  Brachiopodi  sono  l’unica  formazione  quaternaria  finora 
nota  della  penisola  Salentina,  in  cui  sono  presenti  i  brachiopodi.  Si  ha  una 
notevole  somiglianza  tra  l’affioramento  studiato  e  quelli  delle  «Sabbie  a 
Brachiopodi»,  per  la  presenza,  la  distribuzione  e  l’abbondanza  della  Tere¬ 
bratula  scillae ,  per  la  presenza  di  Megathiris  detruncata  e  Terebratulina 
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retusa ,  di  radioli  di  cidaridi  e  di  Neopycnodonte  cochlear ;  per  quanto 
riguarda  la  microfauna  per  Passenza  di  miliolidi.  L’età  è  per  tutti  presumi¬ 
bilmente  Emiliano  (emendato). 

Le  differenze  più  forti  tra  gli  affioramenti  di  «Sabbie  a  Brachiopodi»  e 
le  calcareniti  sono:  diversa  litologia,  sabbie  fini  più  o  meno  argillose,  ver- 
doline  passanti  superiormente  ad  argille  fogliettate  brune  per  le  prime;  cal¬ 
careniti  abbastanza  ben  cementate  per  Paffioramento  studiato.  Per  quanto 
riguarda  la  macrofauna  le  differenze  più  salienti  riguardano  la  maggiore 
frequenza  dei  brachiopodi  nel  deposito  di  Castro  (94%  dell’associazione 
maggiore  di  1  mm)  e  l’assenza  nelle  «Sabbie  a  Brachiopodi»  di  Megerlia 
truncata  che  a  Castro  invece  costituisce  il  40%  dell’associazione  maggiore 
di  1  mm.  Diverso  doveva  essere  probabilmente  anche  il  clima  temperato- 
temperato  freddo  per  le  Sabbie  a  Brachiopodi,  temperato-temperato  caldo 
per  il  deposito  di  Castro. 

L’Emiliano  emendato,  secondo  Ruggieri  (1980),  ha  un’età  da  circa  1,9 
milioni  di  anni  a  circa  1,2  milioni  di  anni,  in  questo  intervallo  di  tempo  si 
sono  avuti  diversi  episodi  temperati-temperati  caldi  e  diversi  episodi  tem- 
perati-temperati  freddi,  per  cui  è  diffìcile  specificare  maggiormente  la  posi¬ 
zione  stratigrafìca  reciproca  degli  affioramenti  in  questione. 

Conclusioni 

Età.  -  I  brachiopodi  rinvenuti  nelle  calcareniti  di  Castro  sono  tutti  pre¬ 
senti  nella  regione  mediterranea  almeno  dal  Pliocene  superiore  e  attual¬ 
mente  vivono  nel  Mediterraneo,  tranne  Terebratula  scillae ,  che  non  si  rin¬ 
viene  più  dopo  il  Siciliano  (Ruggieri  &  Sprovieri,  1975).  I  foraminiferi 
indicano,  per  la  presenza  di  Hyalinea  baltica  e  Bulimina  etnea ,  un’età  qua¬ 
ternaria;  l’assenza  di  Globorotalia  truncatulinoides  excelsa  potrebbe  limi¬ 
tarne  l’età  all’Emiliano  (Ruggieri  &  Sprovieri,  1975).  Gli  ostracodi  sono 
tutti  presenti  già  nel  Pliocene  superiore;  Echinocythereis  postulata  e  Grapto- 
cythere  hscripta  non  superano  però  il  Siciliano. 

L’età  dell’associazione  potrebbe  quindi  essere  emiliana. 

Clima.  -  I  brachiopodi  non  danno  indicazioni  particolari  e  sono  tutti 
viventi  attualmente  nel  Mediterraneo,  tranne  Terebratula  scillae.  I  forami-, 
niferi  planctonici,  per  la  prevalenza  delle  forme  «calde»  su  quelle 
«fredde»,  per  la  notevole  frequenza  di  Globigerinoides  ruber ,  l’assenza  di 
forme  molto  «  calde  »  e  la  scarsa  presenza  di  Globigerina  pachyderma ,  indi¬ 
cano  un  clima  temperato-temperato  caldo  non  molto  dissimile  da  quello 
del  Mediterraneo  attuale. 
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iri’ofo/w -Brachiopodi,  foraminiferi  ed  ostracodi  indicano  un  ambiente 
neritico  circalittorale  di  profondità  tra  i  90  e  i  150  m  con  substrato  mobile 
costituito  da  detrito  organogeno  più  o  meno  grossolano,  con  una  certa  per¬ 
centuale  di  pelite. 

Anche  le  indicazioni  batimetriche  dell’associazione  riscontratavi  per¬ 
mettono  quindi  di  escludere  l’attribuzione  di  questi  depositi  al  terrazzo  di 
quota  +  60  m.  Più  verosimilmente  essi  sono  da  correlare  al  terrazzo  che 
nella  zona  circostante  si  rinviene  a  quote  variabili  fra  i  100  ed  i  125  metri 
s.l.m.  e  che  talora  corrisponde  ad  una  superfìcie  deposizionale  e  talaltra  ad 
una  piattaforma  di  abrasione  marina.  Se  a  queste  quote  si  aggiunge  lo  spes¬ 
sore  della  lama  d’acqua,  che  riteniamo  non  doveva  essere  inferiore  ad  una 
decina  di  metri,  si  ricava  che  la  profondità  di  deposizione  delle  calcareniti 
a  brachiopodi  poteva  raggiungere  il  centinaio  di  metri  circa  e  non  essere 
comunque  inferiore  ai  75  metri,  risultando  sostanzialmente  in  accordo  con 
quanto  evidenziato  dai  dati  paleoecologici. 

Alla  luce  dei  dati  fin  qui  esposti  si  può  delineare  la  presumibile  evolu¬ 
zione  paleogeografìca  di  questo  settore  del  Salente:  nell’Emiliano,  sul  sub¬ 
strato  mesozoico  e  terziario  già  deformato  tettonicamente,  si  verifica  una 
trasgressione  che  raggiunge  le  aree  attualmente  poste  fino  a  quota  125  metri. 
La  topografia  del  fondo  presentava  un  discreto  rilievo  legato  alla  presenza  di 
versanti  di  faglia,  probabilmente  già  modellati  in  ambiente  subaereo,  quale 
quello  che  passa  fra  Castro  e  Castro  Marina  con  direzione  NW-SE. 

Nei  bassi  strutturali  corrispondenti  ai  blocchi  ribassati  la  sedimenta¬ 
zione  era  di  tipo  essenzialmente  bioclastica  con  una  certa  componente  cal- 
cilutitica.  Mentre  si  formavano  così  le  calcareniti  a  brachiopodi  di  Castro 
(ciclo  A  di  fig.  4),  sui  blocchi  strutturalmente  più  elevati  il  mare  modellava 


Fig.  4.  -  Schema  geologico  mostrante  la  posizione  delle  calcareniti  a  brachiopodi. 
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una  piattaforma  di  abrasione  e  localmente  depositava  formazioni  di  facies 
infralittorale. 

Successivamente,  dopo  una  temporanea  regressione,  una  nuova  ingres- 
sione  invase  marginalmente  la  regione  modellando  i  terrazzi  attualmente 
posti  a  circa  60  metri  di  quota  (ciclo  B  di  figura  4). 

Le  facies  conglomeratiche  di  questo  nuovo  ciclo  rappresentano 
l’azione  di  smantellamento  operata  dal  mare  sia  sul  substrato  che  sulle  for¬ 
mazioni  calcarenitiche  emiliane. 


Descrizioni  sistematiche 

Phylum  Brachiopoda  Duméril,  1806 
Classe  Inarticulata  Huxley,  1869 
Ordine  Acrotretida  Kuhn,  1949 
Sottordine  Craniidina  Waagen,  1985 
Famiglia  Craniidae  Menke,  1828 
Genere  Crania  Retzius,  1781 
Crania  anomala  (Mùller) 

(Tav.  I,  figg.  1-6) 

1776  Patella  anomala  MÙLLER,  p.  237. 

Valva  dorsale.  -  È  presente  una  sola  valva  dorsale  intera  maggiore  di 

2  mm  che  è  ricoperta  in  parte  di  briozoi  sulla  superficie  esterna  (Tav.  I, 
figg.  5-6).  Conchiglia  piccola,  sottile,  poco  convessa,  subquadrangolare,  con 
gli  angoli  smussati,  apice  eccentrico,  spostato  verso  la  parte  posteriore;  per 
quello  che  si  può  vedere,  le  strie  di  accrescimento  sono  piuttosto  regolari; 
all’interno,  ben  visibili  le  impronte  dei  muscoli  adduttori  anteriori  a  forma 
di  mezzaluna  in  posizione  subcentrale  e  degli  adduttori  posteriori  roton¬ 
deggianti  e  rilevati,  addossati  al  margine  posteriore.  Tutta  la  parte  interna 
della  conchiglia  tranne  le  impronte  muscolari  è  sottilmente  granulata,  un 
po’  più  grossolanamente  lungo  il  margine.  Nell’esemplare  studiato  non  si 
osservano  le  impressioni  vascolari. 

Valva  ventrale.  -  Sono  presenti  due  valve  ventrali  maggiori  di  2  mm 
(es.  27  e  29).  Il  guscio  è  molto  spesso  e  irregolare  con  strie  di  accresci¬ 
mento  molto  rilevate.  L’attacco  al  substrato  avveniva  con  la  parte  centro¬ 
posteriore  della  conchiglia,  nell’esemplare  29  il  punto  di  attacco  è  spostato 
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un  po’  anche  lateralmente  il  che  dà  alla  conchiglia  una  forma  trasversal¬ 
mente  ovata;  nell’esemplare  27  la  forma  è  subcircolare.  AH’interno  le 
impronte  degli  adduttori  anteriori  e  posteriori  sono  depresse;  ben  visibili  in 
un  esemplare  le  impronte  del  sistema  vascolare;  il  bordo  molto  largo  è  grosso¬ 
lanamente  pustoloso.  L’esemplare  n.  27  è  perforato  e  ricoperto  di  vermi  e  brio- 
zoi  sia  nella  parte  esterna  che  in  quella  interna  della  conchiglia. 


Dimensioni  (in  mm) 

Es. 

lu 

la 

29 

11.3 

13.7 

27 

10.6 

10.9 

Età  e  distribuzione  della  specie.  -  Appare  nel  Pliocene  ed  è  tuttora 
vivente;  in  Italia  si  trova  fossile  nei  giacimenti  pliocenici  e  quaternari  della 
Calabria  e  della  Sicilia.  Attualmente  è  distribuita  dai  Mari  dell’Europa  del 
Nord  fino  a  Gibilterra  e  nelle  Isole  del  Capo  Verde  (Province  Boreale,  Lusi- 
tanica  e  Mauritanica).  Nel  Mediterraneo  è  presente  quella  che  è  stata  di 
volta  in  volta  considerata  una  specie  a  sé  [Anomia  turbinata  Poli  (1795), 
Crania  turbinata  Davidson  (1888)]  oppure  una  sottospecie  del Y anomala 
[ Crania  anomala  turbinata  Dall  (1871),  Fischer  &  Oehlert  (1891),  Mau- 
geri  Patanè  (1923),  Fredj  (1974),  Cooper  (1981)].  Recentemente  Caulet 
(1967)  e  Logan  (1979)  hanno  considerato  la  forma  mediterranea  come 
rientrante  nella  variabilità  della  Crania  anomala  presente  nell’Atlantico. 

La  scarsezza  e  la  cattiva  conservazione  degli  esemplari  studiati  non  mi 
consente  di  prendere  una  posizione  su  questo  argomento. 

Questa  specie  vive  cementata  con  tutta  o  parte  della  valva  ventrale;  è 
euribata  e  si  rinviene  da  0  a  2.000  m;  ha  bisogno,  per  l’attacco,  di  substrati 
duri  o  detrito  grossolano  o  altri  organismi  quali  coralli,  briozoi  o  conchiglie 
sufficientemente  grandi  e  stabili. 


Classe  Articulata  Huxley,  1869 
Ordine  Terebratulida  Waagen,  1883 
Sottordine  Terebratulidina  Waagen,  1883 
Superfamiglia  Terebratulacea  Gray,  1840 
Famiglia  Terebratulidae  Gray,  1840 
Genere  Terebratula  Muller,  1776 
Terebratula  scillae  SEQUENZA 

1670  Anomia  -  Scilla,  tav.  14. 

1814  Anomia  ampulla  -  Brocchi,  tav.  10,  fig.  5. 
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1851  Terebratula  grandis  -  Costa  O.C.,  p.  15,  tav.  4,  fìg.  4. 

1870  Terebratula  grandis  -  Davidson,  p.  364,  tav.  18,  fìg.  1. 

1871  Terebratula  scillae  -  Seguenza,  p.  39,  tav.  3,  figg.  1-11. 

1978  Terebratula  scillae  -  D’Alessandro  &  Palmetola,  p.  1106,  tav. 

97,  figg.  1,  5,  tav.  98,  fìgg.  1,  3-5,  tav.  99,  figg.  1,  3-8,  tav.  100, 
figg.  1,  4-7  cum  syn. 

Nel  materiale  esaminato  è  presente  solo  un  frammento  di  piccola 
valva  (es.  65)  contenente  l’umbone;  nell’affioramento  c’è  però  un  livello 

ricco  di  T.  scillae  (fìg.  2). 

Descrizione .  -  Conchiglia  grande,  biconvessa,  con  commessura  ante¬ 
riore  uniplicata;  umbone  molto  grosso,  ricurvo,  foramen  meso-permesotiri- 
dide,  collare  peduncolare  ben  sviluppato.  La  superfìcie  della  conchiglia  è 
liscia,  ornata  da  strie  di  accrescimento  rilevate  e  molto  ravvicinate  alla 

fronte. 

Caratteri  interni.  ~  Brachidio  triangolare  che  raggiunge  1/3  della  lun¬ 
ghezza  delle  valve,  con  una  banda  trasversa  a  forma  di  nastro  acutamente 
arcuato  nella  zona  mediana  verso  la  grande  valva,  le  basi  crurali  si  esten¬ 
dono  lungo  i  bordi  delle  piastre  cardinali  esterne;  processo  cardinale  arro¬ 
tondato,  piastre  cardinali  concave,  separate  dai  prominenti  bordi  delle  fos¬ 
sette  da  profondi  solchi;  denti  cardinali  grossi  e  solcati  posteriormente. 

Età  e  distribuzione  della  specie.  -  Pliocene  e  Pleistocene  dell’Italia 
meridionale  e  della  Sicilia. 


Superfamiglia  Cancellothyridiacea  Cooper,  1973 
Famiglia  Cancellothyrididae  Thomson,  1926 
Genere  Terebratulina  d’Orbigny,  1847 
Terebratulìna  retusa  (Linnaeus) 

(Tav.  II,  fìgg.  1-7;  Tav.  Ili,  fìgg.  1-8;  Tav.  IV,  fìgg.  1-7) 

1758  Anemia  retusa  -  Linnaeus,  p.  701,  n.  191. 

1767  Anemia  caput-serpentis  -  Linnaeus,  p.  1153. 

1870  Terebratulina  caput-serpentis  -  Davidson,  p.  400,  tav.  19,  fìg.  19. 
1923  Terebratulina  caput-serpentis  -  Maugeri  P atanè,  p.  118,  tav.  18, 
fìgg.  6-12. 

1923  Terebratulina  caput-serpentis  var.  elongata  -  Maugeri  Patanè, 
p.  120,  tav.  18,  fìgg.  13. 
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1923  Terebratulina  caput-serpentis  var.  expansa  -  Maugeri  P atanè, 
p.  120,  tav.  18,  fìg.  15. 

1923  Terebratulina  caput-serpentis  var.  globosa  -  Maugeri  P atanè, 
p.  121,  tav.  18,  fìg.  16. 

1979  Terebratulina  retusa  -  Logan,  p.  37,  tav.  3,  fìgg.  1-18;  curri  syn. 

Nell’associazione  sono  presenti  esemplari  in  vari  stadi  di  sviluppo  da 
1,2  mm  a  20  mm  di  lunghezza.  Su  di  essi  è  stata  effettuata  un’analisi  di 
popolazione. 

Descrizione  -  Caratteri  esterni.  -  Negli  adulti  la  conchiglia  è  più  lunga 
che  larga,  di  medie  dimensioni,  con  valve  quasi  ugualmente  convesse,  di 
forma  subpentagonale,  con  linea  cardinale  stretta  (Tav.  Ili,  fìgg.  1-8).  La 
superfìcie  è  capi  Hata,  le  strie  di  accrescimento  concentriche  sono  perpendi¬ 
colari  alle  coste  e  formano  una  ornamentazione  a  graticcio.  Sono  spesso 
presenti,  soprattutto  negli  esemplari  più  grandi,  un  seno  nella  grande  valva 
e  un  lobo  nella  piccola,  larghi  e  poco  profondi.  Foramen  circolare  con  del- 
tidio  formato  da  due  placchette  disgiunte;  collaretto  peduncolare  corto. 

Caratteri  interni.  -  Processo  cardinale  piccolo  a  forma  romboidale,  con¬ 
cavo;  le  basi  crurali  sono  attaccate  al  bordo  interno  della  fossetta  dentale 
che  è  stretta  e  profonda  con  bordi  esterno  ed  interno  prominenti.  Denti 
piuttosto  grandi  con  un  solco  nella  parte  interna.  Le  crura  sono  lunghe 
rispetto  all’intero  brachidio  e  convergenti;  le  bande  discendenti  corte  e 
larghe,  la  banda  trasversa  larga  e  arcuata  ventralmente  con  i  processi  cru¬ 
rali  uniti  formano  un  brachidio  ad  anello  più  o  meno  schiacciato  (Tav.  IV, 
fìgg.  5-7)  che  di  solito  è  circa  1/4  della  lunghezza  della  piccola  valva,  e  non 
ne  supera  comunque  1/3. 

Giovani.  -  L’aspetto  nei  giovani  (Tav.  II,  fìgg.  1-7)  è  un  po’  diverso 
perché  la  linea  cardinale  è  relativamente  più  lunga  e,  soprattutto  nella  pic¬ 
cola  valva,  sono  presenti  delle  orecchiette;  gli  esemplari  più  piccoli  hanno 
l’apice  liscio,  soprattutto  nella  valva  brachiale  (Tav.  II,  fìg.  1)  e  le  coste, 
appena  accennate,  sono  6;  poi  il  numero  delle  coste  aumenta  (8-10)  e 
queste  diventano  ben  rilevate  e  distanziate  (Tav.  II,  fìgg.  2-7).  Le  strie  di 
accrescimento  sono  ben  rilevate,  equidistanti.  Le  placchette  deltidiali  sono 
piccolissime;  il  brachidio  si  sviluppa  progressivamente  dalle  crura  (Tav.  IV, 
fìgg.  1-4). 


Dimensioni  (in  mm) 


lu 

1.2-20 


la 

9-17 


sp 

5-9 
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Considerazioni .  -  Della  retusa  sono  state  distinte  numerose  varietà  o 
sottospecie,  di  cui  la  più  interessante  è  la  forma  mediterranea  che  Risso 
chiamò  emarginata. 

Nell’associazione  studiata  ho  potuto  notare  esemplari  più  o  meno  slar¬ 
gati,  allungati  o  globosi  e  con  seno  e  lobo  più  o  meno  marcati,  ma  sempre 
con  termini  di  passaggio  tra  forme  estreme,  per  cui  sono  convinta  di  tro¬ 
varmi  di  fronte  ad  un’unica  specie  molto  variabile. 

Età  e  distribuzione  della  specie .  -  Appare  nel  Miocene  e  continua  fino 
ad  oggi.  Fossile  si  trova  nei  giacimenti  miocenici  del  Tortonese  e  della 
Toscana,  nel  Pliocene  del  Coralline-Cray  delPInghilterra,  nei  terreni  plio- 
pleistocenici  dell’Italia  meridionale  ed  in  quelli  pleistocenici  della  Francia 
meridionale.  Attualmente  ha  una  distribuzione  molto  vasta  che  comprende 
il  Mediterraneo,  l’Atlantico  (Province  Boreale,  Lusitanica  e  Mauritanica)  e 
secondo  Fredj  anche  Senegalese  ed  Indo-Pacifica.  Secondo  Fischer  & 
Oehlert  (1891)  si  rinviene  dalla  zona  delle  laminarie  (0-28  m)  a  quella 
abissale  (500-5.000  m);  Fredj  (1974)  la  ricorda  da  150  ad  oltre  2.000  m; 
Jeffreys  (1868)  da  0  a  1.180  m;  Perez  &  Picard  (1964)  la  ricordano  nel 
piano  Batiale  su  substrati  mobili  associata  a  Gryphus  vitreus  e  Cidaris  cida - 
ris  e  nel  piano  circalittorale  nella  biocenosi  della  roccia  del  largo  (RL)  asso¬ 
ciata  alle  stesse  specie.  Caulet  lungo  il  margine  continentale  algerino  la 
rinviene  da  145  ma  oltre  200  m  con  un  massimo  di  frequenza  intorno  ai 
150  m  di  profondità.  Secondo  Logan  (1979)  si  rinviene  nella  biocenosi  dei 
sedimenti  del  margine  della  scarpata  e  anche  nella  biocenosi  dei  «Coralli 
bianchi»  di  acque  profonde  da  90  m  ad  oltre  300  m. 


Sottordine  Terebratellidina  Muir-Wood,  1955 
Superfamiglia  Terebratellacea  King,  1850 
Famiglia  Megathyrididae  Dall,  1870 
Genere  Megathiris  d’Orbigny,  1847 
Megathiris  detruncata  (Gmelin) 

(Tav.  V,  figg.  1-9;  Tav.  VI,  figg.  1-6;  Tav.  VII,  figg.  1-9,  14) 

1792  Anomia  detruncata  -  Gmelin,  p.  2347. 

1920  Megathyris  detruncata  -  Dall,  p.  330;  cum  syn. 

1923  Megathyris  decollata  -  Maugeri  Patanè,  p.  109,  tav.  17,  figg.  9-19. 
1965  Megathiris  detruncata  -  Muir-Wood  et  al. ,  p.  831,  fig.  715. 
1979  Megathiris  detruncata  -  Logan,  p.  55,  tav.  6,  figg.  1-13. 
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Descrizione.  -  Nell’associazione  sono  presenti  individui  in  tutti  gli  stadi 
di  sviluppo  a  cominciare  da  1.4  mm  di  lunghezza.  Su  questa  specie  è  stata 
effettuata  un’analisi  di  popolazione. 

Conchiglia  di  piccole  dimensioni,  di  solito  più  larga  che  lunga,  ma 
negli  individui  molto  piccoli  (Tav.  V,  figg.  1,  2,  5)  può  essere  tanto  lunga 
che  larga,  o  leggermente  più  lunga  che  larga;  ha  contorno  semicircolare, 
biconvessa  con  valva  peduncolare  più  convessa  della  brachiale,  ornata  da 
coste  opposte  nelle  due  valve. 

Negli  esemplari  studiati  le  coste  sono  in  numero  da  2  a  4  (Tav.  V, 
figg.  1-6)  fino  a  18;  nei  giovani  sono  molto  grosse  e  la  parte  posteriore 
della  conchiglia  è  liscia;  negli  adulti  (Tav.  VII,  figg.  1-9)  cominciano  dal- 
l’umbone  in  numero  di  6-9  e  verso  1/4  della  conchiglia  a  queste  si  alter¬ 
nano,  non  sempre  regolarmente,  altre  costicine.  Le  strie  di  accrescimento 
negli  adulti  sono  molto  rilevate  soprattutto  alla  fronte,  zona  in  cui  a  volte 
quasi  scompaiono  le  coste,  nei  giovani  sono  pure  molto  rilevate,  tanto  che 
spesso  le  coste  sono  nodulose.  La  commessura  anteriore  è  rectimarginata, 
diventa  leggermente  uniplicata  solo  negli  esemplari  più  grandi.  Negli  esem¬ 
plari  adulti  il  bordo  anteriore  è  liscio,  in  quelli  più  giovani  è  più  o  meno 
distintamente  lobato.  La  linea  cardinale,  negli  adulti,  è  dritta  e  corrisponde 
in  alcuni  esemplari,  al  massimo  di  larghezza  della  conchiglia  (Tav.  VII,  figg. 
1-4,  7),  mentre  in  altri  il  massimo  di  larghezza  è  nella  parte  mediana  (Tav. 
VII,  figg.  6,  8,  9);  nei  giovani  la  linea  cardinale  è  leggermente  arcuata  e  la 
larghezza  massima  della  conchiglia  è  in  corrispondenza  della  parte  me¬ 
diana  della  stessa  (Tav.  V,  figg.  1-8). 

Caratteri  interni.  -  La  cerniera  è  costituita  da  denti  privi  di  lamelle 
dentali  e  da  fossette  con  bordi  molto  prominenti.  È  presente  il  collare 
peduncolare  e  la  valva  dorsale  è  fornita  di  un  setto  mediano  e  di  due  setti 
laterali  che  sorreggono  le  lamelle  del  brachidio,  dividendolo  in  4  lobi  (Tav. 
VII,  fig.  14);  le  crura  sono  corte,  il  processo  cardinale  molto  piccolo.  Nei 
giovani  il  brachidio  è  formato  da  due  lamelle  che  da  un  lato  sono  attaccate 
alle  crura  e,  dall’altro,  ad  un  unico  setto  mediano  come  in  Argyrotheca ; 
man  mano  poi  si  sviluppano  i  due  setti  laterali  (Tav.  VI,  fig.  5). 

Dimensioni  (in  mm)  lu  la  sp 

1.4-6. 7  1.8-7  0.7-3. 2 

Età  e  distribuzione  della  specie.  -  Fossile  si  rinviene  dal  Miocene  infe¬ 
riore,  in  tale  periodo  è  segnalata  nel  vicentino,  nella  collina  di  Superga,  in 
Toscana,  a  M.  Gibio,  a  Messina;  nel  Pliocene  è  segnalata  in  Toscana,  Cala¬ 
bria,  Sicilia. 
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Attualmente  ha  una  vasta  distribuzione  nelle  Province  Mediterranea, 
Boreale,  Lusitanica  e  Mauritanica  (Fredj,  1974).  È  una  specie  caratteristica 
del  piano  circalittorale  delle  biocenosi  del  Goral lige no  associata  a  Megerlia 
truncata  e  Crania  anomala  (Perez  &  Picard,  1958);  Fischer  &  Oehlert  la 
rinvengono  dalla  zona  delle  Laminarie  a  quella  abissale;  Fredj  (1974)  da  0 
a  300  m;  Jeffreys  (1868)  da  18  m  a  364  m;  Logan  (1979)  riporta  una  pro¬ 
fondità  da  0  a  200  m  con  un  forte  impoverimento  da  160  m  in  poi  e  la  rin¬ 
viene  anche  nella  biocenosi  delle  grotte  oscure  e  nelle  biocenosi  dei  sedi¬ 
menti  detritici  costieri  attaccata  a  frammenti  di  conchiglie  o  altri  oggetti 
solidi.  Nel  margine  continentale  algerino  si  rinviene  da  20  a  145  m  con  due 
massimi  di  frequenza  a  40  m  e  a  95  m  (Caulet,  1967). 


Genere  Argyrotheca  Dall,  1900 
Argyrotheca  cordata  (Risso) 

(Tav.  VII,  figg.  10-13) 

1826  Terebratula  cordata  -  Risso,  p.  389. 

1833  Terebratula  neapolitana  -  Scacchi,  p.  18. 

1920  Argyrotheca  cordata  -  Dall,  p.  327;  cum  syn. 

1979  Argyrotheca  cordata  -  Logan,  p.  50,  tav.  5,  figg.  1-12. 

Sono  presenti  un  individuo  intero  ed  una  grande  valva  isolata. 

Descrizione.  -  L’individuo  intero  (es.  n.  55)  di  cui  è  fotografata  solo  la 
grande  valva  (Tav.  VII,  fìgg.  10-11)  ha  la  tipica  forma  bilobata  con  un  solco 
mediano  sia  nella  piccola  che  nella  grande  valva,  foramen  grande  quasi 
triangolare,  con  placchette  deltidiali  piccole;  la  superficie  è  liscia,  ornata  da 
strie  di  accrescimento  lievi,  che  diventano  più  pronunziate  alla  fronte.  L’in¬ 
dividuo  è  molto  piccolo:  lu  1.1  mm,  la  1.1  mm  e  manca  del  setto  ventrale  e 
delle  denticolazioni  al  margine  che  mostrano  gli  individui  adulti.  Nella  pic¬ 
cola  valva  è  presente  e  ben  distinto  il  setto  mediano.  La  grande  valva  iso¬ 
lata  (es.  56,  Tav.  VII,  fìgg.  12-13)  è  più  grande:  lu  2  mm,  la  1.8  mm;  la  con¬ 
chiglia  è  grossolanamente  punteggiata,  manca  il  solco  mediano  e  sono 
molto  ben  evidenti  e  rilevate  fin  quasi  dall’apice  le  strie  di  accrescimento; 
manca  il  setto  mediano,  per  gli  altri  caratteri  è  simile  alla  precedente.  Non 
è  molto  frequente  trovare  A.  cordata  con  strie  di  accrescimento  promi¬ 
nenti;  O.G.  Costa  (1851,  Tav.  3,  fig.  5)  ne  figura  un  esemplare  più  grande, 
lu  4  mm,  che  ha  grosse  strie  di  accrescimento  simili  a  quelle  dell’esem¬ 
plare  n.  56,  ma,  a  differenza  di  questo,  ha  il  contorno  bilobato. 
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Età  e  distribuzione  della  specie .  -  Compare  nel  Pliocene  superiore  ed  è 
attualmente  vivente  nel  Mediterraneo  e  nell’Atlantico  orientale  (Provincia 
Mauritanica)  da  0  a  200  m  (Fredj,  1974);  è  presente  nei  piani  infra  e  circa- 
littorale  nelle  biocenosi  del  coralligeno  e  in  quelle  dei  sedimenti  detritici, 
purché  vi  siano  pezzi  di  roccia  o  di  organismi  abbastanza  grandi  e  stabili 
da  permetterne  l’attacco.  Lungo  il  margine  continentale  africano  è  stata 
rinvenuta  da  30  m  a  200  m  con  diversi  massimi  di  frequenza  tra  40  m  e 
95  m  (Caulet  1972).  Logan  (1979)  la  rinviene  da  0  a  100  m,  comune  fino 
a  95  m.  Argyrotheca  si  trova  associata  a  Crania ,  Lacazella  e  Megathiris ; 
grande  è  soprattutto  l’affinità  ecologica  tra  Argyrotheca  e  Lacazella  sia  nei 
riguardi  del  fattore  illuminazione  (preferiscono  la  luce  indiretta)  che  per  il 
fatto  che  incubano  gli  embrioni  nei  nefridi  dilatati,  difendendoli  in  tal 
modo  dai  madreporari.  Il  dittico  Thecidee-Megathyridi  in  ambiente  di  brio- 
zoi  e  coralli  rappresenta  una  sicura  guida  paleoecologica  (Pajaud,  1974). 

Argyrotheca  sp. 

È  presente  anche  una  forma  che  ha  i  caratteri  tipici  del  genere  ma  non 
corrisponde  completamente  ad  alcuna  delle  specie  note,  si  tratta  probabil¬ 
mente  di  una  nuova  specie.  N.  8  esemplari  interi  più  2  valve  brachiali. 


Famiglia  Kraussinidae  Dall,  1870 
Genere  Megerlia  King,  1850 
Megerlia  truncata  (Linnaeus) 

(Tav.  Vili,  fìgg.  1-6;  Tav.  IX,  fìgg.  1-5;  Tav.  X.  fìgg.  1-11;  Tav.  XI,  fìgg.  1-10) 

1767  Anomia  truncata  -  Linnaeus,  p.  1152. 

1886-8  Megerlia  truncata  -  Davidson,  p.  103,  tav.  19,  fìgg.  11-20  cum  syn. 

1923  Mùhlfeldtia  truncata  -  Maugeri  Fatane,  p.  121,  tav.  18,  fìgg.  17-18. 

1923  Mùhlfeldtia  truncata  var.  sabatia  -  Maugeri  Patanè,  p.  123, 
tav.  18,  fìg. 

1923  Mùhlfeldtia  truncata  var.  transversa  -  Maugeri  Patanè,  p.  123, 
tav.  18,  fìg. 

1923  Mùhlfeldtia  truncata  var.  rotundatula  -  Maugeri  Patanè,  p.  124, 
tav.  18,  fìg. 

1923  Mùhlfeldtia  truncata  var.  lamellosa  -  Maugeri  Patanè,  p.  124, 
tav.  18,  fìg. 

1979  Megerlia  truncata  -  Logan,  p.  68,  tav.  9,  fìgg.  1-19. 

1981  Megerlia  truncata  -  Cooper,  p.  16,  tav.  3,  fìgg.  5-11;  cum  syn. 
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Sono  presenti  numerosi  esemplari  in  buono  stato  di  conservazione  e  in 
tutti  gli  stadi  di  sviluppo  a  partire  da  1.4  mm  fino  a  20  mm  di  lunghezza. 
Su  questa  specie  è  stato  effettuato  uno  studio  di  popolazione. 

Descrizione  -  Adulti.  -  Conchiglia  trasversalmente  ovata,  biconvessa, 
fittamente  ornata  da  sottili  costicine  (capillata)  e  da  strie  di  accrescimento 
irregolarmente  marcate  (Tav.  X,  figg.  3-11).  Linea  cardinale  lunga  e  dritta, 
con  estremità  arrotondate,  foramen  grande,  submesotiridide  con  placchette 
deltidiali  disgiunte.  Seno  nella  piccola  valva  e  lobo  nella  grande  più  o 
meno  sviluppati  che  iniziano  dalfumbone  e  arrivano  alla  fronte;  commes¬ 
sure  laterali  quasi  dritte,  commessura  frontale  sulcata.  Area  cardinale  ben 
evidente,  triangolare,  striata. 

Caratteri  interni .  -  Valve  radialmente  tubercolate  più  o  meno  evidente¬ 
mente;  mancano  il  processo  cardinale  e  le  lamelle  dentali;  nella  grande 
valva  sono  presenti  i  denti  piuttosto  grossi  e  arrotondati  e  un  sottile  setto 
mediano  che  inizia  dal  collaretto  peduncolare  e  arriva  quasi  al  centro  della 
valva.  Nella  piccola  valva  (Tav.  XI,  figg.  6-10)  c’è  un  setto  mediano  piut¬ 
tosto  rilevato  che  sorregge  il  processo  brachiale;  questo  consiste  in  due 
branche  discendenti  che  iniziano  dalle  basi  crurali  attaccate  direttamente 
al  bordo  interno  delle  fossette  dentali,  esse  si  prolungano  per  i  2/3  circa 
della  lunghezza  della  valva,  le  branche  ascendenti  formano  un  cappio  com¬ 
pleto  che  è  saldato  al  setto  mediano.  Le  impronte  degli  adduttori  nella  pic¬ 
cola  valva  sono  molto  incise,  allungate  e  poste  ai  due  lati  del  setto 
mediano. 

Giovani .  -  La  forma  della  conchiglia  varia  da  sub  circolare  a  trasversal¬ 
mente  ovata  (Tav.  Vili,  figg.  1-6;  Tav.  IX,  fìg.  1),  non  ho  mai  rinvenuto 
esemplari  in  cui  la  lunghezza  superi  la  larghezza;  f ornamentazione  con¬ 
siste  dapprima  in  sole  strie  di  accrescimento  (Tav.  VII,  fìg.  1),  poi  comin¬ 
ciano  a  comparire  coste  poco  numerose  e  grossolanamente  nodulari,  la 
parte  posteriore  della  valva  rimane  liscia  per  un’area  più  o  meno  ampia 
(Tav.  VII,  figg.  2-5);  rumbone  è  sempre  piuttosto  alto;  l’ornamentazione 
ricopre  un’area  maggiore  ed  è  più  accentuata  nella  grande  valva  piuttosto 
che  nella  piccola;  mancano  il  seno  ed  il  lobo;  poi  le  coste  seguitano  ad 
aumentare  di  numero,  divengono  relativamente  più  sottili,  l’umbone  risulta 
più  basso  ed  iniziano  il  seno  ed  il  lobo  (Tav.  IX,  fìg.  1;  Tav.  X,  figg.  1-2). 

Caratteri  interni.  -  Il  setto  mediano  della  grande  valva  è  dapprima 
appena  visibile  (Tav.  IX,  fig.  3),  poi  comincia  a  delinearsi  meglio.  Nella  pic¬ 
cola  valva  il  setto  compare  come  un  rilievo  nella  parte  centrale  della  valva; 
con  la  crescita  della  conchiglia  aumenta  sia  in  spessore  che  in  lunghezza. 
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Lo  sviluppo  del  brachidio  è  stato  molto  accuratamente  descritto  da  Des- 
longchamps  (1884)  e  da  Davidson  (1886-8);  nell’associazione  studiata  se 
ne  possono  seguire  i  passaggi  (Tav.  IX,  figg.  4-5;  Tav.  XI,  figg.  1-10). 

Età  e  distribuzione  della  specie.  -  È  presente  nei  terreni  miocenici 
della  Toscana  e  del  Piemonte,  è  molto  abbondante  nei  giacimenti  plio-qua- 
ternari  dellTtalia  e  della  Francia  meridionali.  Attualmente  ha  una  distribu¬ 
zione  molto  vasta  in  tutto  il  Mediterraneo  e  nelle  Province  Boreale,  Lusita- 
nica  e  Mauritanica;  secondo  Logan  (1979)  da  40  a  oltre  300  m  con  un 
massimo  di  abbondanza  tra  60  e  150  m  di  profondità,  secondo  Fischer  & 
Oehlert  (1891)  da  0  a  555  m;  secondo  Fredj  (1974)  da  0  a  500  m;  nel 
margine  continentale  algerino  Caulet  (1972)  la  rinviene  da  20  a  150  m 
con  massimi  di  frequenza  tra  100  e  150  m.  Si  rinviene  nel  piano  circalitto- 
rale  nella  biocenosi  del  corali  igeilo  più  frequentemente  al  di  sotto  dei  100 
m;^i  rinviene  ànche  nel  piano  batiale  nelle  biocenosi  dei  Coralli  Bianchi 
(Perez  &  Picard,  1964;  Logan,  1979).  Si  può  trovare  anche  su  substrati 
mobili  purché  vi  siano  pezzi  di  roccia  o  di  organismi  abbastanza  grandi  e 
stabili  da  ospitarla. 


Megerlia  monstruosa  (SCACCHI) 

(Tav.  I,  figg.  7-11) 

1838  Terebratula  monstruosa  -  Scacchi,  p.  17. 

1851  Terebratula  monstruosa  -  Costa  O.G.,  p.  43,  tav.  9,  figg.  4-5. 

1920  Pantellaria  monstruosa  -  Dall,  p.  335;  cum  syn. 

1923  Mùhlfeldtia  monstruosa  -  Maugeri  Patanè,  p.  125,  tav.  18, 
figg.  25-26. 

1965  Pantellaria  monstruosa  -  Muir-Wood  et  al. ,  p.  H833,  fig.  719 

(la-c). 

1979  Megerlia  troncata  -  Logan,  p.  69,  tav.  9,  figg.  20-23. 

1981  Pantellaria  monstruosa  -  Cooper,  p.  17,  tav.  3,  figg.  16-18. 

Nell’associazione  è  stato  rinvenuto  un  solo  esemplare  (n.  53)  intero  e 
con  il  brachidio  intatto;  si  tratta  di  un  esemplare  adulto  tipico. 

Descrizione  -  Caratteri  esterni.  -  Grande  valva  regolarmente  convessa, 
con  umbone  abbastanza  pronunziato  e  privo  di  deltidio;  Pornamentazione 
è  costituita  da  costicine  molto  sottili  e  da  strie  di  accrescimento  poco  rile¬ 
vate  e  irregolari  (Tav.  I,  fig.  7).  Piccola  valva  leggermente  concava  ornata 
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di  strie  di  accrescimento  numerose  e  ben  rilevate,  il  foramen,  che  si  trova 

tutto  nella  piccola  valva,  è  piuttosto  grande  (Tav.  I,  figg.  9-10). 


Caratteri  interni.  -  La  superficie  interna  della  grande  valva  è  liscia,  i 
denti  sono  molto  piccoli,  è  presente  un  setto  mediano  corto  e  sottile.  Pic¬ 
cola  valva  (Tav.  I,  fig.  11)  con  superficie  interna  fortemente  tubercolata  in 
allineamenti  radiali,  setto  mediano  tozzo  e  corto,  brachidio  simile  a  quello 
di  Megerlia  francata ,  ma  di  dimensioni  minori  e  con  bande  più  sottili. 


Dimensioni  (in  mm)  lu  la 

12.8  15.2 


sp 

5.5 


Considerazioni.  -  Questa  forma  è  stata  a  volte  considerata  come  varietà 
o  sottospecie  della  M.  truncata  (Davidson,  1886-8),  a  volte  come  specie  a 
sé  appartenente  allo  stesso  genere  della  truncata  (Fisher  &  Oehlert,  1891; 
Scacchi,  1838;  Costa  O.G.,  1851).  Nel  1920  Dall  istituì  il  nuovo  genere 
Pantellaria  con  specie  tipo  Terebratula  monstruosa  Scacchi;  questo  genere 
differisce  da  Megerlia  per  avere  un  foramen  amphitiridide  invece  che  sub- 
mesotiridide,  nell’avere  la  piccola  valva  piatta  e  per  l’assenza  dell’ornamen¬ 
tazione  radiale.  Questo  genere  viene  riconosciuto  valido  da  Muir-Woqd  et 
al.  (1965)  e  da  Cooper  (1981).  Logan  (1979)  ritiene  invece  che  questa 
forma  possa  rientrare  nella  variabilità  della  M.  truncata. 

Io  ritengo  che  le  diversità  esistenti  tra  truncata  e  monstruosa  siano  tali 
da  distinguere  le  due  forme  a  livello  specifico.  Per  quanto  riguarda  la  posi¬ 
zione  generica,  penso  che  la  monstruosa  vada  attribuita  al  genere  Megerlia , 
poiché  le  differenze  tra  le  due  specie  sono  dovute  in  gran  parte  al  diverso 
modo  di  vita. 

Analogamente  Atkins  (1961)  in  seguito  ad  un  accurato  studio  ontoge¬ 
netico  su  Pantellaria  echinata  concluse  che  le  differenze  tra  P.  echinata  e 
M.  truncata ,  possano  considerarsi  di  livello  specifico  e  non  generico  e 
riconduce  pertanto  P.  echinata  nel  genere  Megerlia. 

Età  e  distribuzione  della  specie.  -  Pleistocene  della  Sicilia  (Fisher  & 
Oehlert,  1891). 

Attualmente  vive  nel  Mediterraneo  da  36  a  553  m;  nel  Golfo  di 
Guascogna  Fisher  &  Oehlert  la  trovano  a  411  me  Cooper  (1981)  a 
580  m.  Scacchi  l’ha  rinvenuta  nel  Mare  della  Corsica  e  nel  Golfo  di 
Napoli. 
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Ordine  incerto 

Sottordine  Thecideidina  Elliot,  1958 
Superfamiglia  Thecideacea  Cray,  1840 
Famiglia  Thecideidae  Cray,  1840 
Genere  Lacazella  Munier-Chalmas,  1881 
Lacazella  mediterranea  (Risso) 

1826  Thecidea  mediterranea  -  Risso,  p.  394,  tav.  12,  fig.  183. 

1851  Thecidium  mediterraneum  -  O.G.  Costa,  p.  49,  tav.  9,  figg.  13. 

1861  Thecidium  mediterraneum  -  Lacaze-Duthiers,  p.  259,  tav.  15. 

1864  Thecidium  mediterraneum  -  Davidson,  p.  14,  tav.  1,  figg.  1-3; 
tav.  2,  fìgg.  5-10. 

1888  Thecidium  mediterraneum  -  Davidson,  p.  157,  tav.  23,  fìgg.  12-13. 

1920  Lacazella  mediterranea  -  Dall,  p.  281. 

1970  Lacazella  mediterranea  -  Pajaud,  p.  128,  tav.  1,  fig.  4;  tav.  5, 

fig.  4;  tav.  7,  fig.  3;  tav.  10,  fìgg.  1-6;  tav.  11,  fìg.  3;  tav.  12,  fig.  2; 

tav.  16;  cum  syn. 

1977  Lacazella  mediterranea  -  Pajaud,  p.  4,  fìg.  1;  tav.  1  fìg.  B. 

1979  Lacazella  mediterranea  -  Logan,  p.  73,  tav.  10,  fìgg.  1-8. 

Descrizione.  -  È  presente  una  sola  grande  valva  con  Pumbone  rotto. 
Conchiglia  spessa,  ovata,  molto  convessa  con  superficie  esterna  ornata  da 
strie  di  accrescimento  abbastanza  regolari;  area  larga,  triangolare,  piatta, 
con  pseudodeltidio  triangolare,  manca  il  foramen.  Linea  cardinale  dritta; 
sono  presenti  due  denti  cardinali  piccoli.  Umbone  vuoto;  la  parte  interna 
della  conchiglia  è  papillosa  e  non  ben  conservata,  si  osservano  però  delle 
impronte  paileali.  Margine  della  conchiglia  pustoloso. 

Dimensioni  Es.  lu  la 

(in  mm)  26  6.2  5.3 

Età  e  distribuzione  della  specie.  -  È  presente  nelle  regioni  mediterra¬ 
nee  dall’Eocene;  abbonda  nel  Miocene  (Pajaud,  1970)  nella  Collina  tori¬ 
nese,  e  a  Parlascio  (Pisa,  Davidson,  1870),  rara  nel  Pliocene  (Piemonte  e 
Spagna,  Pajaud,  1977).  Attualmente  vive  nel  Mediterraneo  sia  lungo  le 
coste  europee  che  quelle  africane  (Pajaud,  1973).  È  caratteristica  delle 
facies  coralligene  del  piano  circalittorale.  Nei  sedimenti  mobili  del  margine 
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continentale  algerino  questa  specie  è  molto  abbondante  e  si  trova  tra  20  e 
145  m  con  massimi  di  frequenza  tra  30  e  95  m  (Caulet,  1972).  Vive  con 
l’umbone  della  grande  valva  cementato  al  substrato  (fondi  duri,  detrito 
organico,  coralli,  briozoi).  Dato  il  suo  modo  di  vita,  il  substrato  deve  essere 
duro  o,  se  mobile,  con  materiale  tanto  grossolano  da  permettere  l’attacco 
della  valva;  è  una  specie  sciafila,  per  cui  quando  si  trova  a  debole  profon¬ 
dità  preferisce  zone  meno  illuminate  (grotte,  etc.).  Le  Tecidee  incubano  i 
loro  embrioni  che,  liberati,  si  fissano  rapidamente  non  lontano  dalla  con¬ 
chiglia  materna  (difesa  dai  coralli).  Dato  il  modo  di  fissazione,  le  conchi¬ 
glie  possono  resistere  anche  ad  energia  elevata.  Sono  quasi  inseparabili 
dalle  Argyrotheche  (Pajaud,  1974). 

Analisi  di  popolazione 

La  grande  abbondanza  di  individui  in  tutti  gli  stadi  di  sviluppo  appar¬ 
tenenti  alle  tre  specie  Terebratulina  refusa ,  Megerlia  truncata  e  Megathiris 
detruncata  ha  permesso  di  effettuare  su  di  esse  analisi  di  popolazione. 

Il  metodo  seguito  è  consistito  innanzitutto  nella  misurazione  delle  tre 
dimensioni  lunghezza  (lu),  larghezza  (la)  e  spessore  (sp)  e  nella  conta  del 
numero  di  strie  di  accrescimento  di  ciascun  individuo.  Le  misure  sono 
state  effettuate  con  un  calibro  per  gli  individui  più  grandi  e  con  un  micro¬ 
metro  oculare  per  i  più  piccoli;  tutte  le  misure  indicate  sono  in  0.1  mm.  I 
dati  così  ottenuti  sono  stati  elaborati  al  fine  di  ottenere  diagrammi  di 
dispersione  la/lu,  sp/lu,  sp/la  (figg.  5  a-c,  7  a-c,  9  a-c)  comprendenti  la  retta 
di  regressione. 

Inoltre  sono  stati  eseguiti  istogrammi  di  frequenza  relativi  a  tutte  e  tre 
le  dimensioni,  il  cui  andamento  (figg.  5  d-f,  7  d-f,  9  d-f)  ha  permesso  di  indi¬ 
viduare  dei  picchi  corrispondenti  presumibilmente  a  diversi  anni  di  età 
degli  organismi.  Al  fine  di  verificare  la  corrispondenza  tra  i  picchi  relativi 
alle  tre  dimensioni,  quest’analisi  è  stata  eseguita  tenendo  conto  delle  fre¬ 
quenze  cumulative.  Infine  sono  state  messe  a  confronto  la  presunta  età 
così  ottenuta  con  il  numero  di  strie  di  accrescimento  di  alcuni  individui 
(figg.  6b,  8b).  Questo  confronto  è  stato  possibile,  ovviamente,  soltanto 
sugli  esemplari  in  cui  le  strie  erano  inequivocabili,  e  ciò  si  è  rivelato  prati¬ 
camente  impossibile  per  la  Megathiris  detruncata. 

Tutte  queste  analisi  sono  state  effettuate  su  esemplari  interi  prove¬ 
nienti  dal  campione  di  1  Kg  usato  per  l’analisi  paleoecologica.  Ne  sono 
stati  esclusi  gli  individui  deformati  che  di  solito  sono  i  più  grandi.  Pertanto 
la  popolazione  studiata  dal  punto  di  vista  statistico  risulta  privata  di  alcuni 
esemplari  quasi  sempre  di  grosse  dimensioni. 


Spessore  (  0 . 1  mn  )  Spessore  (  0 . 1  miri  )  Larghezzal  8 . 3  rum) 
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Terebratulina  RETUSA 

L’analisi  dei  diagrammi  di  dispersione  (fig.  5  a-c)  mostra  una  altissima 
correlazione  soprattutto  per  quanto  riguarda  la/lu.  Inoltre  il  fatto  che  la 
retta  di  regressione  passi  in  prossimità  deH’origine  degli  assi  evidenzia  che 
la  forma  degli  individui  si  mantiene  pressocché  costante  al  variare  dell’età. 

Tutti  e  tre  i  grafici  di  distribuzione  di  frequenza  (fìg.  5  d-f)  mostrano  la 
presenza  di  numerosi  picchi.  Un  confronto  eseguito  con  fausilio  delle  fre- 


FIg.  6.  -  Terebratulina  refusa :  a)  velocità  di  crescita,  sulle  ascisse  sono 
indicate  le  presunte  età  in  anni  e  sulle  ordinate  i  valori  delle  tre  dimen¬ 
sioni  (0.1  mm),  lunghezza  (frecce  verticali),  larghezza  (frecce  orizzontali), 
spessore  (pallini),  corrispondenti  ai  picchi  relativi;  b)  analisi  del  numero 
di  strie  di  accrescimento,  sulle  ascisse  è  indicata  la  presunta  età  in  anni 
dedotta  dalla  posizione  di  ciascun  esemplare  all’interno  della  distribuzione 
di  frequenza  della  lunghezza;  sulle  ordinate,  il  numero  di  strie  di  accresci¬ 
mento. 


Fìg.  5.  -  Terebratulina  refusa  :  a-c)  diagrammi  di  dispersione  di  a)  larghezza  rispetto 

a  lunghezza,  b)  spessore  rispetto  a  lunghezza,  c)  spessore  rispetto  a  lar¬ 
ghezza;  sono  indicate  l’equazione  della  retta  di  regressione,  r=  coeffi¬ 
ciente  di  correlazione,  n=  numero  di  individui;  d-f)  istogrammi  di  fre¬ 
quenza  di  d)  lunghezza,  e)  larghezza,  f)  spessore;  le  misure  sono  in  0.1 
mm;  sono  indicati  con  i  numeri  da  1  a  7  i  picchi  che  presumibilmente  cor¬ 
rispondono  ad  altrettante  età  (in  anni). 
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quenze  cumulative  ha  rivelato  la  corrispondenza  di  alcuni  picchi  che  ho 
interpretato  come  altrettante  età  e  che  ho  indicato  sugli  istogrammi  con  i 
numeri  da  1  a  7. 

Il  grafico  della  figura  contiene  sulle  ascisse  le  presunte  età  e  sulle  ordi¬ 
nate  i  valori  delle  tre  dimensioni  lu,  la,  sp,  corrispondenti  ai  picchi  relativi. 
La  velocità  di  crescita  lineare  va  gradualmente  diminuendo  fino  al  terzo 
anno  di  età  e  in  seguito  si  mantiene  praticamente  costante. 


TABELLA  5 


n  =  313 

lu 

la 

sp 

la/lu 

sp/lu 

sp/la 

M 

87 

69 

35 

0.78 

0.40 

0.52 

o 

47 

40 

19 

0.06 

0.04 

0.06 

ò 

0.73 

0.79 

1.07 

0.003 

0.001 

0.003 

Dati  biometrici  di  Terebratulina  retusa : 

M  =  media,  o  =  deviazione  standard,  ò  =  ,  n  —  numero  di  esemplari, 

A 

lu  =  lunghezza,  la  =  larghezza,  sp  =  spessore. 


L’analisi  del  numero  di  strie  di  accrescimento  è  evidenziata  nel  grafico 
della  fig.  6b  che  contiene  sulle  ascisse  la  presunta  età  dedotta  dalla  posi¬ 
zione  di  ciascun  esemplare  in  seno  alla  distribuzione  di  frequenza  relativa 
alla  lunghezza;  sulle  ordinate  il  numero  di  strie  di  accrescimento.  Il  coeffi¬ 
ciente  di  correlazione  è  elevato,  la  retta  di  regressione  passa  in  prossimità 
delforigine  degli  assi,  il  coefficiente  angolare  è  prossimo  a  2;  questi  ele¬ 
menti  mi  consentono  di  affermare  che  gli  individui  producono  due  strie  di 
accrescimento  ogni  anno. 

Tutte  queste  considerazioni  e  deduzioni  sono  in  accordo  con  l’analisi 
su  popolazioni  viventi  effettuate  da  Curry  (1982)  per  quello  che  riguarda 
la  presunta  età  massima  (7  anni),  l’andamento  del  grafico  lunghezza/pre¬ 
sunta  età,  e  il  numero  delle  strie  di  accrescimento  per  anno.  Infine  una 
ulteriore  forse  più  significativa  corrispondenza  si  ha  per  quel  che  riguarda 
la  presenza  di  picchi  secondari  per  ogni  età  nella  distribuzione  di  fre¬ 
quenza.  Curry  osserva  la  loro  presenza  solo  relativamente  alla  lunghezza 
nei  primi  tre  anni  di  vita.  Nella  popolazione  di  Castro  appaiono  molto  netti 
nella  lunghezza,  ma  anche  nella  larghezza,  anche  se  in  maniera  più  con¬ 
fusa.  Questi  picchi  secondari  corrispondono  a  due  periodi  riproduttivi  che 
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per  gli  organismi  attuali  sono  in  primavera  e  in  autunno.  La  presenza  di 
due  strie  di  accrescimento  per  anno  è  dovuta  a  crisi  da  mettere  in  relazione 
probabilmente  con  il  ciclo  riproduttivo  e  ridotto  apporto  nutritivo. 

Le  principali  differenze  che  si  osservano  tra  l’analisi  delle  popolazioni 
viventi  e  quella  di  Castro  sono  due:  1)  le  dimensioni  in  corrispondenza  dei 
picchi  sono  sensìbilmente  maggiori  nella  popolazione  attuale,  2)  in  detta 
popolazione  c’è  una  nettissima  prevalenza  delle  classi  giovanili.  Entrambe 
queste  differenze  sono  quasi  certamente  dovute  a  differenze  di  ambiente,  a 
eventuali  differenze  genetiche  (pur  rimanendo  nell’ambito  della  stessa  spe¬ 
cie),  nonché  al  fatto  che  la  popolazione  attuale  è  costituita  da  organismi 
vivi,  mentre  quella  di  Castro  si  è  formata  alla  morte  degli  organismi  stessi. 
Questo  spiega  anche  forse  il  fatto  che  la  bi  modalità  relativa  ad  ogni  singolo 
anno  (fig.  6b)  è  perfettamente  individuabile  fino  al  settimo  anno  di  età, 
mentre  nella  popolazione  vivente  lo  è  solo  fino  al  terzo  anno.  Faccio 
questa  affermazione  con  il  presupposto  che  la  morte  degli  organismi  non 
dipenda  solo  da  fattori  esterni  (il  che  corrisponderebbe  ad  una  pescata) 
come  probabilmente  è  il  caso  degli  individui  giovani,  la  morte  negli  indivi¬ 
dui  adulti  è  forse  collegata  anche  a  momenti  di  crisi  durante  il  ciclo  biolo¬ 
gico  (dopo  la  riproduzione?)  per  cui  la  morte  interverrebbe  dopo  il  raggiun¬ 
gimento  di  determinate  dimensioni  della  conchiglia. 

Megerlia  truncata 

I  grafici  della  dispersione  (fig.  7  a  c)  caratterizzati  da  coefficienti  di 
correlazione  molto  elevati  (soprattutto  per  la/lu),  con  andamento  pratica- 
mente  rettilìneo  e  con  una  retta  di  regressione  passante  in  prossimità  del¬ 
l’origine,  indicano  che  gli  organismi  mantengono  inalterata  la  forma  nei 
vari  stadi  di  sviluppo. 

Si  nota  solamente  una  certa  tendenza,  negli  individui  giovanili,  ad 
essere  leggermente  meno  larghi  e  meno  spessi  rispetto  alla  lunghezza. 

Analogamente  a  quanto  fatto  per  la  Terehmtuiina  refusa ,  nelle  distri¬ 
buzioni  di  frequenza  delle  dimensioni  lunghezza,  larghezza  e  spessore, 
sono  stati  individuati  sette  picchi  indicati  nella  figura  7  d-  f  con  numeri  pro¬ 
gressivi,  la  cui  posizione  è  stata  individuata  mediante  l’analisi  comparata 
delle  distribuzioni  cumulative.  La  fig.  8  a  presenta  sulle  ascisse  l’età  pre¬ 
sunta  e  sulle  ordinate  i  valori  delle  dimensioni  lu,  la  e  sp  corrispondenti  ai 
picchi  relativi.  Questa  figura,  oltre  a  confermare  il  presupposto  circa  l’età 
degli  individui,  mostra  che  la  velocità  di  crescita  lineare  diminuisce  gra¬ 
dualmente  nei  primi  tre  anni  di  vita  e  si  mantiene  in  seguito  praticamente 
costante. 


Spessore  (9.1  min)  Spesso  re  (  0 . 1  mm  )  Larghezza ( 0 .  Imm) 
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Rg.  8.  -  Megerlia  (rancata  \  a)  velocità  di  crescita,  sulle  ascisse  sono  indicate  le  pre¬ 
simi,  e  età  in  anni  e  sulle  ordinate  i  valori  delle  tre  dimensioni  (0.1  mm), 
lunghezza  (frecce  verticali),  larghezza  (frecce  orizzontali),  spessore  (pal¬ 
lini),  corrispondenti  ai  picchi  relativi;  b)  analisi  del  numero  di  strie  di 
accrescimento,  sulle  ascisse  è  indicata  la  presunta  età  in  anni  dedotta  dalla 
posizione  di  ciascun  esemplare  alPinterno  della  distribuzione  di  frequenza 
della  lunghezza;  sulle  ordinate,  il  numero  di  strie  di  accrescimento. 


La  figura  8b  presenta  Panalisi  del  numero  di  strie  di  accrescimento; 
sulle  ascisse  sono  riportate  le  presunte  età  dedotte  dalla  posizione  di  eia- 
scun  esemplare  in  seno  alla  distribuzione  di  frequenza  relativa  alla  lun¬ 
ghezza  e  sulle  ordinate  il  numero  di  strie  di  accrescimento. 


Rg.  7.  -  Megerlia  tunicata  i  a-c)  diagrammi  di  dispersione  di  a)  larghezza  rispetto  a 
lunghezza,  b)  spessore  rispetto  a  lunghezza,  c)  spessore  rispetto  a  lar¬ 
ghezza;  sono  indicate  l’equazione  della  retta  di  regressione,  r  =  coeffi¬ 
ciente  di  correlazione,  n  =  numero  di  individui;  d-f)  istogrammi  di  fre¬ 
quenza  di  d)  lunghezza,  e)  larghezza,  f)  spessore;  le  misure  sono  in  0.1 
mm;  sono  indicati  con  i  numeri  da  1  a  7  i  picchi  che  presumibilmente  cor¬ 
rispondono  ad  altrettante  età  (in  anni). 
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TABELLA  6 


n  =  262 

lu 

la 

sp 

la/lu 

sp/lu 

sp/la 

M 

84 

101 

39 

1.20 

0.44 

0.36 

a 

50 

61 

25 

0.11 

0.07 

0.06 

6 

3.08 

3.77 

1.54 

0.01 

0.004 

0.004 

Dati  biometrici  di  Mergerlia  truncata  : 

M  =  media,  o  =  deviazione  standard,  6  =  —=Lr,  n  =  numero  di  esemplari, 

V" 

lu  =  lunghezza,  la  =  larghezza,  sp  —  spessore. 


Megathiris  detruncata 

Dall’analisi  del  diagramma  di  dispersione  della  la/lu,  sp/lu  e  sp/la  di 
Megathiris  detruncata  (fìg.  9a-c)  si  nota  che  il  coefficiente  di  correlazione 
non  è  molto  elevato  ed  in  considerazione  del  fatto  che  l’andamento  della 
dispersione  è  abbastanza  rettilineo  e  ben  rappresentato  dalla  retta  di 
regressione,  si  deduce  che  c’è  un  certo  grado  di  dispersione,  inoltre,  l’ana¬ 
lisi  dell’intercetta  della  retta  di  regressione  sugli  assi  mostra  che  col  proce¬ 
dere  dell’età  si  ha  una  tendenza  della  conchiglia  a  divenire  meno  larga  e 
più  lunga. 

Logan  (1979)  riporta  un  diagramma  di  dispersione  lu/la  per  esemplari 
attuali  pescati  in  varie  località  del  Mediterraneo.  Un  confronto  tra  il  suo 
grafico  di  dispersione  e  quello  della  fìg.  9  a  mostra  che  anche  fra  gli  esem¬ 
plari  viventi  esiste  una  certa  variabilità  di  forma,  con  una  maggiore  disper¬ 
sione  probabilmente  in  dipendenza  dal  fatto  che  si  tratta  di  diverse  popola¬ 
zioni. 

Lo  studio  comparato  degli  istogrammi  di  frequenza  lu,  la  e  sp  lascia 
intravvedere  resistenza  di  sei  picchi  corrispondenti  forse  a  sei  anni  di  vita 
indicati  sull’istogramma  con  numeri  progressivi.  I  picchi  1,  3  e  4  sono  ben 
individuabili  in  tutti  e  tre  gli  istogrammi,  il  picco  2,  anche  se  non  visibile 
nello  spessore,  è  inequivocabile  negli  altri  due.  Riguardo  ai  picchi  5  e  6 
essi  appaiono  meno  evidenti  anche  in  dipendenza  della  dispersione  cui  ho 
accennato  a  proposito  della  fìg.  9  a. 

L’effettiva  presenza  dei  picchi  5  e  6  appare  però  confermata  dall’ana¬ 
lisi  delle  dimensioni  in  funzione  della  presunta  età  (fìg.  10). 
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Il  grafico  mostra  che  per  tutte  e  tre  le  dimensioni  della  conchiglia  la 
velocità  di  crescita  lineare  va  gradualmente  diminuendo  e  che  almeno  dal 
secondo  anno  di  vita  in  poi  si  mantiene  praticamente  costante. 

Per  quanto  riguarda  l’analisi  del  numero  di  strie  di  accrescimento,  non 
è  stato  possibile  effettuare  misure  accettabili. 

L’andamento  complessivo  della  distribuzione  di  frequenza  mostra  che 
le  classi  giovanili  sono  scarsamente  rappresentate,  diversamente  da  quanto 
si  può  constatare  in  T.  retusa  e  soprattutto  in  M.  truncata.  Ciò  va  messo  in 
relazione  con  una  minore  mortalità  infantile  dovuta  alla  particolare  cura 
parentale  di  questa  specie  che  possiede  apposite  sacche  per  l’incubazione 
delle  uova  per  cui  è  sufficiente  una  produzione  di  uova  minore. 


TABELLA  7 


n  =  228 

lu 

la 

sp 

la/lu 

sp/lu 

sp/la 

M 

37 

46 

21 

1.26 

0.55 

0.44 

o 

11 

12 

6.05 

0.14 

0.06 

0.04 

6 

0.73 

0.79 

0.40 

0.01 

0.004 

0.003 

Dati  biometrici  di  Megathiris  detruncata  : 

o 

M  =  media,  o  =  deviazione  standard,  6  =  ,  n  =  numero  di  esemplari, 

P 

lu  =  lunghezza,  la  =  larghezza,  sp  =  spessore. 


Spessir®  (0. Imm!  Spesso  re (0 . 1 m« )  Larghezzat  0 . 1  m) 
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Plegathi r is  de t rune  ata 
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età' 

Fig.  10.  -  Megathiris  detruncata :  velocità  di  crescita,  sulle  ascisse  sono  indicate  le 
presunte  età  in  anni  e  sulle  ordinate  i  valori  delle  tre  dimensioni  (0.1 
mm),  lunghezza  (frecce  verticali),  larghezza  (frecce  orizzontali),  spessore 
(pallini),  corrispondenti  ai  picchi  relativi. 


Fig.  9.  -  Megathiris  detruncata :  a-c)  diagramma  di  dispersione  di  a)  larghezza 
rispetto  a  lunghezza,  b)  spessore  rispetto  a  lunghezza,  c)  spessore  rispetto 
a  larghezza;  sono  indicate  l’equazione  della  retta  di  regressione,  r  =  coef¬ 
ficiente  di  correlazione,  n  =  numero  di  individui;  d-f)  istogrammi  di  fre¬ 
quenza  di  d)  lunghezza,  e)  larghezza,  0  spessore;  le  misure  sono  in  0.1 
mm;  sono  indicati  con  i  numeri  da  1  a  6  i  picchi  che  presumibilmente  cor¬ 
rispondono  ad  altrettante  età  (in  anni). 
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TAVOLA  I 


Figg.  1-2.  -  Crania  anomala  (Mùller),  esemplare  n.  29;  valva  ventrale;  x  3.4; 
1)  esterno;  2)  interno. 

Figg.  3-4.  -  Crania  anomala  (Muller),  esemplare  n.  905  (non  appartiene  agli 
esemplari  conteggiati  per  lo  studio  paleoecologico);  grande  valva;  x  3.3; 
3)  interno;  4)  esterno). 

Figg.  5-6.  -  Crania  anomala  (Muller),  esemplare  n.  30;  x  5.3;  5)  interno;  6)  ester¬ 
no  ricoperto  di  briozoi. 

Figg.  7-11.  -  Megerlia  monstruosa  (Schacchi),  esemplare  n.  53;  x  3.6;  7)  grande 
valva  sulla  superfìcie  della  quale  è  attaccato  un  serpulide;  8)  vista  laterale; 
9)  vista  frontale,  in  alto  la  piccola  valva,  in  basso  la  grande,  da  notare  la  forma 
concavo  convessa  della  conchiglia;  10)  piccola  valva,  il  foramen  è  amphitiri- 
dide;  11)  interno  della  piccola  valva,  in  evidenza  il  brachidio  e  l’ornamenta- 
zione  tubercolata  in  allineamento. 
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TAVOLA  II 

Terebratulina  retusa  (Linnaeus)  esemplari  giovanili;  foto  al  S.E.M. 

Fig.  1.  -  Veduta  dalla  piccola  valva;  esemplare  n.  586;  x  50. 

Figg.  2-3.  -  Esemplare  n.  587;  x 25;  2)  piccola  valva;  3)  grande  valva. 

Figg.  4-5.  -  Esemplare  n.  588;  x25;  4)  piccola  valva;  5)  grande  valva. 

Figg.  6-7.  -  Esemplare  n.  589;  x25;  6)  piccola  valva;  7)  grande  valva. 
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TAVOLA  III 


Terebratulina  retusa  (Linnaeus)  esemplari  adulti;  tutti  x 3. 

Figg.  1-3.  -  Esemplare  n.  590;  1)  grande  valva;  2)  piccola  valva;  3)  veduta  ante¬ 
riore,  la  grande  valva  è  in  alto. 

Figg.  4-6.  -  Esemplare  n.  36;  4)  grande  valva;  5)  piccola  valva;  6)  veduta  anteriore, 
la  grande  valva  è  in  alto. 


Figg.  7-8.  -  Esemplare  n.  37;  7)  grande  valva;  8)  piccola  valva. 
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TAVOLA  IV 

Terebratulina  retusa  (Linnaeus)  vari  stadi  di  sviluppo  del  brachidio. 

Figg.  1-2.  -  Brachidi  di  esemplari  giovani;  x  10;  1)  esemplare  n.  598;  2)  esemplare 
n.  599. 

Figg.  3-4.  -  Esemplari  il  cui  brachidio  è  già  costituito  dall’anello  chiuso;  x  5.5; 
3)  esemplare  n.  600;  4)  esemplare  n.  601. 

Figg.  5-7.  -  Esemplari  adulti,  da  notare  la  variabilità  di  forma  del  brachidio; 
5)  esemplare  n.  603;  x4.5;  6)  esemplare  n.  604;  x2.8;  7)  esemplare  n.  605; 
x3.3. 
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TAVOLA  V 


Megathiris  detruncata  (Gmelin)  esemplari  giovanili;  fotografie  al  S.E.M.;  tutti  x30. 

Figg.  1-2.  -  Esemplare  n.  6;  si  notano  2  coste  ben  sviluppate  ed  un  accenno  ad 
altre  2  laterali;  1)  grande  valva;  2)  piccola  valva. 

Fig.  3.  -  Esemplare  n.  16;  piccola  valva. 

Fig.  4.  -  Esemplare  n.  17;  grande  valva. 

Fig.  5.  -  Esemplare  n.  18;  grande  valva. 

Fig.  6.  -  Esemplare  n.  19;  grande  valva. 

Figg.  7-8.  -  Esemplare  n.  20;  7)  grande  valva. 

Fig.  9.  -  Esemplare  n.  21;  grande  valva. 
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TAVOLA  VI 

Megathiris  detruncata  (Gmelin)  esemplari  giovanili;  fotografie  al  S.E.M.;  nella  scala 
grafica  1  linea  =0.1  mm. 

Figg.  1-2.  -  Esemplare  n.  22;  con  7  coste;  1)  piccola  valva;  x  23;  2)  particolare  della 
precedente,  parte  di  guscio  decorticata  in  cui  sono  messe  in  evidenza  le  fibre 
dello  strato  secondario. 

Figg.  3-4.  -  Esemplare  n.  23;  x  21;  3)  piccola  valva;  4)  grande  valva. 

Figg.  5-6.  -  Esemplare  n.  24;  interno  della  piccola  valva;  il  setto  mediano  è  già  svi¬ 
luppato,  i  due  setti  laterali  sono  appena  accennati;  5)  x  34;  6)  particolare  della 
precedente  ruotato  di  90°  in  senso  orario. 
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TAVOLA  VII 


Figg.  1-9,  14.  -  Megathiris  detruncata  (Gmelin),  esemplari  adulti. 

Figg.  1-2.  -  Esemplare  n.  894;  x7;  1)  piccola  valva;  2)  grande  valva. 

Figg.  3-4.  -  Esemplare  n.  895;  x6;  3)  piccola  valva;  4)  grande  valva. 

Fig.  5.  -  Esemplare  n.  896;  x6;  grande  valva. 

Fig.  6.  -  Esemplare  n.  897;  x6.6;  grande  valva,  interno. 

Fig.  7.  -  Esemplare  n.  898;  x6;  piccola  valva. 

Fig.  8.  -  Esemplare  n.  899;  x6;  piccola  valva. 

Fig.  9.  -  Esemplare  n.  900;  x6;  piccola  valva  con  incrostazioni  di  briozoi. 

Fig.  14.  -  Esemplare  n.  901;  x7;  interno  della  piccola  valva  che  mostra  il  setto 

mediano  e  i  due  setti  laterali  che  sorreggono  le  lamelle  del  brachidio  dividen¬ 
dolo  in  4  lobi. 

Figg.  10-13.  -  Argyrotheca  cordata  (Risso). 

Figg.  10-11.  -  Esemplare  n.  55;  grande  valva;  x  20;  10)  interno;  11)  esterno. 

Figg.  12-13.  -  Esemplare  n.  56;  grande  valva;  x  12;  12)  interno;  13)  esterno. 
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Megerlia  truncata  (Linnaeus),  esemplari  giovanili;  fotografie  al  S.E.M.,  tutte  x  30. 
Fìg.  1.  -  Esemplare  n.  70;  piccola  valva. 

Fìgg.  2-3.  -  Esemplare  n.  71;  2)  piccola  valva;  3)  grande  valva. 

FIgg.  4-5.  -  Esemplare  n.  72;  4)  piccola  valva;  5)  grande  valva. 

Fig.  6.  -  Esemplare  n.  73;  piccola  valva. 
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Megerlìa  truncata  (Linnaeus),  esemplari  giovanili;  fotografìe  al  S.E.M.;  nella  scala 
grafica  1  linea  =0.1  mm. 

Rg.  1.  -  Esemplare  n.  12;  grande  valva;  x  17. 

Fig.  2.  -  Esemplare  n.  71;  particolare  di  fig.  3,  Tav.  Vili,  superficie  erosa  che  mette 
in  evidenza  la  punteggiatura  del  guscio. 

Figg.  3-5.  -  Esemplare  n.  8;  3)  interno  della  grande  valva;  x28.8;  4)  interno  della 
piccola  valva;  x28.8;  5)  particolare  della  figura  precedente:  brachidio. 
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Megerlia  truncata  (Linnaeus) 

Figo.  1-2.  -  Esemplare  giovanile,  n.  1;  x20;  1)  piccola  valva;  2)  grande  valva. 

Figg.  3-4.  -  Esemplare  n.  902;  x3;  3)  grande  valva;  4)  piccola  valva. 

Figg.  5-6.  -  Esemplare  n.  42  in  parte  deformato;  x  2.7;  5)  piccola  valva;  6)  grande 
valva. 

Figg.  7-8.  -  Esemplare  n.  903;  x2.7;  7)  piccola  valva;  8)  grande  valva. 

Fig.  9.  -  Esemplare  n.  904,  deformato;  x2.7;  grande  valva. 

Figg.  10-11.  -  Esemplare  n.  41;  x2.7;  1)  piccola  valva;  11)  grande  valva. 


Boll.  Soc.  Natur.  Napoli,  1983 


Taddei  Ruggiero  E.  -  Paleoecologia  e  biostratigrafia 
delle  calcareniti,  ecc.  Tav.  X 


TAVOLA  XI 

Megerlia  truncata  (Linnaeus)  diversi  stadi  di  sviluppo  del  brachidio. 

Fig.  1.  -  Esemplare  n.  591;  x  6. 

/ 

Fig.  2.  -  Esemplare  n.  592;  x6. 

Fig.  3.  -  Esemplare  n.  593;  x 5.6. 

Fig.  4.  -  Esemplare  n.  594;  x5.8. 

Fig.  5.  -  Esemplare  n.  595;  x5.6. 

Figg.  6-10.  -  Esemplari  adulti,  con  brachidio  completo,  da  notare  la  variabilità 
della  forma;  6)  esemplare  n.  606;  x2.7;  7)  esemplare  n.  607;  x3;  8)  esemplare 
n.  64;  x 3.3;  9)  esemplare  n.  608;  x 3.3;  10)  esemplare  n.  893;  x 6. 
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Osservazioni  su  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp. 

(alghe  verdi,  Dasicladali)  del  Cenomaniano 
del  Matese  (Appennino  meridionale,  Italia)  (*) 

Nota  del  socio  Filippo  Barattolo  (**) 


Riassunto.  -  Viene  istituita  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp.,  alga  verde  Dasi- 
cladale  del  Cenomaniano  superiore  a  Cisalveolina  fraasi  (Guembel)  dell’ Appennino 
meridionale.  La  nuova  specie  differisce  dalle  altre  dello  stesso  genere  per  il  minor 
numero  di  rami  secondari  per  ciuffetto  e  verosimilmente  per  la  maggiore  varietà 
della  forma  dei  rami  primari;  da  alcune  specie  differisce  anche  per  il  valore  di  uno  o 
più  caratteri  biometrici  fondamentali.  Della  nuova  specie  vengono  fornite  indica¬ 
zioni  sulla  variabilità  dei  caratteri  biometrici  più  significativi  e  viene  ipotizzata  la 
ricostruzione  del  tallo.  Lo  studio  eseguito  induce  anche  a  prospettare  la  sinonimia  di 
Suppiluliumaella  Elliott  1968  e  di  Montenegrella  Sokac  &  Nikler  1973. 

Termini  chiave.  Paleobotanica,  Dasycladaceae  (Suppiluliumaella,  Montene¬ 
grella),  revisione  sistematica,  taxon  nuovo  (Suppiluliumaella  schroederi),  (biometria, 
ecologia,  ricostruzione  paleontologica),  Cenomaniano  superiore,  Appennino  meridio¬ 
nale  (Matese,  Italia). 

Summary 

Gen.  Suppiluliumaella  Elliott  1968 

The  genus  was  established  by  Elliott  in  1968  on  thè  basis  of  some  specimens 
from  thè  Lower  Cretaceous  of  Turkey.  This  diagnosis  is  thè  following:  strongly  calci- 
fled  thick-walled  tubular  dasyclad,  showing  verticils  of  long  thin  primaries  with  large 
conspicuous  terminal  swelling,  each  dividing  into  very  short  swollen  secondaries. 

In  1973  Sokac  and  Nikler,  on  thè  basis  of  specimens  of  thè  same  sample  from 
thè  Lower  Cretaceous  of  Montenegro  (Oblatno  near  Niksic),  established  three  new 
species  of  dasycladacean  algae  which  they  ascribed  to  thè  new  genus  Montenegrella 
(M.  tubifera ,  type-species;  M.  verae  and  M.  fustiformis).  This  genus,  according  to 
Sokac  and  Nikler,  would  differ  from  Suppiluliumaella  because  thè  secondary 
branches  arise  from  a  dose  zone  of  thè  primary  branch  with  narrowings  at  thè 
places  of  junctions.  On  thè  contrary  in  Suppiluliumaella  thè  secondary  branches 
seem  to  have  no  narrowings  in  thè  proximal  part  and  seem  to  place  themselves 
towards  thè  periphery  of  thè  distai  surface  of  primary  pores  [«In  this  genus  (Suppilu¬ 
liumaella)  and  its  type-species,  what  is  indicated  as  secondary  branches  grows  out  of 
thè  entire  surface  of  thè  distai  widening  in  thè  form  of  finger-like  continuations  or  prò - 

(*)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  del  C.N.R.  e  del  M.P.I. 

(**)  Istituto  di  Paleontologia  -  Largo  S.  Marcellino,  10  -  80138  Napoli. 
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jections  lacking  thè  narrowings  at  thè  places  of  junctions  between  thè  primary  and  thè 
secondary  branches »]. 

W e  think  that  thè  morphological  details,  mentioned  by  Sokac  and  Nikler,  are 
not  signifìcant  enough  to  establish  a  new  genus  (Montenegrella)  ;  on  thè  contrary 
thè  attribution  of  Suppiluliumaella  polyreme  and  Montenegrella  tubifera  to  thè  same 
genus,  Suppiluliumaella ,  seems  recommended  because  of  thè  particular  shape  of  thè 
primary  branches  (proximal  stalky  portion  and  distai  swollen  portion),  their  initial 
inclination  and  thè  presence  of  secondary  branches. 

In  thè  living  Dasycladales  thè  communication  between  thè  branches  of  follow- 
ing  orders  always  occurs  through  a  narrowing  at  thè  base  of  thè  branch  of  higher 
order;  taking  into  account  of  it,  thè  lacking  of  a  proximal  narrowing  of  thè  secon¬ 
dary  branches  of  Suppiluliumaella  polyreme ,  mentioned  by  Sokac  and  Nikler,  could 
be  only  apparent.  This  phenomenon  could  be  explained  by  thè  dose  contact  of  thè 
initial  surface  of  thè  secondary  branch  to  thè  distai  one  of  thè  primary  branch:  this 
should  prevent  thè  development  of  lime  impregnating  mucilage  in  thè  area  of  con¬ 
tact  of  thè  two  branches;  so  that  in  thè  fossils  a  communication  wider  than  thè  reai 
would  be  simulated  between  primary  and  secondary  branches. 

The  lack  of  calcification  for  thè  adhesion  of  thè  branches  in  contact,  is  a  fre¬ 
quenti  occurring  phenomenon:  w e  can  find  it,  for  example,  at  thè  beginning  of  thè 
tufts  of  secondary  branches  of  some  Triploporellas  and  among  thè  primary  branches 
of  thè  same  genus  (see  Barattolo  1980,  pi.  II  fìg.  1  and  pi.  VII  fig.  2). 

Species  of  thè  genus  Suppiluliumaella.  The  species  w e  can  ascribe  to  thè  genus 
Suppiluliumaella  and  their  geographical  and  chronostratigraphical  distribution  are 
thè  following. 

—  Suppiluliumaella  gocanini  Radoicic  1972,  Neocomian  (Lower  Valanginian)  of 
Yougoslavia  (Mirdita  zone). 

—  Suppiluliumaella  erikfluegeli,  Montenegrella  transdanubica  and  Montenegrella 
alimani  have  been  instituted  by  Dragastan  (1978)  from  thè  Upper  Valanginian  of 
Roumania  (Southern  Dobrogea).  The  variability  of  thè  primary  branches’  shape  and 
of  thè  most  signifìcant  biometrical  characters  of  thè  species  studied  in  thè  present 
work  don’t  let  thè  hypothesis  exclude  that  thè  Roumanian  taxa  may  belong  to  an 
only  species  of  thè  genus  Suppiluliumaella. 

—  Montenegrella  tubifera,  Montenegrella  verae  and  Montenegrella  fustiformis 
have  been  instituted  by  Sokac  &  Nikler  (1973)  from  thè  Barremian  -  Aptian  of 
Yougoslavia  (Montenegro)  on  thè  base  of  some  specimens  coming  from  thè  same 
sample.  All  thè  three  taxa  to  be  strictly  related  (see  also  Bassoullet  et  al. ,  1978,  p. 
169),  they  are  referred  (except  perhaps  M.  fustiformis)  to  thè  genus  Suppiluliumaella 
and  they  may  possibly  represent  sterile  and  fertile  specimens  of  thè  same  species. 

—  Suppiluliumaella  polyreme  Elliott  1968,  Lower  Cretaceous  of  Turkey  (Ama- 
sya  zone)  (Elliott,  1968),  Aptian  of  Turkey  (Western  Tauri)  (Jaffrezo  et  al .,  1980), 
Barremian-Aptian  of  Yougoslavia  (Montenegro)  (Sokac  &  Nikler,  1973). 

—  Suppiluliumaella  elliotti  Baralo  va  1971,  Upper  Barremian  -  Lower  Aptian  of 
Bulgaria  (Gabrovo  zone). 

Suppiluliumaella  praebalcanica  Baralo  va  1971,  Lower  Cretaceous  (Upper 
Barremian  -  Lower  Aptian)  of  Bulgaria  (Veliko  Tirnovo  zone)  is  ascribed  (see 
Dragastan  1978,  p.  118)  to  thè  genus  Trinoc/adus  for  thè  presence  of  three  orders 
of  branches  instead  of  two. 
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The  shape  of  thè  primary  branches  of  Montenegrelia  fiorìfera  Bernier  1978 
(Portlandian  of  France,  Southern  lura)  is  not  known  enough  to  let  thè  species  be 
ascribed  to  thè  genus  Suppiluliumaeìla. 

Montenegrelia  corharica  Jaffrezq  1975,  Neocomian  of  France  (Corbières),  does 
not  present  any  differentiation  of  thè  primary  branches  in  a  proximal  stalky  portion 
and  a  distai  swollen  portion;  so  that  thè  species  would  bave  to  be  attributed  to  ano- 
ther  genus. 


Suppiluliumaeìla  schroederi  n.sp. 

Diagnosìs.  Simple  thallus,  slightly  club-shaped.  The  primary  branches  are 
arranged  in  dose  whorls  and  they  alternate  in  following  verticils;  they  are  formed  by  a 
proximal  stalky  sterile  portion  and  by  a  distai  swollen  fertile  portion.  As  thè  inner  dia  ¬ 
mele):  of  thè  calcareous  skeleton  increases,  thè  fertile  portion  of  thè  primary  brandi 
tends  to  prevail  on  thè  stalky  one  and  can  obliterate  it.  The  stalky  portion  is  generally 
little  inclined  (20-30°);  thè  fertile  portion  present  a  bigger  and  bigger  inclination,  and 
while  growing  up,  it  tends  to  arrange  itself  perpendicular  to  thè  axis  of  thè  thallus. 

Short,  rather  stocky  and  phloi'ophorous  secondar;/  branches,  in  tufts  of  three, 
rarely  four,  making  cortex  to  their  distai  end.  Un  calcili  ed  reproductive  organs  likely 
placed  in  thè  swollen  portion  of  thè  primary  branches  (cladosporate  type).  The  calcifi¬ 
cati  ori  is  rnadc  by  a  strong  calcareous  skeleton  whiefa  touch es  thè  primary  branches 
totally  and  thè  secondary  branches  just  up  to  thè  zone  in  which  they  come  into  contact. 

The  most  significant  biometrica!  values  are  shown  in  thè  table  I. 

Notes  on  thè  examined  sample.  The  calcareous  skeletons  of  Suppiluliumaeìla 
schroederi  n.sp.  are  rather  rare  in  thè  sample  and  occur  in  groups  arranged  irregu- 
larly,  they  show  a  random  orientation  and  good  conditions  of  fossilization  also  if 
they  appear  a  little  worn  out  both  in  thè  outer  surface  and  in  thè  inner  one.  These 
Algae  are  related  by  similarities  more  or  less  evident  as  regards  thè  whole  morpho- 
logy  of  thè  thallus,  thè  presence  of  primary  branches  of  Suppiluliumaeìla -type  and 
secondary  phloi’ophorous  branches.  The  shape  of  primary  branches,  nevertheless,  if 
examined  in  detail,  raises  perplexities  on  thè  belonging  of  thè  specimens  studìed  to 
an  only  species;  thè  primary  branches,  in  fact,  present  morphologies  that,  also  if 
related  by  intermediate  morphological  steps,  differs  considerably  in  thè  extreme 
cases.  Another  reason  of  perplexity  is  due  to  thè  fact  that  thè  histogram  which 
expresses  thè  variability  of  thè  inner  diameter  of  thè  calcareous  skeleton,  d,  in  fune- 
tion  of  thè  number  of  specimens  in  %  is  bimodal  (fig.  2A).  It  shows  an  absolute 
maximum  corresponding  to  thè  value  of  0,4  mm  and  a  relative  maximum,  largely 
inferior  to  thè  previous  one,  corresponding  to  thè  value  of  0,8  mm. 

The  study  of  thè  species  has  emphasized,  nevertheless,  that  thè  shape  of  thè 
primary  branches  tends  to  change  more  or  less  gradually  as  thè  size  of  thè  inner  dia¬ 
meter  of  thè  calcareous  skeleton  grows.  In  figs.  2-3  we  referred  to  5  morphological 
types  in  which  are  grouped,  sometimes  in  an  appròximate  way,  thè  morphologies  of 
all  thè  primary  branches  examined.  We  noted  particularly  that: 

—  In  thè  small-sized  calcareous  skeletons  (d  =*  0,2-0, 4  mm)  thè  primary 
branches  present  a  stalky  portion  well  evident,  and  a  distai  portion  variously  swollen 
(fig.  3  Al  and  Bl). 
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—  In  thè  medium-sized  calcareous  skeletons  (d  —  0,4-0, 7  mm)  thè  primary 
branches  normally  present  a  stalky  portion  well  evident  and  a  distai  portion  conside- 
rably  developed  (fig.  3  B2 ). 

—  In  thè  large-sized  calcareous  skeletons  (d  0, 7-1,0  mm,  which  are  a  remar- 
kable  minority:  about  14%)  thè  swollen  portion  of  primary  branches  develops  in  an 
abnormal  way  to  thè  detriment  of  thè  stalky  portion;  so  this  one,  however  recogni- 
zable,  is  largely  reduced  (fìg.  3  B3)  or  rudimental  (fig.  3  C3). 

Although  thè  not  large  number  of  specimens  at  our  disposai  makes  us  to  have 
some  reserves,  we  believe  that  thè  sample  studied  is  to  be  ascribed  to  an  only  spe- 
cies.  The  discontinuity  emphasized  by  thè  above  mentioned  histogram,  could  be 
random  and  depend  from  thè  particular  distribution  -  which  we  already  referred  to 
-  of  thè  calcareous  skeletons  in  thè  sample. 

It  is  not  excluded  that  thè  bimodality  of  thè  histogram  could  be  explained,  at 
least  to  some  extent,  with  an  abrupt  -  also  if  light  -  increase  of  thè  growing  of  thè 
inner  diameter  of  thè  calcareous  skeleton  corresponding  to  thè  highest  and  most  fer¬ 
tile  part  of  thè  thallus. 


Premessa 

Nel  presente  lavoro  vengono  riportate  le  osservazioni  eseguite  su 
alcune  Alghe  verdi  Dasicladali  riscontrate  in  un  campione  di  roccia  (A. 
7055)  del  Cenomaniano  a  Cisalveolina  fraasi  proveniente  dalla  Serra  delle 
Macchietelle  nel  Massiccio  del  Matese  (Appennino  centro-meridionale). 

Lo  studio  eseguito  ha  consentito  di  attribuire  le  Dasicladali  studiate  ad 
una  nuova  specie  di  Suppiluliumaella  Elliott  1968;  questo  ritrovamento 
conferisce  una  maggiore  longevità  al  genere  menzionato  che  era  noto 
finora  soltanto  dal  Valanginiano  all’Aptiano. 

Della  nuova  specie  vengono  fornite  indicazioni  sulla  variabilità  dei  carat¬ 
teri  biometrici  più  significativi  e  viene  ipotizzata  la  ricostruzione  del  tallo. 

L’esame  delle  specie  con  rami  di  tipo  Suppiluliumaella  induce  a  pro¬ 
spettare  che  Montenegrella  Sokac  &  Nikler  1973  sia  un  sinonimo  non 
valido  per  motivi  di  priorità  del  genere  Suppiluliumaella. 


Gen.  SUPPILULIUMAELLA  Elliott  1968 

Montenegrella  Sokac  &  Nikler  1973,  p.  11.  Tipo :  Montenegrella  tubi¬ 
fera  Sokac  &  Nikler  1973,  pp.  11-13,  tavv.  II-III 


Specie  tipo  del  genere.  Suppiluliumaella  polyreme  Elliott  1968. 

Il  genere  fu  istituito  da  Elliott  nel  1968  in  base  ad  alcuni  esemplari 
provenienti  dal  Cretacico  inferiore  della  Turchia.  La  sua  diagnosi  è  la 
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seguente:  Dasicladacea  cilindrica  con  manicotto  calcareo  molto  robusto. 

Verticilli  costituiti  da  rami  primari  lunghi  e  sottili  che  si  ingrossano  consi¬ 
derevolmente  verso  l’estremità  distale.  Su  ogni  ramo  primario  si  impian¬ 
tano  rami  secondari  brevi  e  rigonfi.  ( Strongly  calcified  thick-walled  tubular 
dasyclad,  showing  verticils  of  long  thin  primaries  with  large  conspicuous  ter¬ 
minal  swelling,  each  dividing  into  very  short  swollen  secondaries). 

Nel  1973  Sokac  e  Nikler,  in  base  ad  esemplari  di  uno  stesso  cam¬ 
pione  di  roccia  del  Cretacico  inferiore  del  Montenegro  (Oblatno  presso 
Niksic),  istituirono  tre  specie  di  Dasicladali  che  attribuirono  al  genere,  pur 
esso  di  neoistituzione,  Montenegrella  (M.  tubifera ,  specie-tipo  del  genere; 
M.  verae  e  M.  fustiformis).  Questo  genere,  secondo  Sokac  &  Nikler,  diffe¬ 
rirebbe  da  Suppiluliumaella  perché  i  rami  secondari  si  dipartono  da  una 
zona  ristretta  del  ramo  primario  subendo  un  restringimento  in  corrispon¬ 
denza  del  punto  di  attacco;  in  Suppiluliumaella ,  secondo  questi  stessi 
autori,  invece,  i  rami  secondari  non  subirebbero  nessun  restringimento 
nella  porzione  iniziale  e  si  impianterebbero  disponendosi  verso  la  periferia 
della  superficie  distale  dei  pori  primari  [«In  this  genus  (Suppiluliumaella) 
and  its  type-species,  what  is  indicated  as  secondary  branches  grows  out  of  thè 
entire  surface  of  thè  distai  widening  in  thè  form  of  finger-like  continuations  or 
projections  lacking  thè  narrowings  at  thè  places  of  junctions  between  thè  pri- 
mary  and  thè  secondary  branches»}. 

Si  ritiene  che  i  dettagli  morfologici,  menzionati  da  Sokac  &  Nikler, 
non  siano  sufficientemente  importanti  per  giustificare  l’istituzione  di  un 
nuovo  genere  ( Montenegrella );  l’attribuzione  di  Suppiluliumaella  polyreme 
e  Montenegrella  tubifera  allo  stesso  genere  Suppiluliumaella  sembra, 
invece,  consigliata  dalla  particolare  forma  dei  rami  primari  (porzione  pros¬ 
simale  peduncolare  e  porzione  distale  rigonfia),  dalla  loro  inclinazione  ini¬ 
ziale  e  dalla  presenza  di  rami  secondari. 

Nelle  Dasicladali  viventi  la  comunicazione  tra  due  rami  di  ordine  suc¬ 
cessivo  avviene  in  corrispondenza  di  un  restringimento  della  base  del  ramo 
di  ordine  superiore;  tenuto  conto  di  questo  fatto,  la  mancanza  di  un 
restringimento  prossimale  dei  pori  secondari  di  Suppiluliumaella  polyreme , 
menzionata  da  Sokac  &  Nikler,  potrebbe  essere  soltanto  apparente.  Il 
fenomeno  si  potrebbe  spiegare  con  lo  stretto  contatto  della  superfìcie  ini¬ 
ziale  del  ramo  secondario  con  quella  del  ramo  primario:  ciò  impedirebbe  la 
formazione  di  mucillagine  impregnabile  di  calcare  in  corrispondenza  della 
zona  di  contatto  dei  due  rami;  verrebbe  simulata  così,  nei  fossili,  una 
comunicazione  tra  pori  primari  e  secondari  più  ampia  di  quella  reale. 

L’assenza  di  calcificazione  per  l’aderenza  dei  rami  a  contatto  è  un 
fenomeno  molto  frequente:  è  osservabile,  per  esempio,  all’inizio  dei  ciuffi 
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di  rami  secondari  di  alcune  Triploporelle  e  tra  i  rami  di  questo  stesso 
genere  (vedi  Barattolo,  1980  tav.  II  fig.  1,  tav.  VII  fig.  2). 

Specie  del  genere  Suppiluliumaella.  Le  specie  attribuibili  al  genere  Sup- 
piluliumaella  e  la  loro  distribuzione  geografica  e  cronostratigrafica  sono  le 
seguenti: 

—  Suppiluliumaella  gocanini  Radoicic  1972  del  Neocomiano  (proba¬ 
bile  Valanginiano  inferiore)  della  Iugoslavia  (zona  di  Mirdita). 

—  Suppiluliumaella  erikfluegeli,  Montenegrella  transdanuhica ,  Montene- 
grella  alimani  sono  state  istituite  da  Dragastan  (1978)  nel  Valanginiano 
superiore  della  Romania  (Dobrogea  meridionale).  La  variabilità  della  forma 
dei  rami  primari  e  dei  caratteri  biometrici  più  significativi  della  specie  illu¬ 
strata  nel  presente  lavoro  non  lascia  escludere  che  i  taxa  rumeni  indicati 
possano  appartenere  ad  un’unica  specie  del  genere  Suppiluliumaella. 

—  Montenegrella  tubifera,  Montenegrella  verae  e  Montenegrella  fustifor- 
mis  sono  state  istituite  da  Sokac  &  Nikler  (1973)  nel  Barremiano-Aptiano 
della  Iugoslavia  (Montenegro)  in  base  ad  esemplari  di  uno  stesso  campione 
di  roccia.  Tutti  e  tre  questi  taxa  sembrano  essere  strettamente  affini  (vedi 
anche  Bassoullet  et  al .,  1978,  p.  169),  sono  riferibili  (ad  eccezione  forse 
di  M.  fustiformis)  al  genere  Suppiluliumaella ,  e  non  è  da  escludere  che  pos¬ 
sano  rappresentare  esemplari  sterili  ed  esemplari  fertili  di  un’unica  specie. 

—  Suppiluliumaella  polyreme  Elliott  1968  del  Cretacico  inferiore 
della  Turchia  (zona  di  Amasya)  (Elliott,  1968),  Aptiano  della  Turchia 
(Tauri  occidentali)  (Jaffrezo  et  al. ,  1980),  Barremiano-Aptiano  della  Iugo¬ 
slavia  (Montenegro)  (Sokac  &  Nikler,  1973). 

—  Suppiluliumaella  elliotti  Bakalqva  1971  del  Barremiano  superiore- 
Aptiano  inferiore  della  Bulgaria  (zona  di  Gabrovo). 

Suppiluliumaella  praebalcanica  Bakalova  1971  del  Cretacico  inferiore 
(Barremiano  sup. -Aptiano  inf.)  della  Bulgaria  (zona  di  Veliko  Tirnovo)  è 
attribuibile  (vedi  Dragastan  1978,  p.  118)  al  genere  Trinocladus  per  la 
presenza  di  tre  ordini  di  rami  anziché  due. 

La  forma  dei  rami  di  Montenegrella  fiorifera  Bernier  1978  del  Portlan- 
diano  della  Francia  (Giura  meridionale)  non  è  nota  al  punto  tale  da  con¬ 
sentire  una  sicura  attribuzione  al  genere  in  esame. 

Montenegrella  corbarica  Jaffrezo  1975  del  Neocomiano  della  Francia 
(Corbières)  non  presenta  rami  primari  differenziati  in  un  peduncolo  prossi¬ 
male  ed  una  porzione  distale  rigonfia  per  cui  andrebbe  attibuita  ad  altro 
genere. 
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SUPPILULIUMAELLÀ  SCHROEDERI  Il.Sp. 

Origine  del  nome .  La  specie  è  dedicata  al  prof.  Rolf.  Schroeder  del 
Geologisches  und  Palaeontologisches  Institut  di  Francoforte  sul  Meno 
(Repubblica  Federale  Tedesca). 

Olotipo.  Esemplare  in  sezione  longitudinale-obliqua  del  preparato 
A.7055.6,  illustrato  alla  tav.  Ili  fig.  3  del  presente  lavoro. 

Isotipi.  Una  settantina  di  esemplari  di  Suppiluliumaella  in  vario  tipo  di 
sezione,  di  uno  stesso  campione  di  roccia  (preparati  A.7055.1  -  A.7055.42), 
in  parte  illustrati  alle  tavv.  I-IV  del  presente  lavoro. 

Deposito.  L?  olotipo  e  gli  isotipi  sono  conservati  presso  ITstituto  di 
Paleontologia  delPUniversità  di  Napoli  (collezione  De  Castro). 

Località-tipo.  Il  campione  è  stato  raccolto  sulla  dorsale  di  Serra  delle 
Macchie  tei  le  nel  Massiccio  del  Matese  (Tavoletta  161  II  NE  -  Roccaman - 
dolfi)  a  circa  una  ventina  di  metri  ad  Ovest  della  cima  del  rilievo  (vedi 
fìg.  1). 

Livello-tipo.  Nella  località-tipo  la  specie  è  presente  per  circa  5  m  di 
spessore  nella  porzione  inferiore  del  livello  a  Cisalveolina  fraasi  (Guem- 
bel);  questo  ha  una  potenza  di  una  ventina  di  metri  ed  è  costituito  da  cab 
careniti  e  calciruditi  ( packstone ,  raramente  grainstone  e  wackestone)  di 
colore  dal  bianco  all’arancio  in  strati  di  10-50  cm  che  contengono  numerosi 
frammenti  di  Radiolitidi,  gusci  apparentemente  integri  di  Caprinidi  e 
subordinatamente  Nerinee  e  Madreporari. 

Il  campione  A. 7 05 5,  a  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp.,  è  costituito  da 
una  calcirudite  biancastra  che  in  sezione  sottile  si  presenta  ricca  di  granuli 
(bioclasti)  mentre  i  vani  tra  i  granuli  sono  riempiti  in  parte  da  sparite  ed  in 
parte  da  micrite  ( packstone );  il  cemento  spatico  si  presenta  in  due  genera¬ 
zioni  nettamente  separate;  la  prima  con  cristalli  aciculari,  che  chiaramente 
costituisce  una  fase  di  cementazione  precoce  ed  una  seconda  costituita  da 
cemento  a  blocchi. 

Le  sezioni  sottili  mostrano  anche  la  presenza  di  Foraminiferi  ed  Alghe. 
I  primi  sono  rappresentati  soprattutto  da  Cisalveolina  fraasi  (Guembel), 
Pseudorhapìdionina  dubìa  (De  Castro),  Pseudorhìpidionina  casertana  (De 
Castro),  Pseudolituonella  reicheli  Marie,  Cuneolina  pavonia  D’Orbigny, 
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Fig.  1.  —  Porzione  della  tavoletta  161  II  NE  -  Roccamandolfì  alla  scala  1:25000.  Dai  tipi  dell’Istituto  Geografico  Militare 
(aut.  n.  1538  in  data  17-10-80).  La  freccia  indica  il  luogo  di  prelevamento  del  campione  A.7055  a  Suppiluliu- 
maella  schroederi  n.sp. 
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Quinqueloculina  sp.,  Triloculina  sp.,  Nummoloculina  sp.,  Vidalina  sp.  e  rare 
Fisherinidae.  Tra  le  Alghe  si  riconoscono  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp., 
rare  Salpingoporella  spp.  e  occasionalmente  Pycnoporidium  sp. 

Spesso  i  gusci  delle  Rudiste  e  dei  Gasteropodi  risultano  intensamente 
perforati  da  minute  gallerie  meandriformi  che  per  la  loro  forma  sembrano 
riferibili  all’azione  di  Alghe  endolitiche;  essi  sono  costituiti  da  calcite  spa- 
tica  precipitata  dopo  la  loro  dissoluzione  completa;  altre  volte  i  gusci  si 
presentano  ricristallizzati.  La  presenza  di  gusci  disciolti,  la  distribuzione 
della  frazione  fine  del  sedimento  particolarmente  nei  punti  di  contatto  dei 
clasti  ed  infine  la  natura  dei  cementi  sembra  lasciare  ipotizzare  una  diage¬ 
nesi  precoce  in  ambiente  vadoso. 

Diagnosi.  Tallo  semplice,  lievemente  claviforme.  I  rami  primari  sono 
disposti  in  verticilli  ravvicinati  e  alterni  in  verticilli  successivi;  sono  costi¬ 
tuiti  da  una  porzione  prossimale  peduncolare,  sterile  e  da  una  porzione 
distale  rigonfia,  fertile.  All’aumentare  del  diametro  interno  del  manicotto 
la  porzione  fertile  del  ramo  primario  tende  a  prevalere  via  via  su  quella 
pedunculare  e  ne  può  determinare  l’obliterazione.  Il  tratto  peduncolare  è 
generalmente  poco  inclinato  (20-30°);  il  tratto  fertile  presenta  inclinazione 
maggiore  man  mano  che  cresce  di  dimensioni  tende  a  disporsi  ortogonal¬ 
mente  rispetto  all’asse  del  tallo. 

Rami  secondari  in  ciuffetti  di  tre,  raramente  di  quattro,  di  modesta 
estensione,  piuttosto  tozzi  e  floiofori,  formanti  cortex  alla  loro  estremità 
distale. 

Organi  riproduttori  non  calcificati  ubicati  verosimilmente  nella  por¬ 
zione  rigonfia  dei  rami  primari  (tipo  cladosporo).  La  calcificazione  è  costi¬ 
tuita  da  un  robusto  manicotto  calcareo  che  interessa  i  rami  primari  per 
intero  ed  i  rami  secondari  fino  alla  zona  in  cui  questi  ultimi  vengono  reci¬ 
procamente  in  contatto. 

I  valori  biometrici  più  significativi  sono  riportati  in  tabella  I. 

Osservazioni  sul  campione  studiato.  Nella  roccia  i  manicotti  di  Suppilu¬ 
liumaella  schroederi  n.sp.  sono  piuttosto  rari  e  ricorrono  in  gruppi  distri¬ 
buiti  irregolarmente,  mostrano  una  orientazione  casuale  e  buone  condi¬ 
zioni  di  fossilizzazione  anche  se  risultano  un  po’  corrosi  in  corrispondenza 
sia  della  superfìcie  esterna  che  di  quella  interna.  Queste  Alghe  sono  legate 
tra  loro  da  somiglianze  più  o  meno  evidenti  per  quanto  riguarda  la  mor¬ 
fologia  complessiva  del  tallo,  la  presenza  di  rami  primari  di  tipo  Suppilu¬ 
liumaella  e  rami  secondari  floiofori.  La  forma  dei  rami  primari,  però,  se 
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TABELLA  I 

Suppiluliumaella  schroederi  n.sp.  Valori  dei  caratteri  biometrici  più  significativi.  Gli 
intervalli  di  variabilità  sono  scritti  in  neretto,  i  valori  medi  e  la  deviazione  standard 
sono  scritti  in  tondo;  fra  parentesi,  in  corsivo,  è  indicato  il  numero  delle  misure 
effettuate.  Tutti  i  valori  dimensionali  sono  espressi  in  millimetri,  (d  =  diametro 
interno  del  manicotto;  D  =  diametro  esterno  del  manicotto;  w  =  numero  di  pori  per 
verticillo;  /'  =  lunghezza  dei  pori  primari;  p)  =  ampiezza  della  porzione  peduncolare 
dei  pori  primari;  p'wd  =  ampiezza  verticillare  della  porzione  distale  rigonfia  dei  pori 
primari;  p\d  =  ampiezza  verticale  della  porzione  distale  rigonfia  dei  pori  primari; 
h  =  altezza  tra  i  verticilli;  /"  =  lunghezza  dei  pori  secondari;  p"d  —  ampiezza  della 
porzione  distale  dei  pori  secondari;  a  =  inclinazione  dei  rami  primari;  w  '  =  nu¬ 
mero  di  rami  secondari  per  ciuffetto) 


0,22  -  0,97 

0,509  +  0,20564 

(66) 

h 

0,20  -  0,33 

0,252  +  0,010649 

(16) 

0,61  -  2,3 

1,25  +  0,40106 

(66) 

1" 

0,025  -  0,14 

0,0710  |  0,0026884 
(21) 

12-33 

20,8  +  5,0244 

(47) 

Pd 

0,089  -  0,15 

0,115  +  0,023413 

(8) 

0,24  -  0,61 

0,439  +  0,10985 

(28) 

a 

35°  -  75° 

0,089  -  0,24 

0,146  +  0,031884 

(46) 

w' 

3-4 

0,15  -  0,27 

0,208  +  0,046851 

(14) 
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esaminata  in  dettaglio  fa  sorgere  delle  perplessità  sulla  appartenenza  degli 
esemplari  osservati  ad  un’unica  specie;  i  rami  primari,  infatti,  presentano 
morfologie  che,  per  quanto  collegate  tra  loro  da  passaggi  intermedi,  si 
discostano  notevolmente  nei  casi  estremi. 

Un  altro  motivo  di  perplessità  è  dovuto  al  fatto  che  fotogramma  che 
esprime  la  variazione  del  diametro  interno  del  manicotto,  d,  in  funzione  del 
numero  d  esemplari  in  %  risulta  bimodale  (fìg.  2A)  e  mostra  un  massimo  asso¬ 
luto  in  corrispondenza  del  valore  di  0,4  mm  ed  un  massimo  relativo,  notevol¬ 
mente  inferiore  al  precedente,  in  corrispondenza  del  valore  di  0,8  mm. 

Lo  studio  del  campione  ha  messo  in  evidenza,  però,  che  la  forma  dei 
rami  primari  tende  a  modificarsi  più  o  meno  gradualmente  col  crescere 
delle  dimensioni  del  diametro  interno  del  manicotto;  nelle  figg.  2-3  si  è 
fatto  riferimento  a  5  tipi  morfologici  in  cui  si  sono  raggruppate,  talora  con 
qualche  approssimazione,  le  morfologie  di  tutti  i  rami  primari  osservati.  Si 
è  notato  in  particolare  quanto  segue. 

Nei  manicotti  di  piccole  dimensioni  (d  —  0,2-0, 4  mm)  i  rami  primari 
presentano  una  porzione  peduncolare  ben  evidente  ed  una  porzione  distale 
variamente  rigonfia  (fìg.  3  Al  e  Bl). 

Nei  manicotti  di  medie  dimensioni  (d  —  0,4-0, 7  mm)  i  rami  primari 
presentano  di  norma  una  porzione  peduncolare  ben  evidente  ed  una  por¬ 
zione  distale  notevolmente  accentuata  (fìg.  3  B2). 

Nei  manicotti  di  grandi  dimensioni  ( d  ---  0, 7-1,0  mm,  che  costitui¬ 
scono  una  notevole  minoranza:  circa  14%)  la  porzione  rigonfia  dei  rami  pri¬ 
mari  si  sviluppa  in  maniera  abnorme  a  scapito  della  porzione  peduncolare; 
questa,  perciò,  per  quanto  riconoscibile,  è  molto  ridotta  (fìg.  3  B3)  o  rudi¬ 
mentale  (fìg.  3  C3). 

Con  le  riserve  che  impone  la  relativa  abbondanza  degli  esemplari  a 
disposizione  si  è  dell’avviso  che  il  campione  studiato  sia  da  attribuire  ad 
un’unica  specie.  La  discontinuità  messa  in  evidenza  dall’istogramma 
sopraindicato  potrebbe  essere  casuale  e  dipendere  dalla  particolare  distri¬ 
buzione  -  alla  quale  già  si  è  accennato  -  dei  talli  nella  roccia. 

Non  è  da  escludere,  però,  che  la  bimodalità  dell’istogramma  possa 
spiegarsi,  almeno  in  parte,  con  un  brusco  -  sebbene  lieve  -  incremento 
della  crescita  del  diametro  interno  del  manicotto  in  corrispondenza  della 
porzione  più  alta  e  più  distintamente  fertile  del  tallo. 

Caratteri  generali  del  manicotto  calcareo.  Il  manicotto  calcareo  è 
robusto,  semplice,  leggermente  claviforme,  privo  di  articolazione  ed  ondu¬ 
lazione;  presenta  una  debole  ma  serrata  intusannulazione  con  rientranze  in 
corrispondenza  dei  verticilli,  il  fenomeno  è  da  attribuire  alla  mancanza  di 
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Fig.  2.  —  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp.  I:  variabilità  del  diametro  interno  dei 
manicotti,  d,  espresso  in  millimetri,  in  funzione  del  numero  di  individui 
in  %.  II:  variabilità  del  diametro  interno  dei  manicotti  con  rami  primari 
di  tipo  Al  in  funzione  del  numero  di  individui  in  %.  Ili:  variabilità  del 
diametro  interno  dei  manicotti  con  rami  primari  di  tipo  B1  e  B2  in  fun¬ 
zione  del  numero  di  individui  in  %.  IV:  variabilità  del  diametro  interno 
dei  manicotti  con  rami  primari  di  tipo  B3  e  C3  in  funzione  del  numero  di 
individui  in  %.  Cistogramma  in  I  è  dedotto  da  71  manicotti;  gli  isto¬ 
grammi  in  II,  III  e  IV  sono  dedotti  complessivamente  da  66  manicotti. 
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Fig.  3.  —  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp.  Variabilità  della  forma  dei  rami  primari 
in  funzione  delle  dimensioni  del  manicotto.  Con  A,  B  e  C  sono  state 
indicate  le  morfologie  principali  dei  rami  primari;  con  1,  2  e  3  sono  stati 
indicati  rispettivamente  i  manicotti  di  piccole,  medie  e  grandi  dimen¬ 
sioni.  Per  ogni  tipo  morfologico  sono  indicati  in  alto  la  sezione  verticale, 
in  basso  la  sezione  verticillare  (in  proiezione  orizzontale)  ed  al  centro  le 
sezioni  trasversali  in  corrispondenza  rispettivamente  della  porzione  ini¬ 
ziale,  mediana  e  distale  del  ramo. 
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mucillagine  nella  porzione  iniziale  dei  rami  a  causa  del  loro  stretto  accosta¬ 
mento.  Non  sono  state  osservate  porzioni  di  manicotto  relative  alla  regione 
sommitale  del  tallo. 

Il  manicotto  interessa  i  rami  primari  per  intero  ed  i  rami  secondari 
fino  alla  zona  in  cui  essi  vengono  reciprocamente  in  contatto  formando  il 
cortex;  questo  carattere  però  non  è  sempre  evidente  nel  campione  A.7055 
a  causa  della  corrosione  dei  manicotti. 

La  calcificazione  nell’ambito  del  verticillo  è  massima  in  corrispon¬ 
denza  della  porzione  peduncolare  dei  rami  primari  (dove  manca,  però, 
nella  porzione  iniziale);  si  assottiglia  notevolmente  in  corrispondenza  della 
loro  porzione  rigonfia  ed  in  qualche  caso,  quando  essi  vengono  a  contatto, 
può  mancare;  essa  è  più  accentuata  tra  verticilli  successivi. 

La  calcificazione  dei  rami  secondari  si  sviluppa  sia  tra  ciuffi  contigui 
che  tra  i  rami  di  uno  stesso  ciuffo. 

Il  diametro  esterno,  D,  del  manicotto  varia  tra  0,61-2,3  mm,  il  dia¬ 
metro  interno,  d ,  del  manicotto  varia  tra  0,22-0,97  mm.  Lo  spessore  del 
manicotto,  ( D-d)/2 ,  varia  tra  0,17-0,76  mm;  il  rapporto  tra  diametro  esterno 
ed  interno  del  manicotto  D/d,  varia  tra  1,8-3, 5. 

Il  diametro  esterno  del  manicotto,  D,  mostra  una  buona  proporziona¬ 
lità  con  quello  interno,  d:  il  coefficiente  di  correlazione  è  di  0,72  (fig.  4). 

La  variazione  del  diametro  interno  del  manicotto,  d ,  in  funzione  del 
numero  di  esemplari  in  %  è  espresso  da  un  istogramma  bimodale  (fig.  2) 
che  è  stato  già  discusso  in  precedenza. 

Inclinazione  e  distribuzione  dei  rami  primari.  Nei  manicotti  di  piccole  e 
medie  dimensioni  la  porzione  peduncolare  del  ramo  è  ben  sviluppata  e 
forma  con  l’asse  del  tallo  un  angolo  compreso  fra  20-30°;  l’asse  della  por¬ 
zione  rigonfia  del  ramo  forma  un  angolo  sensibilmente  maggiore,  com¬ 
preso  per  lo  più  fra  60-90°. 

Nei  manicotti  in  cui  la  porzione  rigonfia  prevale  su  quella  peduncolare 
la  prima  forma  rispetto  all’asse  del  tallo  un  angolo  compreso  tra  40-50°. 

L’inclinazione  dell’asse  ideale  del  ramo  (vedi  Barattolo  1981)  varia 
complessivamente  nei  pochi  manicotti  in  cui  si  è  potuta  misurare,  tra 
35-75°. 

I  rami  primari  sono  disposti  in  verticilli  semplici  e  piuttosto  ravvici¬ 
nati.  L’altezza  tra  i  verticilli,  h,  varia  tra  0,20-0,33  mm;  questo  parametro 
non  sembra  essere  influenzato  dalle  dimensioni  del  diametro  interno  del 
manicotto,  d ,  (vedi  fig.  5). 

I  pori  sono  prevalentemente  alterni  in  verticilli  successivi,  si  possono 
osservare,  però,  dei  casi  in  cui  la  disposizione  dei  pori  è  meno  regolare. 
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Fig.  4.  —  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp.  Variabilità  del  diametro  esterno,  D,  del 
manicotto  (porzione  inferiore  della  figura)  e  del  numero  di  pori  per  verti¬ 
cillo,  w,  (porzione  superiore  della  figura)  in  funzione  del  diametro 
interno  del  manicotto,  d.  Ad  ogni  cerchietto  del  diagramma  corrisponde 
un  unico  esemplare.  Tutte  le  misure  sono  espresse  in  millimetri. 
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Il  numero  di  pori  per  verticillo  (w)  oscilla  tra  12-33;  esso  è  diretta- 
mente  proporzionale  al  diametro  interno  del  manicotto  (d):  il  suo  coeffi¬ 
ciente  di  correlazione  è  di  0,69. 

Forma  e  dimensioni  dei  pori  primari.  I  rami  primari  sono  costituiti  da 
una  porzione  prossimale  peduncolare,  sterile  e  da  una  porzione  distale 
rigonfia,  fertile.  All’aumentare  delle  dimensioni  del  diametro  interno  del 
manicotto,  d ,  la  porzione  fertile  prevale  via  via  su  quella  peduncolare  fino 
a  determinarne,  in  alcun  casi,  l’obliterazione.  La  forma  generale  dei  rami 
primari  al  variare  delle  dimensioni  del  diametro  interno  del  manicotto,  d,  è 
stata  già  illustrata  nelle  osservazioni  generali  sul  campione  studiato.  Anche 
i  caratteri  delle  loro  sezioni  verticali  risultano  deducibili  da  quanto  è  stato 
detto  in  quella  sede. 

In  via  del  tutto  generale  la  sezione  verticillare  del  ramo  primario,  in 
corrispondenza  della  porzione  peduncolare,  ben  sviluppata  in  senso  radiale, 
è  relativamente  sottile,  di  ampiezza  costante  o  lentamente  crescente  verso 
l’esterno;  essa  si  svasa  piuttosto  velocemente  in  corrispondenza  dell’inizio 
della  porzione  rigonfia  per  poi  accrescersi  più  o  meno  gradualmente  verso 
l’esterno;  in  questo  secondo  tratto  -  pur  esso  ben  sviluppato  radialmente  - 
l’ampiezza  è  minore  della  corrispondente  sezione  verticale.  Soddisfano  a 
questo  comportamento  indicato  come  di  tipo  generale,  la  maggior  parte  dei 
manicotti  di  medie  dimensioni  ed  alcuni  di  quelli  di  grandi  dimensioni 
(fig.  3  B1  e  B2). 

In  particolare  nei  manicotti  in  cui  la  porzione  rigonfia  del  ramo  è 
meno  accentuata  -  come  si  verifica  frequentemente  in  esemplari  di  piccole 
dimensioni  e  talora  anche  in  quelli  di  medie  dimensioni  -  l’ampiezza  verti¬ 
cillare  è  di  poco  minore  dell’ampiezza  verticale  o  sono  pressoché  uguali  tra 
loro  (fig.  3  Al). 

Nei  manicotti  in  cui  la  porzione  rigonfia  del  ramo  è  fortemente  preva¬ 
lente  -  come  si  verifica  nella  maggior  parte  dei  manicotti  più  grandi  -  la 
sezione  verticillare  cresce  lentamente  e  gradualmente  verso  l’esterno  e 
nella  porzione  distale  presenta  la  stessa  ampiezza  della  sezione  verticale; 
però  nella  porzione  iniziale  corrispondente  al  breve  tratto  peduncolare  la 
sezione  verticillare  è  sensibilmente  più  sottile  di  quella  restante  (fig.  3  B3). 

Nei  pochi  manicotti  di  grandi  dimensioni  in  cui  il  peduncolo  del  ramo 
primario  è  rudimentale,  la  sezione  verticillare  cresce  gradualmente  verso 
l’esterno  ed  in  misura  minore  della  corrispondente  sezione  verticale 
(fig.  3  C3). 

La  sezione  trasversale  della  porzione  peduncolare  dei  rami  primari  è 
circolare,  costante  o  lievemente  crescente  lungo  tutto  il  tratto  peduncolare. 
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Fig.  5.  —  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp.  Variabilità  dell’ampiezza  verticillare 
della  porzione  distale,  p'wd,  dei  pori  primari  (porzione  inferiore  della 
figura),  dell’ampiezza  verticale  della  porzione  distale,  p\d,  dei  pori  pri¬ 
mari  (porzione  mediana  della  figura)  e  dell’altezza  tra  i  verticilli,  h,  (por¬ 
zione  superiore  della  figura)  in  funzione  del  diametro  interno  del  mani¬ 
cotto,  d.  Ad  ogni  cerchietto  del  diagramma  corrisponde  un  unico  esem¬ 
plare,  Tutte  le  misure  sono  espresse  in  millimetri. 
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La  sezione  trasversale  della  porzione  rigonfia  varia,  invece,  a  seconda 
delle  morfologie  indicate  in  fig.  3;  nei  manicotti  di  tipo  Al  la  sezione  tra¬ 
sversale  è  circolare  o  lievemente  ellittica  e  varia  in  relazione  alla  forma 
globosa  di  questo  tratto;  nei  rami  di  tipo  B1  e  B2  la  sezione  trasversale 
aumenta  verso  l’esterno  e  varia  da  ellittica  a  subrettangolare  e  presenta  una 
ampiezza  verticale  maggiore  di  quella  verticillare;  nei  rami  di  tipo  B3  la 
sezione  trasversale  aumenta  verso  l’esterno  e  varia  da  ellittica  (ampiezza 
verticale  maggiore  di  quella  verticillare)  a  subquadrata;  nei  rami  di  tipo  C3 
la  sezione  trasversale  aumenta  verso  festerno,  è  ellittica  ed  ha  una 
ampiezza  verticale  maggiore  di  quella  verticillare. 

La  lunghezza  dell’asse  del  ramo  primario  (vedi  Barattolo  1981)  varia 
tra  0,24-0,61  mm;  essa  è  proporzionale  alle  dimensioni  del  diametro 
interno  del  manicotto,  d ,  (vedi  fig.  6).  Il  rapporto  tra  la  lunghezza  pedunco- 


Fig.  6.  -  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp.  Variabilità  della  lunghezza,  /',  dei  pori 
primari  (porzione  inferiore  della  figura)  e  del  rapporto,  /'./  /',  fra  la  lun¬ 
ghezza  della  porzione  pedunc'olare  e  la  lunghezza  totale  dei  pori  primari 
(porzione  superiore  della  figura)  in  funzione  del  diametro  interno,  d ,  del 
manicotto.  Ad  ogni  cerchietto  del  diagramma  corrisponde  un  unico 
esemplare.  Tutte  le  misure  sono  espresse  in  millimetri. 
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lare  del  ramo  primario  e  la  lunghezza  totale  (/'.//')  decresce  con  l’aumen¬ 
tare  del  diametro  interno  del  manicotto  (fig.  6). 

La  porzione  peduncolare  del  ramo  primario  presenta  nel  punto 
mediano  un’ampiezza  (p'.)  di  0,038-0,076  mm.  Le  massime  ampiezze,  verti¬ 
cale  (p'vd)  e  verticillare  (p'wd),  delle  porzioni  rigonfie  dei  rami  primari 
variano  a  seconda  del  tipo  morfologico  dei  rami  stessi  (A,  B  e  c  di  fig.  3)  e 
presentano  approssimativamente  i  seguenti  valori.  Al:  p'vd=  0,14-0,15  mm, 
p'wd  =  0,09-0,13  mm;  B1  e  B2:  p'vd  =  0,15-0,27  mm,  p'wd=  0,11-0,20  mm; 
B3 :  p'vd  =  0,18  mm,  p’wd=  0,14-0,24  mm;  C3:  p\d  =  0,22  mm,  p'wd  =  0,15- 
0,20  mm.  La  massima  ampiezza  verticale  della  porzione  rigonfia  del  ramo 
(pfvd)  sembra  essere  poco  influenzata  dalle  dimensioni  del  diametro  interno 
del  manicotto  (d)  (fig.  5);  la  massima  ampiezza  verticillare  di  questa  stessa 
porzione  del  ramo  (p'wd)  invece,  aumenta  più  o  meno  regolarmente  con 
l’aumentare  del  diametro  interno  (fig.  5). 

Rami  secondari.  Su  ogni  ramo  primario  si  impianta  un  ciuffetto  costi¬ 
tuito  da  tre  rami  secondari.  Il  numero  di  rami  secondari  per  ciuffetto  è 
stato  osservato  soltanto  su  una  sezione  tangenziale  delle  sezioni  sottili  del 
campione  A.7055  (A.7055.42).  Altri  esemplari  in  sezione  sottile  riferibili  a 
questa  specie,  provenienti  pur  essi  dalla  località-tipo  (campione  S.146) 
hanno  confermato  questo  carattere  ed  hanno  permesso,  al  tempo  stesso,  di 
precisare  che  i  rami  secondari  per  ciuffetto  sono  generalmente  in  numero 
di  tre  e  talora  anche  di  quattro. 

I  rami  secondari  sono  distintamente  floiofori  e  vengono  a  contatto  alla 
loro  estremità  distale  formando  un  cortex  verosimilmente  a  maglie  esago¬ 
nali  più  o  meno  irregolari. 

Gli  esemplari  del  campione  S.146  mostrano  pure  che  i  pori  di  ogni 
ciuffetto  sono  disposti  frequentemente  secondo  i  vertici  di  un  triangolo  ed 
in  modo  tale  che  una  delle  altezze  del  triangolo  giaccia  sul  piano  verticil¬ 
lare.  Altre  volte  -  probabilmente  in  seguito  al  diverso  rapporto  tra  dia¬ 
metro  esterno  del  manicotto,  il  numero  di  pori  per  verticillo  e  l’altezza  dei 
verticilli  -  i  triangoli  adiacenti,  allineati  orizzontalmente  nell’ambito  di  un 
verticillo,  sembrano  rivolgere  verso  l’alto  alternativamente  un  vertice  ed 
una  base. 

Nel  caso,  meno  frequente,  di  un  ciuffo  di  quattro  pori  secondari  essi  si 
distribuiscono  secondo  i  vertici  di  un  rombo  ed  in  modo  tale  che  due  lati 
siano  paralleli  al  piano  verticillare;  quest’ultima  distribuzione  è  osservabile, 
per  esempio,  anche  in  Suppiluliumaella  polyreme  e  Suppiluliumaella  erik- 
fluegeli. 
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La  lunghezza  dei  pori  secondari,  piuttosto  modesta,  è  di  0,025-0,14 
mm;  il  loro  diametro  in  corrispondenza  del  punto  di  attacco  al  poro  prima¬ 
rio  è  di  circa  0,038-0,051  mm;  il  diametro  della  porzione  distale  del  poro  è 
di  0,089-0,15  mm. 

Organi  riproduttori.  In  nessun  esemplare  di  Suppiluliumaella  schroederi 
n.sp.  sono  stati  osservati  organi  riproduttori;  questi  si  venivano  a  formare 
verosimilmente  nella  porzione  rigonfia  dei  rami  primari  (tipo  cladosporo). 
Non  è  da  escludere  che  i  manicotti  di  piccolo  diametro  con  porzione  rigon¬ 
fia  dei  rami  primati  poco  accentuata  (rami  primari  di  tipo  Al  e  forse  B1  di 
fig.  3),  costituissero  talli,  o  porzioni  di  tallo,  sterili. 

Ecologia.  Il  tipo  di  roccia,  l’abbondanza  dei  granuli  costituiti  prevalen¬ 
temente  da  frammenti  di  radiolitidi,  il  tipo  di  materiale  intergranulare 
(micrite  e  sparite),  la  relativa  integrità  dei  manicotti  delle  Dasicladali 
lasciano  ipotizzare  che  gli  isotipi  di  Suppiluliumaella  schroederi  siano  vis¬ 
suti  in  un  ambiente  ad  energia  cinetica  moderata;  questa,  però,  non  era 
tanto  forte  da  asportare  tutto  il  fango  presente  nell’ambiente.  Presumibil¬ 
mente  le  Suppiluliumaella  del  campione  A.7055  popolavano  porzioni  poco 
esposte  di  una  piattaforma  carbonatica  aperta. 

La  presenza  della  specie  in  esame  in  grainstones  (S.146)  lievemente 
eterocroni  della  località-tipo  sembra  indicare  che  Suppiluliumaella  schroe¬ 
deri  sia  potuta  vivere  in  condizioni  di  maggiore  energia  ambientale. 

Iannone  &  Laviano  (1980)  hanno  segnalato  questa  specie  {sub  Tripo- 
rella  sp.)  in  patch-reef  a  Radiolitidi  e  Caprinidi  di  piattaforma  carbonatica 
interna. 

Sembra  pertanto  che  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp.  sia  vissuta  in 
ambiente  di  piattaforma  carbonatica  ed  in  particolare  nelle  facies  a  Radioli¬ 
tidi  di  piattaforma  aperta  e  subordinatamente  di  piattaforma  ristretta. 

Ricostruzione  del  tallo.  Nel  campione  studiato  sono  presenti  manicotti 
caratterizzati  sia  da  uno  soltanto  dei  tipi  di  rami  rappresentati  in  fig.  3  sia 
dalla  associazione  di  due  di  essi.  Si  sono,  infatti,  riscontrati  anche  mani¬ 
cotti  di  piccole  e  medie  dimensioni  costituiti  da  rami  di  tipo  B1  che  fanno 
passaggio,  inferiormente,  a  rami  di  tipo  Al  (tav.  I  fig.  3);  si  sono  riscontrati 
anche  dei  manicotti  di  medie  dimensioni  costituiti  da  rami  primari  di  tipo 
B2  che  fanno  passaggio  a  rami  di  tipo  B1  nella  porzione  inferiore  (tav.  II 
fig.  2;  tav.  IV  fig.  1). 

Tutto  ciò  lascia  perplessi  nell’ipotizzare  una  ricostruzione  del  tallo: 
infatti  le  ipotesi  che  si  possono  formulare  per  spiegare  i  fatti  osservati  sono 


numerose. 
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Si  potrebbe  supporre  che  la  specie  sia  costituita  tanto  da  talli  sterili 
con  rami  di  tipo  Al  e  Bl  quanto  da  talli  recanti  in  successione,  procedendo 
verso  l’alto,  rami  di  tipo  Bl  e  B2  oppure  rami  di  tipo  Bl,  B2  e  B3  e/o  C3. 
Non  è  escludere  nemmeno  che  i  vari  tipi  di  rami  potessero  coesistere  in 
uno  stesso  tallo,  sterile  nella  porzione  inferiore,  in  cui  si  succedevano  verso 
l’alto  i  tipi  Al,  Bl,  B2 ,  B3  e/o  C3.  La  ricostruzione  fornita  (fig.  7)  si  basa 
sull’ultima  ipotesi. 

Nessuno  degli  esemplari  a  disposizione  mette  in  evidenza  la  porzione 
apicale  del  tallo,  non  si  può  essere  sicuri  se  ciò  sia  dovuto  al  numero  relati¬ 
vamente  limitato  degli  esemplari  o,  invece,  al  fatto  che  questa  zona  non 
calcificasse.  La  porzione  apicale  del  tallo,  fornita  alla  fig.  7,  per  quanto  ipo¬ 
tetica  tiene,  però,  conto  di  quanto  si  può  osservare  in  alcune  Dasicladali 
viventi  e  fossili  con  rami  primari  e  rami  secondari  formanti  cortex  come  ad 
esempio  le  Bornetelle  e  le  Triploporelle.  Si  è  supposto  perciò  che  nella 
parte  più  alta  del  tallo  procedendo  verso  la  zona  apicale  i  rami  assumessero 
via  via  inclinazioni  minori  e  al  tempo  stesso  riducessero  le  loro  dimensioni 
e  diventassero  più  uniformi  sebbene  lievemente  floiofori:  cioè  si  atte¬ 
nuasse  fino  a  scomparire  in  ogni  ramo  primario  la  differenziazione  fra  una 
porzione  peduncolare  ed  una  porzione  rigonfia. 

Per  quanto  concerne  l’inclinazione  e  la  distribuzione  dei  rami  primari, 
i  caratteri  dei  rami  secondari  e  gli  organi  riproduttori  si  rimanda  a  quanto  è 
stato  già  detto  in  precedenza. 

A  causa  della  variabilità  nella  disposizione  geometrica  dei  rami  secon¬ 
dari  di  un  ciuffo  da  un  esemplare  all’altro  e  forse  nell’ambito  del  mede¬ 
simo  esemplare,  si  è  supposto  che  il  cortex  avesse  maglie  esagonali  di 
forma  più  o  meno  irregolare. 

Rapporti  e  differenze .  Il  nuovo  taxon  differisce  dalle  altre  specie  dello 
stesso  genere  finora  note  per  il  numero  limitato  di  rami  secondari  per  ciuf- 
fetto  (vedi  tab.  Il)  e  verosimilmente  per  la  maggiore  varietà  dei  rami  pri¬ 
mari  in  uno  stesso  tallo.  I  diametri  interno  ed  esterno  del  manicotto  calca¬ 
reo  sono  maggiori  di  quelli  di  Suppiluliumaeìla  schroederi  in  S.  erikfluegeli , 
S.  transdanubica  e  S.  gocanini  ;  S.  tubifera  presenta,  invece,  un  diametro 
esterno  del  manicotto  comparabile  con  quello  della  specie  in  esame  ma  un 
diametro  interno  del  manicotto  di  maggiori  dimensioni  (vedi  tab.  II).  La 
distanza  tra  i  verticilli  è  maggiore  di  quella  della  specie  in  oggetto  in  S. 
erikfluegeli  e  S.  gocanini  (tab.  II).  Il  numero  di  pori  per  verticillo  sembra 
essere  frequentemente  più  elevato  di  quello  della  nuova  specie  in  S.  goca¬ 
nini, ,  S.  erikfluegeli  e  S.  tubifera  ;  sembra  essere,  invece,  generalmente  meno 
elevato  in  S.  alimani  (tab.  II). 


no  riportati,  m  sezione,  gli  stessi 
elementi  del  tallo  ed  il  manicotto 
calcareo.  (Ingrandimento:  circa 
20  x). 


Suppiluliumaella  schroederi  n.sp. 
Ricostruzione  longitudinale  e  ri- 
costruzioni  trasversali  del  tallo. 
Nella  ricostruzione  longitudinale 
sono  riportati  nella  metà  destra  i 
rami  primari,  i  rami  secondari  ed 
il  sifone  centrale  privati  della  cal¬ 
cificazione  e,  frontalmente,  i  pun¬ 
ti  di  attacco  dei  rami  primari  al  si¬ 
fone  assiale;  nella  metà  sinistra 
sono  riportati  in  sezione  gli  stessi 
elementi  del  tallo  ed  il  manicotto 
calcareo.  I  rami  primari  ai  lati  del 
tallo  sono  stati  disegnati  in  conti¬ 
nuità  contrariamente  alla  situazio¬ 
ne  reale  in  cui  sono  in  alternanza; 
questo  però  è  indicato  nella  por¬ 
zione  frontale  della  figura.  Le  ri- 
costruzioni  trasversali  si  riferisco¬ 
no  alle  porzioni  inferiore,  media¬ 
na-inferiore,  mediana-superiore  e 
superiore  (non  apicale)  del  tallo 
caratterizzate  rispettivamente  da 
rami  primari  di  tipo  Al,  BI,  B2  e 
B3.  In  ogni  metà  destra  sono  ri¬ 
portati,  in  veduta  trasversale,  i  ra¬ 
mi  primari,  i  rami  secondari  ed  il 
sifone  centrale  privati  della  calci¬ 
ficazione;  in  ogni  metà  sinistra  so¬ 
no  riportati,  in  sezione,  gli  stessi 
elementi  del  tallo  ed  il  manicotto 
calcareo.  (Ingrandimento:  circa 
20  x). 
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Tabella  IL  ~  Tabella  comparativa  degli  intervalli  di  variabilità  dei  principali  caratteri  biometrici  ,j 
delle  specie  del  genere  Suppiluliumaella  dedotti  dalla  letteratura.  (D  =s  diametro  esterno  del  j 
manicotto;  d  =  diametro  interno  del  manicotto;  w  ss  numero  di  pori  per  verticillo;  h  =  altezza  tra  i 


SPECIE 

D 

d 

w 

h 

S.  gocanini  Radoicic  1972 

3,6 

1,6 

30 

=*  0,73 

S.  alimani  (Dragastan  1978)  * 

1, 5-1,9 

0,90 

10-16 

0,15-0,30 

S.  transdanubica  (Dragastan 

1978)  * 

2,4-3, 0 

0,85-1,2 

16-20 

0,28-0,30 

S.  erìkfluegelì  Dragastan  1978  * 

2, 5-3, 2 

1,2 

24-28 

0,30-0,65 

S.  tubifera  (Sokac  &  Nikler 

1973)  ** 

1,85-2,78 

1,0-1,37 

24-30 

0,22-0,28 

S.  verae  (Sokac  &  Nikler 

1973)  ** 

2,03-2,59 

0,74-1,18 

24-30 

0,18-0,37 

S.  fustiformis  (Sokac  &  Nikler 
1973)  » 

1,95-2,96 

0,93-1,30 

24-28 

0,14-0,25 

S.  ellìottì  Bakalova  1971 

1,1-1,66 

0,4-0,66 

20-24 

0,02-0,05? 

S.  polyreme  Elliott  1968 

1,82 

0,62 

24 

0,20-0,25  ca. 

S .  schroederi  n.sp. 

0,61-2,3 

0,22-0,97 

12-33 

0,20-0,33 

(1)  Di  queste  specie  Sokac  e  Nikler  hanno  fornito  separatamente  i  valori  della  lunghezza  della  porzione 
*  Non  è  da  escludere  che  questi  tre  taxa  possano  appartenere  ad  un’unica  specie. 

**  Non  è  da  escludere  che  questi  tre  taxa  possano  appartenere  ad  un’unica  specie. 


Distribuzione  crono stratigrafica  e  geografica .  La  specie  è  nota  sicura¬ 
mente  nel  Cenomaniano  superiore  a  Cisalveolina  fraasi  ;  essa  è  stata  rinve¬ 
nuta  oltre  che  nella  località-tipo  anche  al  Monte  Cerreto  presso  Tuoro  in 
provincia  di  Caserta,  ad  una  quota  di  circa  360  metri  (campione  n,  7 13. a). 
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i  verticilli;  p'd  ~  ampiezza  della  porzione  distale  dei  pori  primari;  /'  =  lunghezza  dei  pori  primari; 
p"  -  ampiezza  distale  dei  pori  secondari;  /"  =  lunghezza  di  pori  secondari;  w'  =  numero  di  pori 
secondari  per  ciuffetto).  Tutte  le  misure  sono  espresse  in  millimetri. 


d 

r 

Pd 

r 

w7 

Età 

0,38 

5 

Valanginiano  inf. 

0,12-0,15 

0,45 

0,66 

0,08 

Valanginiano  sup. 

0,30 

0,45 

0,15-0,22 

4-5 

Valanginiano  sup. 

0,28-0,30 

0,60 

0,09-0,15 

0,32 

4-6 

Valanginiano  sup. 

0,15-0,37 

0,10-0,19 

(i) 

0,25-0,37 

0,18-0,27 

4-6 

Barremiano-Aptiano 

0,15-0,22 

0,18-0,33 

(i) 

0,18-0,38 

0,18-0,25 

5-7 

Barremiano-Aptiano 

0,37-0,64 

0,14-0,21 

5-6 

Barremiano-Aptiano 

0,10-0,18 

0,12-0,18 

0,035-0,07 

0,07-0,14 

4-(6)  ? 

Barremiano  sup.- 
Aptiano  inf. 

0,18 

0,065-0,078 

4-5 

Cretacico  inf. 

0,15-0,24 

0,24-0,61 

0,089-0,15 

0,025-0,14 

3-4 

Cenomaniano  sup. 

peduncolare  del  ramo  primario  (rigo  superiore)  e  di  quella  rigonfia  (rigo  inferiore). 


La  specie  è  stata  anche  riscontrata  nelle  Murge  Baresi  (Iannone  & 
La viano  1980,  sub  Triporella  sp.)  una  decina  di  metri  al  di  sopra  di  uno 
strato  a  Cisalveolina  fraasi.  Questi  calcari  a  Suppiluliumaella  sono  attribui¬ 
bili  probabilmente  al  Cenomaniano  superiore  (Cenominaniano  superiore- 
Turoniano  inferiore  di  Iannone  &  La  viano  1980)  per  la  presenza  di  Sauva- 
gesia  nicaisei,  Sauvagesia  scharpei ,  Caprinula  boissyi  e  Sphaerucaprina  foro- 
juliensis  (Philip,  1978). 
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TAVOLA  I 


Suppiluliumaella  schroederi  n.sp. 

Isotipi 

Fig.  1.  —  Sezione  sub  trasversale  di  un  manicotto  di  piccole  dimensioni  con  pori 
primari  di  tipo  B1  (vedi  fig.  3  del  testo).  La  sezione  interessa  due  verticilli;  i 
pori  più  interni  (più  piccoli)  corrispondono  al  verticillo  superiore  e  si  riferi¬ 
scono  al  tratto  peduncolare  dei  rami  primari;  i  pori  più  esterni  (più  grandi)  cor¬ 
rispondono  al  verticillo  inferiore  e  si  riferiscono  alla  porzione  rigonfia. 

Fig.  2.  —  Sezione  obliqua  di  un  manicotto  di  grandi  dimensioni  con  pori  primari  di 
tipo  B3  (vedi  fig.  3  del  testo).  Nella  porzione  inferiore  della  figura  (3°  verticillo 
a  partire  dal  basso)  i  pori  di  piccole  dimensioni,  presso  la  superficie  interna  del 
manicotto,  corrispondono  al  tratto  dei  rami  primari. 

Fig.  3.  —  Sezione  obliqua  di  un  manicotto  di  medie  dimensioni  con  pori  primari  di 

tipo  Al  (vedi  fig.  3  del  testo). 

Fig.  4.  —  Sezione  subtrasversale  di  un  manicotto  di  grandi  dimensioni  con  pori  pri¬ 
mari  probabilmente  di  tipo  B3  (vedi  fig.  3  del  testo).  La  superficie  interna  del 
manicotto  si  presenta  ampiamente  corrosa. 

Fig.  1  preparato  A.7055.3  Fig.  3  preparato  A.7055.8 

Fig.  2  »  A.7055.6  Fig.  4  »  A.7055.4 

Per  tutte  le  figure 

Età.  Cenomaniano  superiore. 

Località.  Cima  di  Serra  delle  Macchietelle  nel  Matese  (Tav.  151  II  NE  -  Rocca- 
mandolfi). 

Ingrandimento.  Circa  40  x. 


Boll.  Soc.  Natur.  Napoli,  1983 
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TAVOLA  II 


Suppiluliumaella  schroederi  n.sp. 
Isotipi 


Fig.  1.  —  Sezione  trasversale  obliqua  di  un  manicotto  di  medie  dimensioni  con 
pori  primari  di  tipo  B2  (vedi  fig.  3  del  testo). 

Fra.  2.  —  Sezione  subtrasversale  di  un  manicotto  di  grandi  dimensioni  con  pori  pri¬ 
mari  di  tipo  B2  (vedi  fig.  3  del  testo).  Nella  porzione  superiore  della  figura  il 
manicotto  calcareo  risulta  corroso  internamente  per  cui  le  porzioni  prossimali 
dei  pori  risultano  più  ampie  di  quelle  reali. 

Fig.  3.  —  Sezione  obliqua  di  un  manicotto  di  piccole  dimensioni  con  pori  primari 
di  tipo  Al  (vedi  fig.  3  del  testo). 

Fig.  4.  —  Sezione  obliqua  di  un  manicotto  probabilmente  di  grandi  dimensioni.  Il 

manicotto  sembra  corroso  internamente  per  cui  è  difficile  stabilire  il  tipo  di 
rami  primari;  questi  erano  forse  di  tipo  B2  (vedi  fig.  3  del  testo). 


Fig.  1  preparato  A.7055.12 
Fig.  2  »  A.7055.33 


Fig.  3  preparato  A.7055.33 
Fig.  4  »  A.7055.21 


Per  tutte  le  figure 

Età .  Cenomaniano  superiore. 

Località .  Cima  di  Serra  delle  Macchietelle  nel  Matese  (Tav.  161  II  NE  -  Rocca - 
mandolfi). 

Ingrandimento.  Circa  40  x. 
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TAVOLA  III 


Suppiluliumaella  schroederi  n.sp. 

Isotipi  ed  olotipo 

Fig.  1.  —  Sezione  obliqua  di  un  manicotto  di  piccole  dimensioni  con  pori  primari 
di  tipo  B1  (vedi  fig.  3  del  testo). 

Fig.  2.  —  Sezione  obliqua  di  un  manicotto  di  medie  dimensioni.  La  figura  mostra, 
nella  parte  bassa,  pori  primari  relativamente  sottili  (tipi  Al  o  B1  di  fig.  3  del 
testo)  e  pori  di  dimensioni  maggiori  nella  parte  alta  (tipo  B2  di  fig.  3  del  testo). 

Fig.  3.  —  Olotipo.  Sezione  obliqua  di  un  manicotto  di  medie  dimensoni  con  pori 
primari  di  tipo  B2  (vedi  fig.  3  del  testo). 

Fig.  1  preparato  A.7055.5  Fig.  3  ^ preparato  A.7055.6 

Fig.  2  »  A. 7055. 8 

Per  tutte  le  figure 

Età.  Cenomaniano  superiore. 

Località.  Cima  di  Serra  delle  Macchietelle  nel  Matese  (Tav.  161  II  NE  -  Rocca- 
mandolfi). 

Ingrandimento.  Circa  40  x. 


Boll.  Soc.  Natur.  Napoli,  1983 


Barattolo  F.  -  Osservazioni  su  Suppiluliumaella 
schroederi  n.sp.,  ecc.  Tav.  Ili 


2 


3 


TAVOLA  IV 


Suppiluliumaella  schroederì  n.sp. 

Isotipi 

Fig.  1.  —  Sezione  longitudinale  di  un  manicotto  di  medie  dimensioni  con  pori  pri¬ 
mari  di  tipo  Bl  nella  parte  bassa  e  di  tipo  B2  (fig.  3  del  testo)  nella  parte  alta. 

Fig.  2.  —  Sezione  longitudinale  di  un  manicotto  di  medie  dimensioni  con  pori  pri¬ 
mari  di  tipo  B2  (vedi  fig.  3  del  testo). 

Fig.  1  preparato  A.7055.12  Fig.  2  preparato  A.7055.42 

Per  tutte  le  figure 

Età.  Cenomaniano  superiore. 

Località.  Cima  di  Serra  delle  Macchietelle  nel  Matese  (Tav.  161  II  NE  -  Rocca - 
mandolfì). 

Ingrandimento.  Circa  20  x. 
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TAVOLA  V 


Suppiluliumaella  schroederì  n.sp. 

Fig.  L  —  Sezione  subtrasversale  di  un  manicotto  di  piccole  dimensioni  con  pori 
primari  di  tipo  B1  (vedi  fig.  3  del  testo). 

Fig.  2.  —  Sezione  subtrasversale  di  un  manicotto  di  medie  dimensioni  con  pori  pri¬ 
mari  di  tipo  B2  (vedi  fig.  3  del  testo). 

Fig.  3.  —  Sezione  sub  trasversale-obliqua  di  un  manicotto  di  grandi  dimensioni  con 
pori  primari  di  tipo  83  (vedi  fig.  3  del  testo). 


Fig.  1  preparato  S.  146. 10 

Fig.  2  »  S. 146.2 

Fig.  3  preparato  S.  146. 18 

Per  tutte  le  figure 

Età.  Cenomaniano  superiore. 

Località .  Cima  di  Serra  delle  Macchietelie  nel  Matese  (Tav.  161  II  NE  -  Rocca 
mandolfi). 

Ingrandimento.  Circa  40  x. 


Boll.  Soc,  Natur.  Napoli,  1983 
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TAVOLA  VI 

Suppiluliumaella  schroederi  n.sp. 

Figg.  1,3.—  Sezioni  oblique  di  manicotti  di  piccole  dimensioni  con  pori  primari  di 
tipo  Al  (vedi  fig.  3  del  testo). 

Figg.  2,  5.  —  Sezioni  oblique  di  manicotti  di  piccole  dimensioni  con  pori  primari  di 
tipo  B1  (vedi  fig.  3  del  testo). 

Fig.  4.  —  Sezione  longitudinale  di  un  manicotto  di  medie  dimensioni  con  pori  pri¬ 
mari  di  tipo  B2  (vedi  fig.  3  del  testo).  La  superficie  interna  del  manicotto  è  in 
parte  erosa. 

Notare  come  i  manicotti  di  Suppiluliumaella  schroederi  del  campione  S.146 
(vedi  anche  tavv.  V,  VII)  presentino  le  porzioni  distali  dei  pori  primari  meno 
rigonfie  di  quelle  del  campione  A.7055  (tavv.  I-IV). 

Fig.  1  preparato  S.  146.9  Fig.  4  preparato  S.146. 17 

Fig.  2  »  S.146. 12  Fig.  5  »  S.146. 19 

Fig.  3  »  S. 146.5 

Per  tutte  le  figure 

Età.  Cenomaniano  superiore. 

Località.  Cima  di  Serra  delle  Macchietelle  nel  Matese  (Tav.  161  II  NE  -  Rocca- 
mandolfì). 

Ingrandimento.  Circa  40  x. 
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TAVOLA  VII 

Suppiluliumaella  schroederi  n.sp. 

Figo.  1-2.  —  Sezioni  oblique  di  manicotti  di  grandi  dimensioni.  La  variazione  di 
diametro  (sezione  trasversale  del  ramo)  della  porzione  peduncolare  e  di  quella 
rigonfia  del  ramo  primario  è  meno  accentuata  di  quella  del  campione  dei  tipi. 
La  disposizione  dei  pori  secondari  nell5 esemplare  di  fig.  1  è  diversa  da  quella  dì 
fig.  2  (vedi  spiegazione  nel  paragrafo  sui  rami  secondari). 

Fig.  1  preparato  S.  146. 17  Fig.  2  preparato  S.  146. 13. 

Per  tutte  le  figure 

Età.  Cenomaniano  superiore. 

Località.  Cima  di  Serra  delle  Macchietelle  nel  Matese  (Tav.  161  II  NE  -  Rocca - 
mandolfì). 

Ingrandimento.  Circa  40  x. 
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TAVOLA  Vili 


Figg.  1,  2,  4,  13.  —  Pseudolituonella  reicheli  Marie.  Le  figg.  1  e  4,  rispettivamente 
sezione  subassiale-obliqua  e  sezione  longitudinale-tangenziale,  interessano  lo 
stadio  iniziale  trocospirale.  Fig.  2:  sezione  longitudinale  nello  stadio  uniseriale. 
Fig.  13:  sezione  trasversale-obliqua  che  interessa  le  ultime  tre  logge  del  guscio; 
ben  visibili,  in  tutte  le  logge,  le  aperture.  (Ingrandimento:  x  40  ca.). 

Figg.  3,  5,  10,  11.  —  Pseudorhipidìonina  casertana  (De  Castro).  Sezioni  rispettiva¬ 
mente  tangenziale,  assiale  ed  obliqua.  (Ingrandimento:  x  60  ca.). 

Figg.  6,  7.  —  Vidalina  sp.  Sezioni  rispettivamente  assiale  e  subequatoriale.  (Ingran¬ 
dimento:  x  40  ca.). 

Figg.  8,  9,  12.  —  Coxites  zubairensis  Smout.  Sezioni  verticali.  (Ingrandimento: 
x  40  ca.). 
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S. 146.36 
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8 

preparato 

S. 146.23 

Fig. 
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S. 146. 18 

Fig. 
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S. 146.4 
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S. 146. 18 

Fig. 

10 

» 

S. 146.42 
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S. 146.9 

Fig. 

11 
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S. 146.43 

Fig. 
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S. 146. 19 

Fig. 

12 

» 

S. 146.4 

Fig. 
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» 

S. 146. 12 

Fig. 

13 

» 

S. 146. 10 

Fig. 

7 

» 

S. 146. 12 

Per  tutte  le  figure 

Età.  Cenomaniano  superiore. 

Località.  Cima  di  Serra  delle  Macchietelle  nel  Matese  (Tav.  161  II  NE  -  Rocca - 
mandolfi). 
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TAVOLA  IX 


Microfacies  a  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp. 

Calcirudite  con  vani  tra  i  granuli  riempiti  da  calcite  spatica  e  subordinatamente 
da  micrite  ( packstone ).  I  fossili  sono  costituiti  da  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp., 
frammenti  di  Lamellibranchi  (fra  cui  Caprinidi),  rari  Gasteropodi  e  Madreporari. 

Preparato.  A. 7055. 8. 

Età.  Cenomaniano  superiore. 

Località.  Cima  di  Serra  delle  Macchietelle  nel  Matese  (Tav.  161  II  NE  -  Roccaman- 
dolfi). 

Ingrandimento.  Circa  15  x. 
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Microfacies  a  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp. 

Calcarenite  passante  a  calcirudite  con  vani  tra  i  granuli  riempiti  da  sparite 
( grainstone );  la  micrite,  osservabile  al  centro  della  figura,  costituisce  il  riempimento 
secondario  di  cavità.  I  fossili  sono  costituiti  da  Suppiluliumaella  schroederi  n.sp., 
Cisalveolina  fraasi  (Gumbel),  Salpingoporella  spp.,  Miliolidi  e  frammenti  di  gusci  di 
Lamellibranchi. 

Preparato.  S. 146. 17. 

Età.  Cenomaniano  superiore. 

Località.  Cima  di  Serra  delle  Macchietelle  nel  Matese  (Tav.  161  II  NE  -  Roccarnan- 
dolfì). 

Ingrandimento.  Circa  18  x. 
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Diffusione,  biologia,  etologia  delYHelix  aspersa  Muller 
(i Gastropoda ,  Pulmonata,  Stylommatophora,  Helicidae) 

in  Campania  (*) 


Nota  del  socio  Mariano  Nicotina  (**) 


Riassunto.  -  Si  riferisce  del  rinvenimento  di  Helix  aspersa  Muller  in  n.  16  sta¬ 
zioni  campione  dei  Monti  Lattari  (penisola  sorrentina  -  Campania). 

Si  fanno  cenni  sulla  sua  diffusione  nelle  aree  di  rinvenimento  sulla  sua  ubiquità 
e  resistenza  a  condizioni  climatiche  anche  sfavorevoli. 

Nella  presente  nota  si  effettua  uno  studio  sulFallevamento  del  gasteropodo  in 
ambiente  controllato  mettendo  in  risalto  soprattutto  le  capacità  nel  superare  condi¬ 
zioni  sfavorevoli  di  temperatura  e  di  U.R. 

Sono  queste  caratteristiche  che  esaltano  il  suo  sviluppo  in  confronto  ad  altri  eli- 
cidi  e  che  favoriscono  la  sua  enorme  diffusione  al  Sud  Italia. 

Summary  -  The  presence  of  Helix  aspersa  Muller  in  sixteen  sample-stations  in 
Monti  Lattari  (in  thè  sorrentinian  peninsula  in  Campania)  is  referred. 

The  A.  reports  abouts  its  spreading  and  ubiquity  in  thè  areas  sampled  on  its 
resistance  to  climatic  conditions. 

Breeding  of  Helix  aspersa  in  controlled  conditions  showed  up  especially  thè  abi- 
lity  to  overcome  adverse  conditions  of  temperature  and  R.H. 

These  characteristics  favour  its  competitive  growth  in  comparison  with  thè 
others  Helicidae  and  cause  its  great  spreading  in  thè  South  of  Italy.  The  species  is 
suitable  to  be  reared  in  South  Italian  conditions. 


Generalità 

Durante  le  perlustrazioni  effettuate  nelle  zone  montane,  collinari 
incolte  e  antropizzate  dei  Monti  Lattari,  per  individuare  le  specie  di  Mol¬ 
luschi  Gasteropodi  presenti,  si  è  notata  la  costante  presenza  di  Helix 
aspersa  Muller 1  (Fig.  1). 


(*)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  della  Regione  Campania. 

(**)  Istituto  Entomologia  -  Sezione  Zoologia  -  Università  di  Napoli. 

1  La  specie  è  stata  determinata  con  il  metodo  della  misurazione  del  tratto  ge¬ 
nitale. 
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Fig.  1.  -  a)  esemplare  adulto  di  Helix  aspersa  corritrice,  su  pianta  di  agrume; 
b)  gusci  di  Helix  aspersa. 
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Di  questo  gasteropodo  gli  abitanti  del  luogo  fanno  poco  consumo  a 
scopo  alimentare  e  invece  se  allevato  a  questo  fine  potrebbe  rappresentare 
un’utile  fonte  di  reddito;  al  contrario  se  lasciato  lìbero  di  svilupparsi  pro¬ 
voca,  per  le  sue  doti  di  precocità  e  rusticità,  ingenti  danni  alle  colture  erba¬ 
cee  e  perfino  arboree  della  zona  (Nicotina  &  Russo,  1984).  Infatti,  al  con¬ 
trario  di  altri  elicidi  e  dei  limacidi,  è  in  grado  di  vivere  in  ambienti  a  tem¬ 
peratura  elevata,  di  sfuggire  al  controllo  biologico  dei  nemici  naturali  e  di 
non  esigere  un  terreno  calcareo  (Sacchi,  1955  c). 

Per  esaltare  queste  peculiarità  della  specie  e  soprattutto  per  il  pericolo 
che  rappresenta  come  fitoparassìta  per  l’agricoltura  della  zona,  si  vuole  stu¬ 
diare  il  suo  ciclo  riproduttivo  e  la  sua  capacità  di  resistenza  a  situazioni 
ambientali  sfavorevoli. 

Nel  contempo  si  citano  le  località  in  cui  è  stato  rinvenuto  Felicide  con 
cenni  all5 habitat  nel  momento  del  rinvenimento  (tab.  1). 

Presentazione 

La  Helix  aspersa' è  specie  tipica  di  quasi  tutte  le  zone  costiere  delle 
regioni  mediterranee:  dal  Nord  Africa,  Libano,  Siria,  Turchia,  Grecia,  alla 
regione  Nord  Orientale  della  Iugoslavia,  alla  Provenza,  alla  Francia  meri¬ 
dionale,  alla  Spagna  orientale  e  meridionale;  nella  zona  atlantica  la  si 
riscontra  nella  costa  occidentale  del  Portogallo,  nella  costa  occidentale 
francese  con  il  suo  limite  nord  nei  Paesi  Bassi,  Irlanda  ed  Inghilterra 
(Degner,  1927  b). 

In  Italia  è  presente  in  tutta  la  zona  costiera:  dalla  Liguria  scende  lungo 
la  costa  tirrenica  fino  all’estrema  punta  dello  stivale,  per  risalire  la  costa 
adriatica  sino  alle  Venezie  (Sacchi,  1951  a).  La  si  riscontra  anche  in  Sar¬ 
degna  ed  in  Sicilia  oltre  che  in  quasi  tutte  le  isole  sia  tirreniche  che 
ioniche  (Bellini,  1924).  La  sola  eccezione  riguarda  le  isole  dell’arcipelago 
delle  Eolie,  in  cui  mentre  Sacchi  (1961)  ne  segnala  la  presenza,  Giusti 
(1973)  rinviene  la  specie  solo  eccezionalmente  in  due  isole  (Salina  e  Strom¬ 
boli)  anche  se  fa  notare  che  specie  ad  ecologia  simili  quali  l 'Helix  aperta 
Boni  e  YEobania  vermiculata  (Miiller)  sono  molto  diffuse. 

La  specie  possiede,  come  tutti  i  Gasteropodi  del  genere  Helix,  una 
conchiglia  calcarea  ma  che,  al  contrario  delle  altre  specie,  è  meno  consi¬ 
stente  per  cui  necessita  di  una  quantità  limitata  di  calcare  adattandosi  per¬ 
ciò  anche  a  terreni  non  molto  ricchi  di  tale  composto.  Di  forma  conoide, 
con  apertura  ovale  obliqua,  è  alta  tra  i  25  e  i  35  mm  con  un  diametro  tra  i 
30  ed  i  40  mm,  con  circa  5  spire,  foro  columellare  coperto  e  asse  columel- 
lare  pieno. 
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Il  colore  di  fondo  è  grigio  giallastro  a  bande  marrone  castagna,  infram¬ 
mezzate  da  bande  beige  o  grigio  giallastre  con  zigrinatura  e  punteggiature 
verticali,  denominate  strie  di  accrescimento. 

Il  corpo  è  di  colore  bruno  con  sfumature  che  tendono  verso  il  grigio  o 
verso  il  giallo.  Sia  il  colore  della  conchiglia  che  quello  del  piede  sono 
molto  vari  e  dipendono  dalle  zone  di  origine,  da  fattori  genetici  e  dal  loro 
habitat  (Alzona,  1971;  Pollonera,  1887). 

È  un  animale  ermafrodita  di  tipo  insufficiente  e  quindi  per  riprodursi 
necessita  della  fecondazione  incrociata  (Sabelli  &  Sabelli  Scanabassi, 
1978).  Per  far  ciò  i  due  partners  si  dispongono  in  direzione  opposta  l’uno 
all’altro,  in  contatto  con  il  lato  destro  del  corpo,  in  cui  si  trova  l’apertura 
genitale  (Fretter  &  Peare,  1975). 

L’accoppiamento  inizia  con  un  preludio  al  coito  che  dura  circa  30’  a 
cui  fa  seguito  il  vero  accoppiamento  che  dura  ore  (a  volte  anche  8  in  sog¬ 
getti  vergini),  prosegue  con  lo  sparo  del  dardo  da  parte  di  uno  solo  dei  due 
partners  o  da  parte  di  entrambi,  a  seconda  dello  stato  di  maturazione  ses¬ 
suale  più  o  meno  avanzato  e  si  conclude  con  l’estroflessione  e  l’immissione 
dei  peni  nell’apertura  genitale  femminile  dell’uno  e  dell’altro  (Giusti  & 
Lepri,  1978).  Quindi,  dopo  circa  15  gg.  la  femmina  effettua  la  ovideposi- 
zione  con  il  capo  all’ingiù  nel  terreno  in  un  foro  precedentemente  scavato 
con  la  radula  e  profondo  qualche  cm. 

Il  numero  delle  uova  deposte  è  di  150-200  per  ovideposizione  e  la 
dimensione  di  ciascun  uovo  è  di  2-3  mm.  Le  uova  necessitano  di  circa  30 
gg.  di  incubazione  per  far  uscire  la  giovane  chiocciola  che  in  5-6  gg.  (in  cui 
si  nutre  del  suo  stesso  guscio,  di  sostanze  organiche  e  dello  stesso  terreno) 
inizia  la  vita  di  relazione  e  quindi  di  fitoparassita  (Gomot  &  Enee,  1978). 

Questa  specie,  che  raggiunge  la  maturità  da  sei  mesi  ad  un  anno  a 
seconda  delle  condizioni  ambientali  (Defaye,  1945  a,  1945  b)  rappresenta 
per  questa  sua  caratteristica  di  precocità  un  temibile  Litofago  oppure 
un’utile  fonte  di  reddito,  qualora  la  specie  fosse  scelta  per  un  allevamento 
elicicolo. 

Diffusione  in  Campania 

Vive  per  lo  più  in  pianura  o  in  bassa  collina  (Bellini,  1915)  ma  la  si 
può  riscontrare  anche  a  circa  1.000  m  s.l.m.,  noi  ne  abbiamo  riscontrato  la 
presenza  sino  a  1.278  m  s.l.m.  (Monte  S.  Michele). 

Predilige  i  climi  caldi  e  temperati,  ma  può  riscontrarsi  anche  in  luoghi 
freddi  purché  umidi;  infatti  preferisce  alle  zone  aride  quelle  coltivate  ove 
l’umidità  relativa  è  costante  causa  le  irrigazioni. 
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TABELLA  1 

Stazioni  di  rinvenimento  di  Helix  aspersa  Muller 


Stazioni  in  ordine 
alfabetico 

Data  di 
rinvenimento 

Luogo  di 
rinvenimento 

Altitudine 

s.l.m. 

L  Agerola 

27-10-1982 

prode  dei  muri,  castagneto 

636  m 

25-  3-1983 

prode  dei  muri,  castagneto 

636  m 

2 .  Faito 

21-  9-1982 

pressi  pineta 

930  m 

14-  5-1983 

pressi  faggeta 

1131  m 

3.  Gragnano 

12-11-1982 

valle  dei  Mulini 

183  m 

23-  3-1983 

colture  ortive 

183  m 

4.  Montepertuso 

19-  6-1982 

piante  spontanee  e  coltivate 

sia  erbacee  che  arbustive 

365  m 

6-  5-1983 

muro  a  secco 

365  m 

5.  Monte  S.  Costanzo 

3-  4-1982 

incolto,  improduttivo 

497  m 

7-  5-1983 

incolto,  improduttivo 

497  m 

6.  Pogerola 

22-  4-1983 

colture  ortive 

305  m 

7.  Punta  S.  Angelo 

15-  4-1983 

ruderi  di  un  vecchio  mona¬ 

stero 

356  m 

8.  Ravello 

19-11-1982 

anfrattuosità,  muri  a  secco 

325  m 

18-  3-1983 

agrumeti,  muri  a  secco 

325  m 

1-  7-1983 

agrumeto,  sulle  piante 

325  m 

9.  S.  Agata  sui  due  Golfi 

5-11-1982 

piante  arbustive  spontanee 

387  m 

15-  4-1983 

colture  ortive 

387  m 

10.  S.  Elia 

29-  4-1983 

macchia  mediterranea 

23  m 

IL  S.  Liberatore 

26-  5-1982 

brughiera,  macchia 

466  m 

12.  S.  Lorenzo 

2-  6-1982 

macchia  mediterranea 

500  m 

20-10-1982 

macchia  mediterranea 

550  m 

13.  S.  Maria  a  Castello 

12-11-1982 

leccete  a  brughiera 

685  m 

14.  S,  Michele 

19-11-1982 

incolto,  improduttivo 

1278  m 

15.  Torre  di  Chiunsi 

9-  6-1982 

pressi  abitazioni,  prati,  pa¬ 

scoli 

855  m 

18-  3-1983 

muro  nei  pressi  di  una 

scuola 

685  m 

16.  Vico  Equense 

21-  3-1982 

agrumeto  sulle  piante 

97  m 

24-  4-1983 

agrumeto  sul  terreno 

97  m 
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Può  vivere  però  anche  tra  le  macerie,  i  muri  a  secco,  le  rupi  e  perfino 
in  terreni  sabbiosi  (Bellini,  1929).  Come  si  può  constatare  presenta  una 
grossa  adattabilità  pedo-climatica,  capacità  questa  che  accomunata  a  doti  di 
rusticità  e  precocità,  la  rendono  un  temibile  fitoparassita,  specie  nelle  zone 
irrigue  a  colture  intensive.  Noi  ne  abbiamo  riscontrato  la  presenza  in  pieno 
inverno  tra  i  sassi  dei  muri  a  secco  delle  terrazze,  negli  agrumeti  della 
penisola  sorrentina  (Massalubrense,  26-1-1983).  Non  di  rado,  però,  la  si 
ritrova  nei  medesimi  ripari  nei  mesi  estivi  nelle  ore  più  calde  della  giornata 
(Ravello,  1-7-1983).  Infatti  nei  mesi  più  caldi  va  in  estivazione  ritirandosi 
nel  guscio  e  producendo  un  leggero  epifragma  di  muco  solidificato,  si  “in¬ 
colla”  ad  un  supporto  attendendo  per  il  risveglio  la  prima  pioggia  o  l’irriga- 
zione  (Knipper,  1939). 

Sui  Monti  Lattari,  penisola  sorrentina,  abbiamo  rinvenuto  la  presenza 
costante  del  Gasteropodo  in  oggetto:  quindi  abbiamo  scelto  a  caso  n.  16 
stazioni  di  cui  si  riporta  l’altitudine  e  il  luogo  di  rinvenimento  nella  tab.  1. 


Materiali  e  metodi 

Per  studiarne  meglio  la  biologia  ( a ),  la  resistenza  al  caldo  (b)  e  l’incre¬ 
mento  dello  sviluppo  (c),  il  15-3-1983  abbiamo  prelevato  dalle  stazioni  di 
Gragnano,  S.  Agata  sui  due  Golfi,  Montepertuso  e  Ravello  n.  20  individui 
adulti  di  circa  un  anno  di  età  e  dallo  sviluppo  approssimativamente  uguale; 

11  abbiamo  quindi  posti  in  laboratorio  in  terrari  delle  dimensioni  di 
cm  48,5x34,5x34. 

Gli  esemplari  in  piena  attività  sono  stati  immessi  in  n.  5  cassette  di 
legno  delle  dimensioni  di  cm  29x28x27,5  dotate  di  rete  metallica  e  vetri 
per  l’osservazione,  sul  fondo  delle  quali  vi  era  uno  strato  di  terra  e  torba 
dello  spessore  di  circa  cm  10  (fìg.  2). 

a )  la  temperatura  era  misurata  da  due  termometri  a  mercurio  e 
l’U.R.  da  un  igrometro  disposti  entrambi  nello  stesso  ambiente.  Le  osserva¬ 
zioni  biologiche  erano  pressoché  giornaliere  nel  periodo  di  attività  degli 
animali,  bisettimanali  nel  periodo  di  riposo  (tab.  2).  Il  fotoperiodo  era  assicu¬ 
rato  da  due  lampade  fluorescenti  al  neon  da  20  watt  ciascuna  con  12  h  di  luce  e 

12  h  di  buio  (fig.  2).  L’alimentazione  veniva  assicurata  con  l’immissione 
dall’esterno  di  foglie  di  lattuga  romana  (Lactuca  saliva  longifolia  Lam.),  lat¬ 
tuga  S.  Anna  Trocadero  ( Lactuca  saliva  capitata  L.),  bietola  da  coste  (Beta 
vulgaris  L.  var.  Cycla)  e  cavolfiore  ( Brassica  oleracea  botrytis  DC). 

b )  La  resistenza  al  caldo  dQÌVHelix  aspersa  Muller  si  sperimentava 
operando  nel  modo  seguente  :  verso  le  h  17,00  il  12-7-1983  allorché  la  tem- 
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Fig.  2.  -  Terrari,  cassette  in  legno,  lampade  al  neon  e  termometri,  siti  nel  labora¬ 
torio  dell’Istituto  di  Entomologia. 


peratura  era  di  25°  C,  si  staccavano  manualmente  le  chiocciole  dal  loro  sup¬ 
porto  e  si  ponevano  all’interno  di  piccole  cassette  in  plastica  sul  fondo 
delle  quali  si  trovava  uno  strato  di  terra  e  torba.  Le  chiocciole  venivano 
innaffiate  con  acqua  di  fonte  per  circa  30’  in  maniera  da  mantenere  l’am¬ 
biente  costantemente  umido.  Per  tale  scopo  veniva  utilizzato  un  nebulizza¬ 
tore  ad  intervalli  di  tempo  regolari,  in  maniera  che  l’U.R.  fosse  costante, 
intorno  al  70%  per  tutto  il  periodo  dell’esperimento  in  oggetto.  A  circa  1  m 
di  distanza  dagli  animali  si  collocava  un  ventilatore  elettrico  per  abbassare 
la  temperatura  intorno  ai  16°  C.  Due  animali  venivano  segnati  sul  guscio 
con  vernice  a  smalto  di  colore  bleu  e  due  con  vernice  di  colore  rosso  e  a 
tutti  e  quattro  venivano  fornite  foglie  fresche. 
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TABELLA  2 


Rilievi  termoigrometrici  medi  in  ambiente  controllato 


Data 

Temperatura  media  °C 

U.R.  % 

15-3-1983 

10,5 

65 

28-3-1983 

13 

65 

1-4-1983 

14 

70 

8-4-1983 

17,5 

65 

15-4-1983 

18 

65 

23-4-1983 

16 

70 

2-5-1983 

17 

71 

10-54983 

20 

65 

16-5-1983 

22 

66 

23-5-1983 

18 

67 

30-5-1983 

20 

65 

4-6-1983 

23 

55 

10-6-1983 

22 

59 

15-6-1983 

22,75 

57 

29-6-1983 

25 

52 

2-7-1983 

25,5 

50 

18-7-1983 

26 

60 

9-8-1983 

27 

50 

17-8-1983 

24 

55 

29-8-1983 

27 

50 

12-9-1983 

24 

70 

16-9-1983 

27,5 

77 

22-9-83-1983 

25,5 

77 

26-9-1983 

17 

54 
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c )  L’incremento  dello  sviluppo  veniva  controllato  con  un  calibro 
millimetrato  in  un  ciclo  di  sette  rilevamenti  dal  21-3-1983  all’l  1-7-83,  pren¬ 
dendo  in  considerazione  i  seguenti  parametri:  la  lunghezza,  l’altezza  e 
l’apertura  del  nicchio. 


Osservazioni  biologiche 

Le  chiocciole,  mantenute  in  ambiente  controllato  (a),  mostravano  di 
essere  molto  attive  durante  i  15  giorni  del  mese  di  marzo  e  per  tutto  il 
mese  di  aprile. 

Ovideposizione 

L’8-4-1983  si  notavano,  sparse  sul  terreno,  quasi  200  uova  per  cassetta. 
Le  uova  erano  state  distribuite  sul  terreno  e  non  deposte  in  buche,  per 
l’evidente  difficoltà  incontrata  nello  scavare.  Questo  Gasteropodo  può 
deporre  le  uova  anche  in  ripari  naturali;  infatti  abbiamo  riscontrato  la  pre¬ 
senza  di  uova  sotto  tegole  e  detriti  di  calcinacci  in  un  vecchio  monastero 
abbandonato  presso  Punta  S.  Angelo  e  nelle  anfrattuosità  di  un  muro  a 
secco  nel  comune  di  Gragnano  tra  pietre  e  sterpaglie. 

Purtroppo,  dalle  uova  deposte  P8-4-1983  non  veniva  fuori  alcuna 
chiocciolina;  tuttavia  le  chiocciole  adulte  continuavano  a  vivere  con  viva¬ 
cità  e  sufficiente  voracità  a  tutto  il  mese  di  maggio. 

Il  2-5-1983  si  notava  che  alcuni  esemplari  riprendevano  a  «cercarsi» 
per  un  altro  corteggiamento  amoroso  che  portava,  nel  corso  di  circa  quin¬ 
dici  giorni,  ad  una  ovideposizione  effettuata,  questa  volta,  in  buche  scavate 
nel  terreno,  di  circa  3-5  cm. 

Il  10-6-1983  venivano  fuori  le  prime  chioccioline  che  in  pochi  giorni 
iniziavano  ad  alimentarsi  con  le  essenze  erbacee  citate,  immesse  dal¬ 
l’esterno.  L’U.R.  rilevata  intorno  alle  ore  11,00  era  del  59%,  la  temperatura 
rilevata  alla  stessa  ora  era  di  22°  C. 

Durante  il  periodo  dell’osservazione  si  è  avuta  una  terza  ovideposi¬ 
zione,  il  15-10-1983,  e  dopo  alcuni  giorni  si  notavano  le  chioccioline. 

In  definitiva,  si  sono  avute  tre  ovideposizioni  nel  corso  dell’anno  1983, 
anche  se  le  uniche  chiocciole  che  abbiamo  visto  accrescersi  e  alimentarsi 
tra  quelle  nate  nel  nostro  laboratorio  durante  il  periodo  dell’osservazione 
(marzo-ottobre  1983)  sono  state  quelle  della  seconda  ovideposizione 
(fig.  3). 


URH 
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Fio.  3.  -  Helix  aspersa  Mùller  -  grafico  che  illustra  l’andamento  di  alcuni  parametri  biometrici  della  conchiglia  in  millimetri, 
in  individui  adulti  di  circa  un  anno  di  età  in  allevamento  in  ambiente  controllato.  Sulle  ordinate  sono  indicate  anche 
l’umidità  relativa  (U.R.  %)  e  la  temperatura  (°C)  nell’intervallo  di  tempo  preso  in  considerazione.  Sulle  ascisse  è  indi¬ 
cato  il  periodo  di  tempo  (in  mesi)  in  cui  sono  state  effettuate  le  osservazioni. 


Diffusione,  biologia,  etologia ,  dell’ Helix  aspersa  Mailer,  ecc.  473 


Letargo 

Il  15-6-1983  si  notava  che  4  esemplari  (il  20%)  si  addossavano  alle 
pareti  del  terrario  (indifferentemente  sulla  rete,  sul  vetro  o  sui  telai  di 
legno)  incollandosi  al  supporto  con  la  secrezione  di  un  muco  che  solidifi¬ 
candosi  assicurava  l’ancoraggio  del  nicchio  alla  parete,  mentre  il  piede 
veniva  ritirato  all’interno. 

Gli  individui  in  letargo  venivano  marcati  sulle  conchiglie  con  un  segno 
di  vernice  a  smalto  di  colore  verde. 

Il  29-6-1983  la  totalità  degli  esemplari  andava  in  letargo  (20/20),  e  ciò 
si  spiega  con  il  rilievo  della  temperatura  che  alle  ore  11,00  era  di  25°  C  e 
l’U.R.  del  52%. 

Da  questo  periodo  fino  al  22-9-1983  tutti  gli  elicidi  restavano  in  estiva¬ 
zione.  In  tale  data,  causa  un  brusco  innalzamento  dell’U.R.  verificatosi  sin 
dal  16-9-1983  in  cui  si  registrava  un  valore  del  77%,  si  aveva  un  graduale 
risveglio  che  portava  alla  ripresa  della  vita  di  relazione  di  tre  dei  soggetti.  Il 
risveglio  totale  degli  animali  si  aveva  il  26-9-1983  con  una  U.R.,  rilevata 
intorno  alle  ore  11,00,  del  54%  ed  una  temperatura  media  di  17°  C. 

Tuttavia,  durante  il  riposo  estivo  e  precisamente  il  giorno  12-7-1983 
in  cui  la  temperatura  massima  rilevata  era  di  28°  C  e  la  minima  di  23°  C, 
per  saggiare  la  resistenza  al  caldo  dell’elicide  si  «forzava»  la  ripresa  della 
vita  di  relazione  dei  molluschi  di  una  cassetta  (b).  Dopo  45’  due  chioc¬ 
ciole  riprendevano  la  loro  attività  e  dopo  altri  10’,  cioè  intorno  ai  55’, 
tutti  e  4  gli  esemplari  avevano  ripreso  la  loro  vita  di  relazione.  Di  questi, 
due  venivano  segnati  sul  guscio  con  vernice  a  smalto  di  colore  rosso  e 
due  con  vernice  di  colore  bleu.  Nelle  24  ore  successive,  mentre  i  due 
esemplari  segnati  in  rosso  venivano  mantenuti  nella  cassetta  in  plastica  in 
ambiente  umido  e  con  foglie  fresche  a  disposizione,  quelli  con  vernice 
bleu  sul  guscio  venivano  riposti  per  12  ore  nella  cassetta  in  legno  da  cui 
erano  stati  in  precedenza  prelevati,  con  U.R.  intorno  al  55%  e  temperatura 
fra  i  23°  C  e  i  30°  C.  Quindi,  per  altre  12  ore,  erano  sottoposti  alle  stesse 
condizioni  ambientali  ed  alla  stessa  alimentazione  dei  due  soggetti  segnati 
in  rosso.  Le  stesse  osservazioni  venivano  ripetute  per  le  48  ore  successive  e 
davano  la  possibilità  di  notare  che  gli  esemplari  a  cui  era  stato  sommini¬ 
strato  il  cibo  per  tutto  il  periodo  lo  consumavano  con  sempre  minore  vora¬ 
cità  ed  al  terzo  giorno  si  ponevano  volontariamente  a  riposo  pur  dispo¬ 
nendo  di  alimento  a  volontà,  di  U.R.  del  70%  e  della  temperatura  intorno 
ai  15°  C,  mentre  gli  animali  segnati  in  bleu  continuavano  a  mostrare  grande 
voracità  e  restavano  in  attività  sin  quando  non  erano  riposti  nell’altro 
ambiente. 
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Sviluppo 

Dei  venti  esemplari  di  Helix  aspersa  Mùller  mantenuti  in  ambiente 
controllato  nel  periodo  che  va  da  marzo  ad  ottobre  1983,  si  sono  rilevati 
incrementi  medi  in  lunghezza,  in  altezza  e  nell’apertura  del  nicchio  (tab.  3) 
(c).  La  percentuale  d’incremento  risulta  maggiore  progressivamente  per 


TABELLA  3 


Rilevamenti  sullo  sviluppo  di  Helix  aspersa  Mùller  in  ambiente  controllato 


Data 

Lunghezza 

cm 

Altezza 

cm 

Apertura  nicchio 
cm 

21-3-1983 

2,8 

1,6 

1,4 

3-5-1983 

2,9 

1,7 

1,5 

30-5-1983 

2,9 

1,8 

1,6 

5-6-1983 

2,9 

1,9 

1,6 

28-6-1983 

2,9 

1,9 

1,6 

6-7-1983 

2,9 

1,9 

1,6 

11-7-1983 

2,9 

1,9 

1,6 

l’altezza,  la  lunghezza  e  l’apertura  nicchio  e  questi  dati  si  ritiene  siano  in 
stretta  relazione  con  le  condizioni  termoigrometriche  (vedi  fìg.  3).  Infatti 
gli  elicidi,  avvertendo  bruschi  cambiamenti  ambientali,  che  sono  di  prelu¬ 
dio  all’inizio  del  periodo  di  letargo,  accrescono  la  loro  famelicità  per  un 
istintivo  bisogno  di  accumulo.  Nel  grafico  si  può  anche  osservare  che  il 
5-6-1983  nel  rilevare  le  misurazioni  considerate  si  constatava  che  l’altezza 
subiva  un  brusco  innalzamento. 


Risultati 

Abbiamo  riscontrato  che  Y  Helix  aspersa  Mùller  nel  nostro  esperimento 
in  ambiente  controllato,  durante  l’estate,  si  chiudeva  nel  guscio  incollan¬ 
dosi  come  si  è  detto  al  terrario  ove  veniva  allevata.  Ciò  può  verificarsi 
anche  soltanto  nelle  ore  più  calde  della  giornata  per  riprendere  l’attività 
soprattutto  alimentare  allorché  di  notte  la  temperatura  scendeva  al  di  sotto 
dei  25°  C  e  l’U.R.  raggiungeva  il  65%. 
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Orbene,  ogni  qual  volta  la  chiocciola  si  risvegliava,  anche  se  il  periodo 
attivo  risaliva  soltanto  alle  12  ore  precedenti,  la  voracità  risultava  maggiore 
in  confronto  ad  altro  esemplare  della  stessa  specie  e  della  stessa  età  prele¬ 
vato  nella  medesima  zona  e  mantenuto  in  continua  attività.  Ciò  si  spieghe¬ 
rebbe  con  la  disidratazione  dovuta  al  periodo  di  riposo  e  alla  famelicità 
conseguente. 

Lo  sviluppo  della  conchìglia  dell’elicide  durante  il  periodo  dell’osser¬ 
vazione  è  stato  anche  se  lento  progressivo,  con  incrementi  medi  dei  tre 
parametri  considerati.  Le  osservazioni  biologiche  mettevano  in  risalto 
anche  la  tendenza  della  specie  all’accoppiamento  e  la  conseguente  o\o  de  po¬ 
sizione  nel  periodo  considerato  avveniva  tre  volte,  anche  se  solo  la  seconda 
risultava  essere  fruttuosa  (fig.  3). 

Considerazioni 

Da  quanto  esposto  si  intuisce  come,  in  terreni  irrigui  quali  orti,  agru¬ 
meti  e  in  tutti  i  terreni  coltivati  ad  agricoltura  intensiva,  ove  per  la  siccità 
stagionale  si  richiede  una  pratica  irrigua  costante  ed  abbondante,  questa 
chiocciola  resti  attiva  alimentandosi  continuamente  da  marzo  ad  ottobre- 
novembre. 

La  sua  diffusione  risulta  favorita  in  Campania  dalle  condizioni  termo¬ 
igrometriche  delle  zone  collinari  ove  la  specie  risulta  ubiquitaria.  Viene 
favorita  nelle  zone  antropizzate  a  colture  intensive  orticole  e  agrumicole 
ove  per  esigenze  colturali  si  pratica  l’irrigazione  estiva.  È  in  queste  zone 
infatti  che  l’animale  può  effettuare  tre  ovidèposizioni  all’anno  e  noi  nel 
corso  della  nostra  osservazione  abbiamo  riscontrato  di  sovente  chiocciole 
di  pochi  giorni  sia  in  primavera  che  in  estate  e  in  autunno;  a  tal  proposito 
si  ritiene  infine  che  in  annate  in  cui  l’inverno  è  mite  si  potrebbe  avere 
anche  una  quarta  ovideposizione. 

L’ibernazione  viene  limitata  soltanto  ai  mesi  più  freddi  in  cui  il  Gaste- 
ropodo  si  ritira  all’interno  del  nicchio  così  come  in  estate  per  il  saldo,  si 
attacca  ad  un  supporto  scelto  non  a  caso  in  luogo  ben  riparato  per  proteg¬ 
gersi  dal  freddo  e  dal  vento.  In  estate,  in  pieno  giorno  quando  la  tempera¬ 
tura  sale  al  di  sopra  dei  25°  C  si  ritira  nel  guscio  portandosi  nei  ripari  abi¬ 
tuali  per  fuoriuscire  e  riprendere  l’attività  al  crepuscolo  e  durante  tutta  la 
nottata  fino  alla  mattina  successiva,  allorché  la  temperatura  si  accresce 
nuovamente. 

La  diffusione  di  questa  specie  è  ulteriormente  favorita  dal  fatto  che  gli 
agricoltori  della  zona  non  la  raccolgono  a  scopo  alimentare,  poiché  a  loro 
dire  sarebbe  una  specie  poco  commestibile,  dalla  carne  poco  ricercata. 
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Nel  nostro  ambiente,  sia  in  pianura  che  in  collina  (vedi  tab.  1), 
abbiamo  rinvenuto  l’elicide  un  po’  dovunque  e  le  condizioni  termo-igrome¬ 
triche  avverse  (basse  o  alte  temperature,  scarsa  umidità  etc.)  non  ne  limi¬ 
tano  lo  sviluppo,  né  riescono  a  contenerlo  i  nemici  naturali  quali  mammi¬ 
feri,  uccelli,  rettili,  insetti,  acari,  etc.,  come  invece  avviene  in  Campania  per 
la  Helix  pomatia  L.  (Nicotina,  1983). 

Da  quanto  esposto  si  può  concludere  che  questo  elicide  può  essere 
raccolto  ed  accudito  per  gli  allevamenti  elicicoli  in  Campania  ed  in  quelle 
zone  del  Sud  Italia  che  presentano  le  medesime  caratteristiche  pedo-clima¬ 
tiche. 


Si  ringraziano:  il  sig.  E.  Domenico  Pontillo  per  la  collaborazione  nel 
corso  delPesperimento,  il  sig.  R.  Milone  agente  tecnico  dell’Istituto,  per 
l’attenzione  con  cui  ha  curato  l’allevamento  in  ambiente  controllato,  e  il 
sig.  F.  Retillo  assistente  tecnico  dell’Istituto,  per  la  parte  grafica. 
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Premessa 

Nel  corso  di  questi  ultimi  anni  un  certo  risveglio  museologico  si  è 
avvertito  anche  in  campo  naturalistico  e  scientifico.  La  mancanza  nella 
città  di  Napoli  di  un  vero  e  proprio  Museo  della  Scienza  spinse  a  suo 
tempo  il  seminario  didattico  della  Facoltà  di  Scienze  a  riunire  in  un 
«Gruppo  dì  lavoro  per  i  Musei  e  le  collezioni  scientifiche»  alcuni  studiosi 
per  scambi  di  idee,  iniziative  e  collaborazioni  -  l’Istituto  vi  era  inserito  con 
il  Direttore  E.  Tremblay,  e  con  P.  Fimianì  e  D.  Scaramella  -  in  vista  anche 
dell’eventuale  organizzazione  di  Musei  scientifici. 

La  sede  prevista  sarebbe  stata  il  bel  palazzo  Fuga  di  Piazza  Carlo  III, 
concesso  in  uso  all’Università,  in  un  interessante  asse  Capodimonte  (Pina¬ 
coteche,  Osservatorio  astronomico)  -  Via  Foria  (Museo  archeologico  Nazio¬ 
nale,  Orto  botanico  e  costituendo  Museo  di  Storia  Naturale). 

All’epoca  fu  messa  altresì  in  evidenza  l’esigenza  di  un  inventario  delle 
varie  collezioni  presso  Musei  ed  Istituti  Universitari,  in  un  eventuale  «Li¬ 
bro  bianco»  che  fornisse  un  quadro  d’insieme  dell’interessantissimo  mate¬ 
riale  scientifico  in  dotazione  alle  varie  sedi. 

Diverse  circostanze,  ma  principalmente  i  noti  eventi  sismici  ed  il  suc¬ 
cessivo  crollo  proprio  di  un’ala  del  palazzo  Fuga  di  cui  si  faceva  cenno  in 
precedenza  (il  borbonico  «Albergo  dei  poveri»),  rallentarono  i  contatti  e  le 
iniziative.  Un  fertile  seme  era  comunque  stato  gettato. 


(*)  Istituto  di  Entologia  agraria,  sezione  «Zoologia»  della  Facoltà  di  Agraria 
dell’Università  di  Napoli  (Portici). 

(**)  Istituto  di  Entomologia  agraria  della  Facoltà  di  Agraria  dell’Università  di 
Napoli  (Portici). 

1  La  presente  relazione  sostituisce  e  completa  la  nota  di  D.  Scaramella  e  M.  Ni¬ 
cotina  dallo  stesso  titolo,  presentata  nella  tornata  del  22  dicembre  1982. 
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Recentemente  la  necessità  di  un  inventario  dei  beni  culturali  e  scienti¬ 
fici  dell’Università  è  stata  riproposta  dal  nuovo  Rettore,  prof.  C.  Ciliberto, 
nel  corso  di  una  serie  di  iniziative  tendenti  a  fare  sempre  più  dell’Univer¬ 
sità  un  centro  inserito  nella  vita  culturale  della  città;  propulsore  di  pro¬ 
gresso  e  conoscenza,  ma  anche  divulgazione. 

Certi  di  fare  cosa  utile  ed  aderendo  alle  sollecitazioni  ed  allo  specifico 
invito  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli,  abbiamo  voluto  fornire  un 
quadro,  necessariamente  sommario,  delle  Collezioni  dell’Istituto  di  Ento¬ 
mologia  agraria  di  Portici2. 

Nel  ringraziare  colleghi  e  personale  vario  che  ci  hanno  aiutato  fornen¬ 
doci  notizie  esprimiamo  la  speranza  che  opportuni  finanziamenti,  ma 
soprattutto  l’assegnazione  di  personale,  consenta  non  solo  di  riorganizzarle, 
ma  di  catalogarle  dettagliatamente  rendendo  in  tal  maniera  più  agevole  lo 
studio  e  facile  il  reperimento  di  un  vasto  materiale  ancora  oggi  di  estremo 
interesse. 

Vari  specialisti  italiani  e  stranieri  si  sono  avvicendati  nello  studio  di 
particolari  gruppi;  alcuni  ricercatori  dell’Istituto  stesso  hanno  intrapreso  nel 
tempo  una  ricognizione  di  parte  del  materiale  e  l’augurio  più  vivo  non  può 
essere  se  non  che  tali  catalogazioni,  così  complesse,  possano  continuare  nei 
dettagli  e  completarsi  in  tempi  non  tanto  lontani. 


Cenni  storici 

Le  prime  notizie  delle  Collezioni  del  futuro  Istituto  di  Zoologia  e  di 
Entomologia  possono  ritrovarsi  in  un  vecchio  resoconto  di  oltre  un  secolo 
fa  (1878)  che  riferisce  su  un  «discreto  numero  di  insetti  e  di  parte  delle 
piante  sulle  quali  si  annidano  o  fanno  i  principali  danni  quegli  ospiti 
infesti.  Gli  insetti  poi  sono  figurati  in  grandi  tavole  di  dimensioni  molto 
maggiori  del  vero  e  nelle  varie  fasi  di  sviluppo:  onde  della  loro  forma  e 
struttura  possano  facilmente  farsi  idea  ben  giusta  gli  studenti»  (vedi  Ano¬ 
nimo,  1976). 

Questa  era  in  effetti  «la  suppellettile  scientifica  del  corso  speciale  di 
Entomologia  agraria,  tenuto  dal  Cav.  Achille  Costa»  (ordinario  di  Zoologia 
presso  l’Università  di  Napoli). 


2  La  parte  riguardante  il  materiale  zoologico  è  stata  curata  da  D.  Scaramella  e 
M.  Nicotina,  quella  riguardante  il  materiale  entomologico  da  P.  Fimiani. 
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Con  l’arrivo  a  Portici  di  Antonio  Berlese  (1889)  nominato  primo  Pro¬ 
fessore  italiano  di  Zoologia  generale  ed  agraria  s’iniziò  una  piccola  colle¬ 
zione  di  uccèlli  e  di  insetti  a  fini  non  didattici. 

In  quegli  anni  e  fino  al  1903  la  collezione  entomologica  consisteva  in 
90  vecchie  scatole  bianche  delle  dimensioni  di  cm  33x26,  contenenti 
insetti  raccolti  nel  parco  del  palazzo  reale  ed  in  campi  non  lontani  da 
questo. 

Durante  tale  periodo,  inoltre,  le  scatole  entomologiche  aumentarono 
grazie  anche  al  dono  di  doppioni  del  «gabinetto»  di  Zoologia  degli  Inverte¬ 
brati  di  Firenze  e  ad  esemplari  del  prof.  Berlese,  raccolti  quando  era  stu¬ 
dente  a  Padova. 

La  collezione  cominciò  ad  assumere  una  sua  consistenza  soltanto  con 
barrivo  a  Portici  dì  Filippo  Silvestri  (1904);  questi  la  arricchì  con  gli  esem¬ 
plari  che  raccoglieva  personalmente  durante  le  diverse  missioni  che  andava 
compiendo  in  tutta  Italia,  e  con  gli  insetti  raccolti  in  campi-laboratorio  che 
egli  fece  installare  in  Puglia  ed  in  Calabria.  Nel  periodo  che  va  tra  il  1904 
ed  il  1906,  il  prof.  Silvestri  fece  separare  tutti  i  Lepidotteri  raccolti,  conser¬ 
vandoli  in  48  cassette  di  cm  30x22. 

Nel  1905  furono  acquistati  5  mobili  di  24  scatole  ciascuno  ed  altre  800 
scatole  singole,  ove  fu  sistemato  il  materiale  via  via  raccolto,  che  comin¬ 
ciava  ad  assumere  proporzioni  considerevoli. 

Negli  anni  a  seguire  determinante  fu  l’apporto  dato  alla  collezione  dai 
reperti  raccolti  da  Filippo  Silvestri  durante  i  suoi  26  viaggi  di  esplorazione 
e  ricerche  (Fig.  1)  che  egli  compì  per  il  mondo  intero. 

Successivamente,  sotto  la  direzione  di  G.  Russo  ed  E.  Tremblay,  fu 
proseguita  l’opera  di  ampliamento  delle  collezioni  di  interesse  agrario  o 
comunque  applicato. 

Attualmente  circa  150  metri  perimetrali  dell’Istituto  sono  occupati  da 
scaffali  ed  armadi  in  cui  è  esposto  o  stivato  materiale  entomologico,  ornito¬ 
logico,  ittiologico,  etc.  (Figg;.  2-3),  quasi  tutto  raccolto,  come  si  è  detto,  nel 
corso  di  osservazioni. scientifiche  dell’Istituto  di  Entomologia  dagli  inizi  del 
1900  ad  oggi. 


Descrizione  dell’Istituto 

L’Istituto  di  Entomologia  agraria  fa  parte  della  Facoltà  di  Agraria  del¬ 
l’Università  di  Napoli,  che  ha  sede  in  Portici,  nel  complesso  borbonico 
costituito  dalla  «Reggia  di  Portici»  (Santaniello,  1976)  e  dall’annesso 
«Parco  Gussone». 


silvestri  (da  una  mappa  postuma). 
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Fìg.  2.  -  Armadio  con  parte  delle  collezioni  didattiche.  Trovano  posto  nell’aula,  che 
conserva  ancora  l’aspetto  originario  (vedi  Fig.  4,  sala  13). 


Fig.  3.  -  La  stanza  delle  collezioni  entomologiche  a  secco,  poste  nelle  cassette.  Alle 
pareti,  i  grandi  armadi  a  vetro;  al  centro  gli  armadietti  portavetrini  e  una 
bacheca  da  esposizione  (vedi  Fig.  4,  sala  17). 
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L’Istituto  è  composto  da  tre  sezioni:  una  -  la  Sede  -  che  occupa  parte 
del  secondo  piano  dell’edificio  centrale,  una  posta  nella  parte  alta  del  Parco 
Gussone,  ed  una  terza  nel  piano  terra  (lato  nord)  dell’edificio  principale. 

Alla  sede  centrale  (I  sezione)  si  accede  attraverso  un  corridoio  comune 
(Fig.  4)  lungo  il  quale  si  aprono  varie  stanze  tra  cui  l’aula  e  le  stanze  dei 
ricercatori. 

Il  corridoio  porta  ad  una  sala  centrale  con  una  interessante  collezione 
di  Uccelli  e,  da  dove  si  accede  ad  una  sala  di  microscopìa  nella  quale  si 
trova  anche  la  collezione  dei  Miriapodi  (Fig.  5). 

Sì  passa  quindi  alla  prima  parte  della  biblioteca  (sala  trattati)  ed  allo 
studio  del  prof.  Silvestri,  trasformato  in  piccolo  Museo  (Fig,  6), 


Biblioteca 

Accanto  alle  collezioni,  una  vasta  e  specializzata  biblioteca  consente  lo 
studio  e  l’aggiornamento  costante  relativo  al  materiale  conservato. 

Ai  suoi  inizi,  in  coincidenza  con  la  venuta  di  Antonio  Berlese  nel 
1889,  la  biblioteca  era  costituita  unicamente  da  5  volumi. 

Ad  un  controllo  effettuato  in  occasione  dell’XI  Congresso  Nazionale  di 
Entomologia,  nel  1976,  la  biblioteca  era  giunta  ad  oltre  10.000  trattati  ed  a 
quasi  1.500  riviste  scientifiche.  Le  riviste  specializzate  sono  circa  130,  quasi 
tutte  possedute  dai  primi  numeri,  risalenti  talvolta  ai  primi  decenni  del 
secolo  scorso. 


LE  COLLEZIONI 

Anfibi,  rettili,  mammiferi 

Una  piccola,  antica  collezione  di  Anfibi,  essenzialmente  didattica, 
riguarda  Anuri  ed  Urodeli.  Più  consìstente,  sin  dal  passato,  la  collezione 
dei  Rettili.  Essa  viene  costantemente  infoltita  con  l’apporto  occasionale, 
spesso  stagionale,  di  Ofidi  (sia  velenosi  che  non)  rinvenuti  in  campo  o  in 
prossimità  di  abitazioni  o  in  luoghi  di  riunione  (scuole,  ospedali)  e  portati 
in  Istituto,  sovente  purtroppo  massacrati,  per  una  identificazione  che  rassi¬ 
curi  circa  l’innocuità. 

Gli  animali  esaminati  vengono,  quando  sono  in  condizioni  riconosci¬ 
bili,  conservati  in  alcool  o  formalina. 

Tra  i  Rettili,  oltre  ad  Ofidi  anche  velenosi,  provenienti  da  varie  parti 
d’Italia  o  raccolti  all’estero  (es.  Somalia),  nella  collezione  fanno  mostra 
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Fig.  4.  -  Pianta  dell’Istituto  di  Entomologia  agra¬ 
ria  in  Portici.  Sede  centrale.  1)  «Museo  Silvestri». 
È  la  stanza  di  lavoro  del  Maestro,  ferma  nel  tempo 
come  era  all’epoca.  -  2)  Sala  Collezioni  Silvestri, 
alle  pareti.  Vi  sono  ospitate  anche  le  varie  attrezza¬ 
ture  microscopiche.  -  6)  Sala  Uccelli.  Alle  pareti, 
in  armadi  con  illuminazione  interna.  -  13)  Aula. 
Alberga  collezioni  essenzialmente  didattiche.  - 
16)  Collezione  vetrini,  in  mobiletti  centrali.  Alle 
pareti  il  settore  americano  delle  riviste.  -  17)  Vaste 
collezioni  di  cassette  entomologiche  alle  pareti.  Al 
centro  stanza,  le  collezioni  biologiche.  -  23)  Altre 
collezioni. 
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Fig.  5.  -  Parte  della  Collezione  di  Miriapodi,  conservata  in  vasi  di  vetro  lungo  tre 
ampie  pareti  della  Sala  di  Microscopia  (vedi  Fig.  4,  sala  2). 


Fig.  6.  -  Lo  studio  del  Maestro  (vedi  Fig.  4,  sala  1). 
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anche  rappresentanti,  o  anche  parte  di  essi,  appartenenti  ai  Cheioni,  di 
Loricati  sia  sotto  forma  di  giovani,  che  di  reperti  craniali  e  di  Sauri. 

Ricordiamo  che  nel  parco  «  Gussone  »  (il  parco  annesso  alla  Reggia), 
furono  immesse  al  tempo  dei  primi  Borboni,  alcune  coppie  di  «Calcide  o 
Gongilo  ocellato»  ( Chalcides  ocellatus  Wagl.)  del  quale  è  conservato  in 
alcool  un  esemplare. 

I  Mammiferi  sono  rappresentati  specialmente  da  Roditori  dannosi  in 
agricoltura,  appartenenti  in  particolare  ai  generi:  Apodemus ;  Mus\  Rattus ; 
Glis  (Fig.  7);  Eliomys  (Fig.  8);  Pitymys ;  Arvicola ;  oltre  a  qualche  rappresen¬ 
tante  tipico  della  fauna  italiana  quale  l’Istrice  ( Hystrix  cristata  L.)  (Fig.  8).  Gli 
animali  sono  in  parte  naturalizzati  ed  in  parte  conservati  in  alcool  o  formalina. 

Gli  Insettivori  ed  in  particolare  le  Talpe  sono  presenti  per  i  frequenti 
interventi  cui  l’Istituto  è  sollecitato  per  occasionali  infestazioni.  Il  mate¬ 
riale  quasi  sempre  preparato  da  ottimi  tassidermisti3  comprende  anche 
Lagomorfi  e  viene  sovente  utilizzato  per  le  attività  didattiche. 

Uccelli 

La  collezione  ornitologica,  iniziata  nel  1889  con  la  venuta  a  Portici  del 
Berlese4,  si  accrebbe  notevolmente  negli  anni  a  seguire. 

Già  ai  tempi  del  Silvestri  il  numero  delle  specie  di  uccelli  collezionati 
superava  il  centinaio.  I  soggetti  derivavano  o  da  donazioni  o  da  acquisti. 
Successivamente  la  raccolta  è  stata  ampliata  ulteriormente  (Scaramella  & 
Russo,  1976,  1979,  1980),  raggiungendo  il  numero  totale  di  422  esemplari, 
spesso  rappresentati  in  coppie  e  talvolta  anche  nelle  varie  livree  ed  interes¬ 
santi  53  Famiglie  per  un  totale  di  268  tra  specie  e  sottospecie  (Fig.  9). 

La  collezione  (descritta  nei  lavori  citati  in  bibliografia)  è  interamente 
di  origine  italiana. 

Per  quanto  riguarda  la  sistematica  gli  esemplari  sono  stati  riesaminati 
e  classificati  secondo  i  criteri  del  Cova  (1969),  il  quale  ha  considerato  pre¬ 
senti  in  Italia  e  quindi  descritte  617  specie  e  sottospecie. 

Dal  confronto  del  dato  del  Cova  su  tale  numero  si  rileva  la  consi¬ 
stenza  e  l’importanza  del  settore  ornitologico  della  collezione  porticense,  in 
relazione  anche  ad  esemplari  di  specie  ormai  scomparse  o  in  via  di  estin¬ 
zione  o  del  tutto  accidentali  (Fig.  10). 

3  Si  ringrazia  con  l’occasione  il  dott.  Oscar  Caporaso  per  i  suoi  interventi,  in 
gran  parte  gratuiti. 

4  II  prof.  Berlese,  uno  dei  massimi  entomologi  di  tutti  i  tempi,  era  accanito  cac¬ 
ciatore.  Furono  proprio  i  postumi  di  un  incidente  di  caccia  a  causarne  la  prematura 
scomparsa  nel  1927. 
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Rg.  7.  -  Scheletro  di  ghiro  in  posizione  di  movimento. 
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Fig.  8.  -  In  alto:  il  Quercino  nell’abituale  atteggiamento  arboricolo.  -  In  basso: 

l’Istrice,  donato  dal  Giardino  Zoologico  di  Napoli,  naturalizzato  per  colle¬ 


zione. 
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Fig.  9.  -  Sala  di  esposizione  della  Collezione  ornitologica  (vedi  Fig.  4,  sala  6). 


Fig.  10.  -  Particolare  con  uccelli  italiani  ed  esotici. 
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Vengono  segnalate  ad  esempio:  Egretta  alba  alba  (L.),  Airone  bianco 
maggiore;  Cygnus  cygnus  (L.),  Cigno  selvatico;  Anser  fabalis  fabalis  La- 
tham,  Oca  granaiola;  Gyps  fulvus  fulvus  (Hablizl),  Grifone;  Bubo  bubo  bubo 
(L.),  Gufo  reale;  Syrrhaptes  paradoxus  (Pallas),  Sirratte;  Rissa  tridactyla 
(L.),  Gabbiano  tridattilo. 

Nonostante  le  difficoltà  la  collezione  è  tra  le  meglio  conservate  e  per 
la  collocazione  e  per  la  discreta  manutenzione. 

Fauna  del  Golfo  di  Napoli  e  Collezioni  didattiche 

Questo  settore  è  stato  in  particolare  curato  da  A.  Palombi  durante  il 
periodo  nel  quale  l’apprezzato  docente  ha  tenuto  l’incarico  di  Zoologia 
Generale  presso  la  Facoltà  di  Agraria  (dal  1936  al  1969). 

La  collezione  comprende  378  boccacci  di  diverse  dimensioni  (Fig.  11), 
alcuni  anche  molto  grandi,  contenenti  materiale  che  interessa  per  la  mag¬ 
gior  parte  animali  del  Golfo  di  Napoli. 


Fig.  11.  -  Alcuni  caratteristici  vasi  della  collezione  didattica. 


Trattasi  non  solo  di  Pesci,  ma  anche  di  Poriferi,  Celenterati,  Crostacei 
e  Molluschi.  Una  piccola  parte  di  questa  collezione,  che  successivamente  è 
stata  allargata  con  ulteriori  apporti,  è  utilizzata  per  la  didattica. 

Questo  settore  dispone  inoltre  di  altri  300  boccacci  circa,  di  una  doz¬ 
zina  di  cassette,  di  un  numero  notevolissimo  di  preparati  a  secco,  vetrini  e 
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Mammiferi  naturalizzati,  che  consentono  un  ottimo  esame  di  riconosci¬ 
mento  per  le  forme  che  interessano  la  Zoologia  generale  ed  agraria. 

Reperti  teratologici 

L’aspetto  teratologico  sia  animale  che  vegetale  è  stato  spesso  curato  da 
studiosi  dell’Istituto.  Recentemente  alcuni  di  essi  (Nicotina  et  al 1977), 
prendendo  spunto  da  casi  direttamente  reperiti  e  studiati,  hanno  condotto 
una  indagine  sul  materiale  museologico  dell’area  napoletana  (Fig.  12). 
Reperti  teratologici  sono  anche  conservati  in  diverse  sedi  scientifiche5. 


Molluschi 

Per  quanto  riguarda  questo  Phylum  la  collezione  oltre  a  possedere 
molti  esemplari  di  Cefalopodi  e  Bivalvi,  usati  in  parte  anche  per  il  ricono¬ 
scimento  didattico,  negli  ultimi  anni  si  è  arricchita  di  esemplari  di  Gastero¬ 
podi  d’interesse  agrario. 

Una  sistematica  ricerca,  tuttora  in  corso  di  svolgimento  da  parte  di 
ricercatori  dell’Istituto  di  Entomologia  (M.  Nicotina,  in  particolare)  prov¬ 
vede  alla  raccolta,  sistemazione  e  classificazione  di  Chiocciole  e  Limacidi 
che  infestano  i  monti  e  le  zone  antropizzate  della  Campania. 


Artropodi  (non  insetti) 

Nel  locale  ove  sono  poste  le  attrezzature  di  microscopia  è  collocata 
lungo  tre  lati,  in  appositi  armadi  con  apertura  frontale  di  vetri  scorrevoli, 
una  raccolta  di  Artropodi  composta  di  2.680  vasi. 

In  ciascuno  di  essi  sono  contenute  dalle  15  alle  20  provette  (e  secondo 
le  dimensioni  del  vaso  in  qualche  caso  fino  a  40)  che,  sempre  in  alcool 
conservano  esemplari  isolati,  in  coppia,  in  varietà,  ed  in  multipli. 


5  Elenco  Musei  ed  Istituti: 

-  Istituto  e  Museo  di  Zoologia  della  Facoltà  di  Scienze  Naturali; 

-  Istituto  di  Anatomia  Patologica,  Facoltà  di  Medicina  Veterinaria; 

-  Istituto  di  Anatomia  Sistematica  e  Comparata,  Medicina  Veterinaria; 

-  Istituto  di  Clinica  chirurgica,  Facoltà  di  Medicina  Veterinaria; 

-  Istituto  Zooprofilattico  per  il  Mezzogiorno,  Portici; 

-  Istituto  Produzione  Animale,  Facoltà  di  Agraria,  Portici. 
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Fig.  12.  -  Due  immagini  di  feto  suino  ciclocefalo  sinoftalmo  con  proboscide  (da  Nicotina  et  ai). 
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Sono  individuabili,  almeno  per  le  ricerche  fatte  fino  ad  ora,  molti 
«tipi»,  «cotipi»,  e  «paratipi»,  risalenti  tutti  sembrerebbe  al  periodo  dei 
viaggi  del  Silvestri. 

Nel  1973  l’Istituto  (D.  Scaramella)  ha  iniziato  un  controllo  sistematico 
di  questa  parte  della  collezione.  È  stato  possibile,  di  conseguenza,  dare  una 
prima  indicazione  parziale  di  un  piccolo  settore,  che  comprende  rappresen¬ 
tanti  in  pratica  provenienti  da  ogni  parte  del  mondo. 

I  dati  finora  emersi  sono  i  seguenti: 

-  Subphylum  Onicofori:  n.  8  vasi.  Cile,  Australia,  Nuova  Zelanda, 

Sud  Africa,  Tasmania,  Brasile. 

-  Classe  Crostacei:  n.  22  vasi.  Italia,  Spagna,  Rodi,  Tunisia,  Cire¬ 

naica,  Cile,  Argentina,  Cina,  Giappone,  For¬ 
mosa,  Macao,  Hong  Kong,  Canarie,  Brasile. 

-  Classe  Aracnidi:  un  vaso  con  42  esemplari  misti  tutti  determi¬ 

nati. 


-  Scorpioni: 

-  Pseudoscorpioni: 

-  Opilionidi: 


-  Araneidi: 


n.  8  vasi.  Italia,  Kashmir,  Egeo,  Mozambico, 
Somalia,  Tripolitania. 

n.  7  vasi.  Italia,  Egeo,  Costarica,  Messico, 
California,  Brasile,  Panama,  Spagna,  Somalia, 
n.  7  vasi.  Indocina,  Giappone,  Cina,  For¬ 
mosa,  Italia,  Messico,  Sud  America,  Nigeria, 
Guinea  francese,  Cameroun. 
n.  12  vasi.  Italia,  Egeo,  Corfù,  Libia,  Cile, 
Costarica. 


Acari 

Sulla  collezione  degli  acari  non  è  possibile  fornire  dati  precisi  in 
quanto  è  in  atto  una  revisione  curata  da  L.  F.  Russo  per  la  classificazione  e 
sistemazione  delle  collezioni,  facenti  parte  dell’Istituto,  di  A.  Berlese  e 
Trotter. 

Finora  sono  stati  pertanto  classificati  e  sistemati  vetrini  della  colle¬ 
zione  Berlese  (1890-1930)  e  inerenti  le  Famiglie  Uropodidae ,  Pelopidae , 
Damaeidae ,  Podocinidae ,  Alloptidae ,  Erythraeidae ,  Sarcoptidae ,  Analoidae , 
Tydeidae ,  Penthaleidae ,  Cheyletidae ,  Sejidae,  Bdellidae ,  Acaridae  e  Glycy- 
phagidae. 

Le  collezioni  sono  state  ampliate  con  materiale  raccolto  dallo  stesso 
L.F.  Russo  e  riguardanti  acari  Tetranichidi  e  Eriofidi  di  interesse  agrario. 
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Miriapodi 

La  classe  dei  Miriapodi  anche  è  ottimamente  rappresentata,  e  la  colle¬ 
zione  risulta  di  grande  valore  scientifico  non  solamente  per  gli  esemplari 
unici  che  contiene,  ma  anche  per  l’abbondante  materiale  rappresentativo  di 
tutte  le  parti  del  globo. 

Una  quindicina  di  anni  orsono  essa  fu  studiata  dal  miriapodologo  J.R. 
Lemange,  che  a  suo  giudizio  la  considerò  tra  le  più  importanti  del  mondo. 

Lo  studioso  sottolineava  altresì  la  presenza  oltre  che  dei  tipi  delle  spe¬ 
cie  descritti  da  Silvestri  anche  dei  paratipi  di  altri  autori  come  Loomis, 
Karsch,  Pocock  ed  altri,  nonché  la  presenza  di  cotipi  di  specie  delle  colle¬ 
zioni  del  Museo  di  Dresda,  importante  sede  scientifica  distrutta  durante 
l’ultimo  conflitto  in  un  incendio  (1944). 

Con  il  suo  approccio  rimasto  unico,  la  collezione  in  alcool  veniva  rior¬ 
ganizzata  con  la  separazione  del  materiale  determinato  da  quello  indeter¬ 
minato,  il  raggruppamento  per  aree  geografiche,  la  separazione  dei  vasi 
contenenti  tipi,  cotipi  e  paratipi. 


Insetti 

Insetti  di  tutti  gli  ordini  sono  ampliamente  rappresentati  nelle  colle¬ 
zioni  dell’Istituto,  sia  allo  stato  di  adulti  che  in  quello  di  larva,  per  un 
totale  di  migliaia  di  cassette  entomologiche,  di  vasi  di  vetro  e  di  vetrini 
microscopici. 

Parte  della  collezione  non  è  ancora  catalogata.  Di  seguito  sono  presen¬ 
tati  i  gruppi  più  importanti  per  i  quali  è  stato  possibile  raccogliere  dati  rela¬ 
tivi  al  materiale. 

Un  primo  accenno  però  va  fatto  senz’altro  al  migliaio  di  cassette  ento¬ 
mologiche  «generiche»  raggruppate  in  grandi  armadi  a  vetri  (Fig.  3). 

Tale  vasta  collezione  risulta  sostanzialmente  raggruppabile  sotto  tre 

angolazioni: 

a)  di  tipo  sistematico:  le  cassette  accolgono,  secondo  la  vastità  del 
materiale,  famiglie,  ordini  ed  a  volte  singole  specie; 

b)  di  tipo  geografico:  le  cassette  accolgono  materiale  della  più  sva¬ 
riata  provenienza  mondiale; 

c)  di  tipo  agrario:  le  cassette  accolgono  gli  Insetti  dannosi  alle  sin¬ 
gole  piante,  agrarie  naturalmente,  ma  anche  forestali,  officinali  ecc. 

La  diversa  provenienza,  raccolta  e  metodologia,  rende  estremamente 
difforme  questa  serie.  Essa  alberga,  accanto  a  cassette  con  esemplari  cor- 
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rettamente  determinati  e  scientificamente  raggruppati,  cassette  ove  è  indi¬ 
cato  soltanto  l’ordine  o  al  massimo  la  famiglia,  ovvero  delle  miscellanee. 

È  comunque  un  materiale  di  grande  interesse  e  che  offre  vasta  materia 
di  studio. 

Un  approccio  al  riordinamento  di  alcuni  gruppi  è  stato  dovuto  al  sog¬ 
giorno  di  qualche  specialista,  al  rapporto  con  ricerche  in  corso  ed  a  tesi  di 
laurea.  Così  gli  studi  sugli  imenotteri  impollinatori  hanno  dato  avvio  al 
riordinamento  degli  Apoidei  (vedi  dopo),  alcune  tesi  al  raggruppamento  dei 
Coleotteri,  Curculionidi  e  Coccinellidi.  Nelle  serie  con  insetti  determinati, 
17  cassette  portano  i  cartellini  e  le  etichette  di  Curculionidi,  scritte  di  suo 
pugno,  da  G.  Grandi,  durante  la  sua  permanenza  a  Portici  fino  al  1923. 
Insieme  al  materiale  di  altre  24  cassette  allestite  successivamente,  di  27 
con  miscellanea  e  di  9  della  collezione  biologica,  gli  esemplari  di  Curculio¬ 
nidi  determinati  ammontano  ad  un  migliaio  di  specie  rappresentative  di 
oltre  120  generi.  Invece  10  cassette  di  Coccinellidi  portano  etichette  scritte 
di  pugno  dal  Silvestri,  con  materiale  relativo  a  numerosissime  specie, 
determinate,  di  ben  36  generi. 

Un  controllo  delle  collezioni  suddivise  per  pianta,  ha  fatto  individuare 
266  cassette. 


Termiti 


Con  le  sue  884  specie  rappresentative  di  107  generi,  la  collezione  di 
Termiti  del  mondo  è  ritenuta  ancora  oggi  eccezionale  dagli  specialisti  del 
gruppo.  Desta  veramente  ammirazione  che  fopera  del  Silvestri  termitologo 
(Fig.  13)  -  ne  studiò  anche  simbionti  e  termitofili  -  pur  così  vasta  «rappre¬ 
senta  solo  una  pietra  del  grande  edificio  costruito  dal  maestro  nel  corso 
della  sua  laboriosissima  vita»  (Russo,  1965). 


I  gruppo:  termiti  raccolte  in  Sud  America,  soprattutto  in  Brasile  ed 

Argentina,  tra  il  1898  ed  il  1900. 

II  gruppo:  termiti  raccolte  in  Africa  Occidentale  tra  il  1912  ed  il  1913,  Eri¬ 

trea  nel  1914,  Cirenaica  nel  1922  e  Tripolitania  nel  1936. 
Ili  gruppo:  termiti  raccolte  in  Estremo  Oriente  tra  il  1924  ed  il  1925  e  ma¬ 
teriale  di  termiti  e  termitofili  della  Cina,  Giappone  e  Filippine. 
IV  gruppo:  termiti  raccolte  a  Cuba  e  nelle  isole  Canarie  tra  il  1928  ed  il 
1930. 


V  gruppo:  termiti  raccolte  durante  il  secondo  viaggio  in  America  del  Sud 
nel  1936. 

IV  gruppo:  termiti  raccolte  durante  l’ultimo  viaggio  in  Brasile  nel  1937. 
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Tutta  la  collezione  è  raccolta  in  n.  261  vasi  di  vetro,  in  cui  si  trovano 
gli  esemplari  determinati  in  n.  107  generi  e  n.  884  specie. 


Fig.  13.  -  Il  Maestro,  fotografato  accanto  ad  un  termitaio,  uno  dei  frequenti  aspetti 
del  paesaggio  brasiliano  (da  G.  Russo). 

Cocciniglie 

Questo  importante  gruppo  di  fitomizi,  sia  per  il  vasto  materiale  dei 
primi  decenni  del  secolo,  che  per  quello  raccolto  successivamente,  è  tra 
quelli  più  notevolmente  rappresentati  nelle  collezioni  dellTstituto. 

In  una  sua  relazione  del  1928,  Silvestri  sottolineava  come  tra  tutte  le 
collezioni,  certamente  quella  delle  Cocciniglie  di  tutte  le  parti  della  terra 
fosse  la  più  importante,  essendo  stata  oggetto  di  particolari  studi  da  parte 
del  personale  del  laboratorio  ed  accresciuta  con  cambi  e  ricerche  continue 
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cominciate  dal  Berlese,  proseguite  specialmente  dal  Leonardi  e  continuate 
da  lui  stesso.  Questa  collezione  «tale  da  essere  unica  in  Italia  e  da  non 
avere  forse  da  individuare  troppo  alle  poche  consimili  di  altri  paesi»  (Sil¬ 
vestri,  1928),  risultava  all’epoca  composta: 

1)  da  Cocciniglie  italiane,  raccolte  direttamente  in  diverse  regioni 
d’Italia,  oppure  ricevute  in  dono  o  in  cambio  o  venute  in  esami  da  privati; 

2)  da  Cocciniglie  di  altre  parti  d’Europa,  ricevute  in  cambio  o  in 
dono,  specialmente  da  E.  E.  Green  e  da  R.  Newstead  (Inghilterra);  Veris¬ 
simo  d’Acmeida  ed  altri  studiosi  (Portogallo);  P.  Marchal  (Francia);  L.  Lin- 
dinger  (Germania);  ed  altri  ancora  (Grecia,  Olanda,  etc.); 

3)  da  Cocciniglie  di  regioni  extraeuropee,  egualmente  ricevute  in 
dono  o  in  cambio  da  L.  Trabut  (Algeria);  H.  Howard  (Washington);  F.M. 
Webster  (Ohio);  J.H.  Comstock  (Ithaca);  T.  D.A.  Cockerell  (Messico);  E.M. 
Penzig  (Giava);  W.M.  Maskell  (Nuova  Zelanda,  Australia);  E.  E.  Green 
(Ceylon);  E.M.  Ehrhorn  e  G.F.  Ferris  (California);  C.  Fuller  (Natal);  W.W. 
Froggat  (Australia);  J.  J.  Hunter  (Canada);  P.  J.  Parrot  (Kansas);  e  tanti  altri; 

4)  da  raccolte  fatte  dal  Silvestri  in  Africa,  in  America,  in  Australia  e 
nell’Estremo  Oriente); 

5)  dalla  ricca  collezione  che  in  tanti  anni  di  speciale  studio  era  stata 
radunata  dal  Leonardi  e  che  nel  1922  fu  acquistata  dal  Ministero  dell’Eco¬ 
nomia  Nazionale  (Silvestri,  Le.). 

La  collezione  degli  Homoptera  Coccoidea,  curata  a  suo  tempo  dal  prof. 
V.  Lupo,  e  ulteriormente  ampliata  in  questi  ultimi  anni,  a  partire  dal  1973 
è  stata  ed  è  tuttora  oggetto  di  un  lavoro  di  sistemazione  e  classificazione 
curato  da  A.  Tranfaglia.  Per  tale  motivo  non  è  ancora  possibile  fornire  dei 
dati  sulla  sua  consistenza  numerica. 

Il  materiale  è  diviso  nelle  seguenti  parti: 

1)  materiale  a  secco  in  tubi  di  vetro  ed  in  bustine  di  carta  (da  siste¬ 
mare),  in  parte  determinato.  Esso  proviene  da  tutte  le  parti  del  mondo,  ed 
è  in  particolare  quello  raccolto  dal  Silvestri  nei  suoi  viaggi; 

2)  materiale  in  alcool  o  formalina  (già  sistemato  e  catalogato  in 
parte)  consistente  in  101  vasi  di  vetro  contenenti  ognuno  10-20  tubi  cia¬ 
scuno  con  una  specie.  Come  il  precedente,  parte  del  materiale  è  stato  rac¬ 
colto  nei  suoi  viaggi  dal  Silvestri,  parte  è  della  collezione  G.  Leonardi,  e 
parte  è  stato  raccolto  negli  anni  successivi  da  vari  studiosi; 

3)  collezione  vetrini  (Fig.  14): 

a)  vetrini  di  Diaspididae  (in  guantierine  di  legno),  determinati, 
ma  da  riordinare; 
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b )  vetrini  di  varie  famiglie,  sistemati  ciascuno  in  singola  busta,  in 
uno  schedario  portavetrini.  Fanno  parte  delle  collezioni  F.  Silvestri; 
G.  Leonardi;  V.  Lupo;  A.  Tranfaglia; 


Fig.  14.  -  La  sistemazione  dei  vetrini  negli  appositi  contenitori  (vedi  Fig.  4,  sala  16). 


c)  vetrini  della  collezione  «Berlese»  rivisti  e  sistemati  in  bustine 
come  al  punto  «  b  ». 

Da  un  calcolo  approssimativo  nella  collezione  sono  depositate  circa  un 
migliaio  di  specie. 


Afidi 

Tra  gli  Emitteri  Omotteri  un  gruppo  di  grande  interesse  biologico  ed 
agrario  è  senz’altro  quello  degli  afidi. 

Un  abbondante  materiale,  frutto  di  raccolte  sia  in  ambienti  agrari  che 
naturali,  dal  Silvestri  e  successivamente  da  personale  dell’Istituto  è  custo¬ 
dito.  Ancora  in  gran  parte  da  studiare  è  conservato  in  alcool,  in  quasi  un 
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centinaio  di  vasi  contenenti  diverse  migliaia  di  tubetti,  ciascuno  con  nume¬ 
rosissimi  esemplari.  Oltre  al  materiale  italiano  contenuto  in  66  vasi  di  Sil¬ 
vestri  ve  ne  sono  alcuni  con  materiale  della  Cina  e  diversi  altri  ancora  con 
indicazioni  varie. 

Un  approccio  ad  una  sistemazione  di  tale  vasta  collezione  fu  iniziato 
da  E.  Tremblay  e  L.  Micieli  de  Biase  e  portò  alla  determinazione,  con  rin¬ 
vio  del  materiale  al  British  Museum,  delle  specie  di  una  diecina  di  vasi. 

Un’altra  parte  più  vasta  di  questa  collezione  è  stata  controllata  recen¬ 
temente  e  catalogata:  sono  stati  esaminati  i  66  vasi  della  collezione  Sil¬ 
vestri,  nonché  altri  vasi  con  materiale  degli  anni  61-79  solo  parzialmente 
determinato. 

L’esame  accurato  dei  tubetti  con  afidi,  controllati  esemplare  per  esem¬ 
plare,  molti  dei  quali  montati  su  vetrini,  ha  condotto  alla  individuazione  di 
non  poche  delle  varie  specie. 

La  parte  relativa  agli  afidi  raccolti  sui  frutteti  è  stata  inoltre  catalogata 
secondo  le  piante  ospiti  in  ordine  alfabetico,  con  riferimento  alle  specie  afi- 
diche  rinvenute  ed  il  richiamo  al  numero  di  ciascun  tubetto  di  ciascun  vaso 
(Kalabuca,  1980,  rapporto  non  pubblicato). 


Lepidotteri 

Una  interessante  raccolta  di  Lepidotteri  della  sola  Regione  Campania 
fu  completata  in  18  anni  di  lavoro  (1886-1904)  dal  lepidotterologo  A.  Buo- 
nocore,  sistemata  in  105  cassette  secondo  la  classificazione  del  tedesco 
A.  Spuler. 

Nel  complesso  la  collezione  è  rappresentata  da  18.304  esemplari  appar¬ 
tenenti  a  2.347  specie  e  varietà. 

La  collezione  Buonocore  è  illustrata  in  un  manoscritto  ampiamente 
descrittivo  delle  Famiglie,  dei  Generi,  delle  Specie  e  Varietà,  inoltre: 
autore,  numero  della  collezione,  epoca,  località,  numero  esemplari,  numero 
della  cassetta  ove  è  collocato  il  Lepidottero.  Il  tutto  pur  abbisognando  di 
manutenzione  straordinaria  si  presenta  in  condizioni  discrete. 

Molte  specie  esotiche,  rappresentative  della  fauna  sud-americana  o 
africana,  sono  presenti  in  diverse  cassette  entomologiche,  di  varia  colloca¬ 
zione  e  spesso  frammiste  a  specie  di  altri  ordini  (Fig.  15). 

Anche  Lepidotteri  nocivi  in  agricoltura,  di  varie  aree  italiane,  sono 
ampiamente  rappresentati. 
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Fig.  15.  -  Lepidotteri  ed  insetti  esotici. 
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Gli  Imenotteri  entomofagi 

Lo  studio  dell’entomologia  agraria  poggia  su  quello  di  non  poche  spe- 
eie  dannose  (alcune  migliaia  nel  mondo)  e  soprattutto  su  quello  delle 
numerosissime  (ne! Perdine  delle  centinaio  di  migliaia)  specie  utili.  Tra 
queste,  un  ruolo  dominante  rivestono  gli  Imenotteri  parassitoidi  e,  in  par¬ 
ticolare,  i  loro  ben  noti  gruppi  degli  Ichneumonidae ,  Braconidae  e  Chalci- 
doidea. 

Una  serie  importante  di  specie  di  questi  gruppi  è  conservata  in  Isti¬ 
tuto,  sia  a  secco  che  in  vetrini.  Numerosissime  sono  le  specie  tipo,  soprat¬ 
tutto  della  superfamiglia  Chalcidoidea.  Molti  altri  esemplari  di  questi  utili 
insetti  figurano  nelle  cassette  biologiche,  di  cui  si  dirà.  La  vasta  raccolta  di 
tali  Imenotteri,  relativa  alla  prima  metà  di  questo  secolo,  è  il  risultato  della 
feconda  attività  nel  campo  degli  organismi  legati  alla  lotta  biologica  natu¬ 
rale  da  parte  del  Silvestri  e  del  Masi. 

Il  Maestro  studiò  ed  illustrò  nella  loro  biologia  centinaia  di  specie, 
simbioticamente  antagoniste  sia  di  insetti  nocivi  nel  nostro  Paese  che  in 
numerosi  altri  europei,  tropicali  e  delle  latitudini  più  svariate.  Molte  di 
queste,  nuove  per  la  Scienza,  furono  anche  descritte;  di  esse  e  di  al¬ 
tre  tentò,  talvolta  con  successo,  Pacclimatazione  per  fini  di  controllo  bio¬ 
logico. 

L’altro  studioso,  il  Masi,  dedicò  le  sue  indagini  sistematiche  del  com¬ 
plesso  gruppo  dei  Calcidoidei  sia  a  materiale  ottenuto  personalmente  da 
insetti  agrari  che  ricevuto  in  studio  da  vari  entomologi. 

Soprattutto  il  materiale  esotico  gli  consentì  di  individuare  molte  spe¬ 
cie,  talvolta  generi,  del  tutto  nuovi.  Valga  al  riguardo  l’individuazione  da 
parte  del  Masi  di  un  genere  e  17  specie  (appartenenti  ad  11  generi  diversi) 
nuovi,  relativi  ad  un  solo  gruppo  dei  calcidoidei  raccolti  in  Somalia  negli 
anni  trenta  da  G.  Russo  e  studiati  successivamente.  I  tipi  relativi,  insieme 
ad  altri,  fanno  parte  delle  Collezioni  porticensi;  parte  dei  duplicati  è  invece 
depositata  nel  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Genova. 

In  tempi  più  recenti  le  collezioni  di  Calcidoidei  si  sono  notevolmente 
arricchite  ad  opera  di  G.  Viggiani  e  dei  suoi  lavori  dì  sistematica,  biologia  e 
lotta  agli  insetti  dannosi  alle  colture  mediterranee  con  l’uso  di  questi  utili  e 
minuscoli  imenotteri. 

Il  materiale  in  gran  parte  catalogato  e  determinato  risulta  di  notevole 
importanza  scientìfica,  dovuta  oltre  che  ad  accurate  determinazioni  anche 
al  confronto  con  materiale  tipico  conservato  in  vari  Musei  italiani  ed  esteri 
(Ginevra,  Zurigo,  Londra,  Camberra  etc.).  Particolarmente  ricca  è  la  Colle¬ 
zione  di  Imenotteri  Calcidoidei  Afelinidi  e  Tricogrammatidi. 
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Il  materiale  relativo  ai  Braconidi  annovera  le  numerose  specie  anche 
nuove,  raccolte  dal  Silvestri  nei  suoi  viaggi.  Molto  interessanti  i  numerosi 
Braconidi  entomoparassiti  dei  Tripetidi  carpofagi,  le  varie  mosche  della 
frutta  sia  presenti  in  Europa  che  specifiche  di  aree  tropicali,  subtropicali  ed 
orientali. 

Più  recentemente  le  Collezioni  dei  Braconidi  si  sono  arricchite  nel 
gruppo  degli  Aphidiinae,  utili  endoparassiti  di  Afidi,  ad  opera  di  E.  Trem- 
blay  che  ad  essi  ha  dedicato  una  parte  importante  delle  sue  ricerche,  rivol¬ 
gendo  particolare  attenzione  alfecosistema  agrumeto. 

Il  materiale  relativo  a  questi  Imenotteri  entomoparassiti  è  conservato 
in  parte  secondo  la  classificazione  ed  in  parte  in  rapporto  ad  ecosistemi 
agrari. 

La  sistemazione  della  collezione  dei  Braconidi  è  attualmente  in  corso 
a  cura  di  E.  Tremblay  e  R.  Priore. 


Apoidei 

Accanto  alla  classica  «ape»,  produttrice  di  tante  utili  sostanze,  molti 
altri  imenotteri  affini  assicurano  insieme  ad  essa  l’impollinazione  entomo- 
fila  di  tante  piante  agrarie  e  spontanee. 

In  oltre  un  centinaio  di  scatole  entomologiche,  di  cm  32x20,  una  inte¬ 
ressante  collezione  di  Apoidei  anche  trova  posto  tra  il  vasto  materiale  ento¬ 
mologico  custodito  a  Portici. 

La  sua  revisione  ha  recentemente  avuto  inizio  con  la  cortese  collabora¬ 
zione,  per  la  determinazione,  di  specialisti  stranieri.  Vi  si  sono  rinvenuti 
compresi  49  generi,  molti  dei  quali  ricchi  di  specie,  appartenenti  a  8  fami¬ 
glie:  Collectidae  (2  generi),  Halictidae  (6),  Andrenidae  (6),  Melittidae  (2), 
Megachilidae  (17),  Xylocopidae  (2),  Apidae  (5),  Anthophotidae  (9). 

I  generi  Colletes  (14  specie)  e  Prosopis  (21  specie)  sono  già  stati  rivisti 
(Priore,  1977),  con  l’aiuto  di  K.  Warnke  (Repubblica  federale  di  Germania) 
e  mostrano  molte  specie  ancora  non  indicate  per  l’Italia.  Uno  dei  più  rap¬ 
presentati  nella  collezione  porticense,  il  gen.  Hai  ictus,  è  stato  controllato 
con  l’ausilio  degli  specialisti  P.  Andreas  e  W.  Ebner  (Austria),  che  si  sono 
affiancati  al  già  citato  studioso  tedesco.  Alle  55  specie  controllate  inizial¬ 
mente  (Priore,  1979)  ne  sono  state  aggiunte  altre  29  (Priore,  1980),  con 
ulteriori  notizie  su  oltre  una  ventina  di  quelle  già  citate. 

Recentemente  sono  stati  affrontati  i  generi  Nomioides  (3  specie),  Sphe- 
codes  (15),  Nomia  (3),  Systropha  (1)  (Priore,  1981)  e  Andrena  (47)  (Priore, 
1982). 
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Formiche 

In  circa  90  cassette  entomologiche  sono  raccolte  Formiche;  esse  sono 
solo  in  parte  determinate  e  provengono  da  tutto  il  mondo. 


I  TIPI 

Uno  dei  più  importanti  aspetti  di  una  Collezione  zoologica  è  la  pre¬ 
senza  e  la  conservazione  dei  tipi,  gli  esemplari  su  cui  per  la  prima  volta  è 
stata  descritta  una  nuova  specie. 

La  vasta  area  scientifica  di  conoscenza  del  Maestro  ha  fatto  sì  che  Egli 
potesse  non  poche  volte  individuare  tra  il  materiale  raccolto  e  studiato 
molte  specie  nuove  per  la  Scienza,  appartenenti  ai  più  disparati  gruppi  zoo¬ 
logici  oltre  che  naturalmente  in  gran  parte  agli  insetti.  Una  decina  d’anni 
orsono  una  revisione  dell’attività  del  Silvestri  in  questo  campo  (Viggiani, 
1973)  evidenziò  che  oltre  duemila  specie  e  sottospecie  nuove  per  la  scienza 
erano  state  descritte  da  Lui.  Tranne  alcuni  che  sono  conservati  in  differenti 
parti  del  mondo,  una  grande  quantità  di  tali  tipi  è  presente  nelle  collezioni 
di  Portici. 

I  gruppi  rappresentati  risultano  (Viggiani,  l.c.)  come  segue  (tra  paren¬ 
tesi  si  riporta  il  numero  di  tipi  di  Portici):  Protozoa,  1  (1);  Crostàcea,  7  (6); 
Arachnida,  20  (19);  Pauropoda,  11  (7);  Diplopoda,  705  (424);  Chilopoda, 
141  (84);  Symphyla,  21  (1).  Nel  gruppo  degli  Insetti  circa  il  70%  dei  tipi  del 
Silvestri  risultano  conservati  a  Portici,  consistenti  in  853  specie  su  1.208. 
Esse  appartengono  ai  Protura,  5  (5);  Thysanura,  248  (203);  Diplura,  461 
(337);  Collembola,  8  (4);  Blattaria,  2  (2);  Orthoptera,  1  (1);  Grylloblattoi- 
dea,  2  (1);  Embioptera,  3  (2);  Isoptera,  186  (168);  Zoraptera,  5  (4);  Hemip- 
tera,  33  (31);  Lepidoptera,  7  (5);  Diptera,  22  (16);  Coleoptera,  77  (39); 
Strepsiptera,  8  (7);  Hymenoptera,  140  (133). 

Tra  il  materiale  tipico  delle  Collezioni  figura  anche  quello  di  differenti 
autori  italiani  e  stranieri,  che  hanno  studiato  e  descritto  esemplari  raccolti 
personalmente  ovvero  dal  Silvestri  od  altri  studiosi. 


Materiale  Cecidologico 

Un  altro  interessante  aspetto  del  rapporto  tra  insetti  e  piante  è  la  rea¬ 
zione  di  tessuti  ed  organi  di  queste  ultime,  sotto  forma  di  malformazioni 
tipo  galle  o  cecidi  (manifestazioni  teratologiche). 
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Quasi  a  costituire  una  «cecidoteca»  un  vasto  materiale  è  conservato  a 
secco,  in  vario  modo,  con  vasi,  cassette  fogli  tipo  erbario. 

Nel  vasto  reparto  cassette,  oltre  una  ventina  di  esse  riguardano  questo 
argomento;  in  particolare  11  contengono  galle  di  varia  natura  (Fig.  16)  e 
altrettante  esemplari  vari  di  insetti  cecidogeni. 


Fig.  16.  -  Una  serie  di  galle,  in  questo  caso  prodotte  da  Afidi,  conservate  in  cassetta 
entomologica. 


Le  collezioni  dell’Istituto  di  Entomologia  agraria  507 


In  altri  armadi  oltre  una  cinquantina  di  vasi  (precisamente  54)  conten¬ 
gono,  anche  conservate  a  secco,  altre  galle. 

Ancora  più  rappresentative  due  specifiche  raccolte,  la  Schmidt  (inv. 
n.  241)  e  la  Meyer  (inv.  n.  242),  sono  costituite  da  erbari  con  fogli  conte¬ 
nenti  campioni  di  cecidi,  talvolta  anche  su  rametti  di  legno,  con  il  nome, 
per  ciascun  foglio,  delP organismo  responsabile  delle  malformazioni.  La 
Schmidt  è  costituita  da  51  fogli,  la  Meyer  da  250  fogli. 


La  collezione  delle  mine  fogliari 

Tra  gli  insetti  ad  attività  iponomobionte,  cioè  che  scavano  gallerie,  ve 
ne  sono  molti  -  principalmente  Lepidotteri  e  Ditteri  -  che  vivono  nello 
stato  larvale  a  spese  del  mesofillo  delle  foglie. 

Danno  luogo  quindi  a  «gallerie»,  le  «mine»,  della  più  svariata  forma, 
allungata  ad  esempio,  circonvoluta,  a  chiazza,  rotondeggiante  e  così  via, 
visibili  sulle  facce  delle  foglie  di  piante  appartenenti  alle  più  svariate  fa¬ 
miglie. 

In  armonia  con  lo  studioso  più  qualificato  nel  settore,  il  tedesco  M. 
Hering  di  Berlino,  autore  di  un  voluminoso  compendio  in  cui  trattava 
approfonditamente  l’argomento6,  Pitaliano  A.  Ricchello  raccolse  centinaia 
di  mine,  durante  i  suoi  soggiorni  professionali  a  Portici  e  successivamente 
in  Liguria  e  in  Sardegna. 

Una  interessantissima  collezione  -  frutto  di  scambi  tra  i  due  studiosi, 
di  materiale  vario,  notizie,  insetti,  determinazioni  diverse  nonché  di 
acquisto  dalPHering  di  parte  della  sua  collezione  -  anche  è  annoverata  tra 
il  materiale  dell’Istituto  porticense. 

Cartelle  bianche.  Questa  parte  della  collezione  consta  dì  119  custodie- 
cartelle  in  cartone  con  legacci,  del  formato  cm  17x20,5  (corrispondenti  ai 
numeri  da  1  a  65,  in  quanto  alcune  sdoppiate,  es.  9  a,  9b,  etc.).  In  esse 
sono  custodite  ben  3.118  cartelle  bianche  tipo  erbario,  corrispondenti  ad 
altrettante  foglie  con  mine  (Fig.  17). 

Doppio  vetro .  Quest’altra  parte  consta  di  103  scatoline  azzurre  del  for¬ 
mato  di  cm  10x13.  In  esse  sono  custoditi  altri  550  esemplari  di  foglie  in 
doppio  vetro  del  formato  9x12,  chiuso  con  nastro  adesivo  scuro  alPintorno. 


6  E.M.  Hering,  1951.  Biology  of  thè  Leaf  Miners.  Uitgevery.  Dr.  W.  Junk’s.  Gra- 
venhage,  420  pp. 
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Fig.  17.  -  La  collezione  di  mine  nelle  diverse  sistemazioni  (vedi  Fig.  4,  sala  17). 
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L’interessante  materiale  è  stato  catalogato  per  famiglie  botaniche  (ben 
65  citate  in  ordine  alfabetico),  ad  ogni  nome  di  pianta  corrisponde  una 
pagina  per  ognuna  delle  singole  specie  di  «insetto  minatore»  con  la  cita¬ 
zione  di  tutti  gli  esemplari  della  collezione  (cartelle  o  vetro)  ed  il  relativo 
riferimento  alle  varie  località  di  rinvenimento,  italiano  o  europeo. 

Un’altra  grande  cartella  contenente  foglie  con  mine,  porta  l’inventario  n. 
239,  vi  corrispondono  delle  «Blattminen»,  di  Chr.  Bollow,  di  Berlin-Steglitz. 

Altri  gruppi  di  mine,  ovvero  gli  insetti  responsabili,  sono  contenuti, 
spillati  e  determinati,  in  cassette  di  tipo  entomologico. 

La  collezione  biologica 

Lo  studio  degli  insetti  nocivi  in  agricoltura  fu  sempre  inteso  dal 
Maestro  comprensivo  anche  degli  organismi  che  ne  contrastasssero  l’ecces¬ 
sivo  sviluppo.  Il  materiale  raccolto  comprendeva  perciò  oltre  gli  esemplari 
dell’insetto  anche  quello  relativo  alle  parti  vegetali  attaccate  ed  ai  gruppi  di 
nemici  naturali  (gli  entomofagi). 

Non  sorprende  quindi  che  egli  avesse  dato  inizio  sin  dal  1904  a  quella 
che  amava  definire  «Collezione  biologica».  Essa  prendeva  corpo  «dispo¬ 
nendo  in  scatole  separate,  con  coperchio  di  vetro,  esemplari  di  ciascun 
insetto,  in  tutti  gli  stadi  a  partire  dall’uovo,  insieme  a  foglie  o  parti  di  frutti 
e  di  rami,  mostranti  i  guasti  caratteristici  da  esso  prodotti,  nonché  esem¬ 
plari  degli  insetti  riconosciuti  di  esso  parassiti»  (Silvestri,  1928). 

Talvolta,  però,  sin  da  allora  particolari  situazioni  lo  avevano  spinto  ad 
usare  anche  un  diverso  criterio,  raggruppando  ad  esempio  diverse  specie 
rinvenute  su  una  pianta  (Lepidotteri  minori  dell’Olivo  etc.)  o  di  qualche 
«gruppo»  sistematico  (Curculionidi,  Afidi,  Cerambicidi,  Crisomelidi,  etc.). 

In  oltre  una  ventina  di  anni  dall’inizio,  questa  collezione  risultava 
quasi  completa  per  88  specie,  alcune  delle  quali  raggruppate,  compren¬ 
denti:  1  Blattoidea;  1  Mantoidea;  3  Orthoptera;  13  Hemiptera;  41  Lepidop- 
tera;  21  Coleoptera;  6  Diptera;  2  Hymenoptera  (Fig.  18). 

Nel  cinquantennio  successivo,  ad  opera  ancora  del  maestro,  dei  Suoi 
allievi  e  dei  suoi  successori,  fino  ai  più  recenti  studiosi,  tale  collezione 
-  sempre  con  gli  stessi  criteri  fondamentali,  anche  se  la  fauna  entomofaga 
è  talvolta  carente  -  si  è  notevolmente  ampliata. 

Oggi  quella  che  per  tradizione  porta  il  nome  di  «Collezione  biologica» 
è  albergata  in  sei  armadi  di  noce,  ciascuno  con  24  cassette  antomologiche, 
tiretti  di  cm  45x32,  anche  di  noce,  con  vetro  al  coperchio  e  due  pomelli,  in 
due  file  verticali  da  12.  Le  cassette  di  tipo  strettamente  biologico  sono  94, 
ciascuna  con  una  (Fig.  17)  o  massimo  due  specie  affini,  ed  altre  34  raggrup- 
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Fio.  18.  -  Gli  armadi  con  le  collezioni  biologiche,  in  una  vecchia  foto  del  1928. 
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Fig.  19.  -  Due  delle  cassette  biologiche.  Riguardano  due  lepidotteri  agrari,  la  Cavo¬ 
laia  (. Pieris  brassicae  L.)  e  la  Limantria  (Ly  man  tri  a  dispar  L.)  con  il  mate¬ 
riale  infestato,  i  vari  stadi  e  la  coorte  di  entomofagi. 
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pano  materiale  secondo  gli  altri  criteri  precedentemente  esposti.  Delle 
rimanenti,  altre  2  albergano  esemplari  di  Lepidotteri  esotici,  ed  8  infine 
risultano  vuote  (Fimiani,  in  preparazione). 

Il  criterio  cosiddetto  «biologico»  è  stato  seguito  talvolta  anche  durante 
la  sistemazione  di  materiale  raccolto  nelle  più  svariate  circostanze  e  loca¬ 
lità;  negli  armadi  dei  locali  superiori  (Fig.  3)  alcune  file  di  cassette  di  altre 
dimensioni  e  modelli  (chiuse,  senza  vetro)  possono  senz’altro  considerarsi 
come  appartenenti  ad  una  collezione  biologica,  come  anche  cassette  con 
vetro  alloggiate  in  varie  parti. 
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Application  of  Calorimetry  to  Different  Biological 
Fields  and  Comparison  with  Other  Methods 

Conferenza  del  Prof.  Ingolf  Lamprecht(*) 
tenuta  il  21  marzo  1983 


Riassunto.  —  Tutti  i  processi  che  avvengono  in  acqua,  siano  essi  chimici,  fìsici  o 
biologici,  sono  connessi  con  una  più  o  meno  pronunciata  produzione  o  assorbi¬ 
mento  di  calore.  Quindi,  osservando  il  calore  scambiato  fra  il  sistema  studiato  e 
l’ambiente  che  lo  circonda,  si  possono  ottenere  informazioni  molto  generali  sui  pro¬ 
cessi  che  avvengono  nel  sistema  medesimo.  La  calorimetria,  in  quanto  metodologia 
che  misura  il  calore  prodotto  o  assorbito,  è  un  potente  strumento  per  avere  queste 
informazioni. 

La  calorimetria  è  un  metodo  integrale,  che  dà  la  somma  di  tutti  i  contributi, 
provenienti  da  qualsiasi  processo  avvenga  nel  sistema  indiscriminatamente,  in 
quanto,  in  principio,  non  è  possibile  isolare  il  contributo  proveniente  da  una  speci¬ 
fica  sorgente,  come  avviene  invece  con  i  metodi  spettroscopici.  Viceversa  questa 
aspecifìcità  consente  di  rivelare  reazioni  impreviste.  Inoltre,  poiché  il  «segnale» 
calore  non  è  provocato  da  sollecitazioni  di  alcun  tipo  da  parte  detl’osservatore,  la 
calorimetria  offre  la  possibilità  di  seguire  i  processi  vitali  di  un  sistema  biologico 
senza  interferenze. 

Data  la  elevata  sensibilità  dei  calorimetri  moderni  (1  -f  10  qW)  questi  stru¬ 
menti  sono  paragonabili  a  quelli  classici  manometrici  e  polarografìci  («calorimetrie» 
indirette),  ma  hanno  in  più  il  vantaggio  di  non  essere  dipendenti  da  metabolismi 
coinvolgenti  l’assorbimento  o  l’eliminazione  di  prodotti  gassosi.  Inoltre  non  sono 
legati  a  periodi  di  sperimentazione  particolarmente  brevi.  Una  combinazione  di 
entrambi  i  metodi  fornisce  ottime  informazioni  circa  le  interpretazioni  delle  curve 
calorimetriche  potenza-tempo. 

La  calorimetria  è  stata  applicata  a  problemi  relativi  a  qualsiasi  livello  di  com¬ 
plessità  dei  sistemi  biologici.  Partendo  dallo  studio  di  processi  prettamente  chimico¬ 
fìsici  o  di  reazioni  chimiche  e  biochimiche,  si  può  passare  allo  studio  di  organelli 
cellulari,  di  microorganismi,  di  cellule  di  tessuti,  di  interi  tessuti  od  organi  o  persino 
di  interi  organismi.  Infine  si  possono  studiare  miscele  di  culture  e  sistemi  ecologici. 

La  relazione  fornisce  dei  brevi  cenni  storici  sullo  sviluppo  della  calorimetria  e  si 
focalizza  sulla  applicazione  allo  studio  dei  microorganismi  e  di  piccoli  animali.  Essa 
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sottolinea  la  doppia  funzione  della  moderna  calorimetria:  la  funzione  quantitativa, 
che  consente  di  ottenere  informazioni  circa  il  valore  della  termogenesi  e  la  funzione 
analitica,  che  consiste  nel  rivelare  se  qualcosa  sta  producendo  calore  e  con  che  cine¬ 
tica  lo  fa.  Questo  aspetto  consente  di  caratterizzare  dei  microorganismi  per  mezzo 
del  loro  specifico  termogramma  potenza-tempo  e  di  studiare,  in  tempi  relativamente 
brevi,  l’azione  di  farmaci  su  sistemi  microbici. 

Le  attività  locomotorie,  ed  anche  altre,  di  piccoli  animali  possono  essere  seguite 
in  modo  semi-analitico.  Inoltre  la  specifica  termogenesi  di  un  organismo  nel  corso 
dell’intera  sua  vita  può  essere  valutata  per  via  calorimetrica  e  confrontata  con  le  pre¬ 
visioni  delle  moderne  teorie  termodinamiche.  Esperimenti  recenti,  sul  bilancio  di 
calore  dell’intero  ecosistema  rappresentato  da  un  termitaio,  forniscono  un  esempio 
del  più  complesso  livello  di  studi  calorimetrici. 


1.  Introduction 

Calorimetry  started  200  years  ago  with  thè  famous  ice  calorimeter  of 
Lavoisier  (Fig.  1)  and  was  in  use  since  that  time  by  several  scientists, 
among  them  Dubrunfaut,  Brown,  Bouffard,  and  Rubner.  Nevertheless, 
it  is  a  very  young  scientific  topic  and  carne  in  vogue  only  a  few  decennium 
ago.  Recently  has  more  attention  been  paid  to  this  generai  method  due  to 
thè  progress  in  manufacturing  calorimeters  and  their  improved  sensitivity 
and  reliability.  Nowadays,  some  families  of  calorimeters  are  commercially 
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Fig.  1.  —  Ice  calorimeter  of  Laplace. 
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available,  among  them  thè  Calvet  microcalorimeters  of  SETARAM/Lyon- 
France,  thè  batch  anf  flow  instmments  of  LKB/Bromma-Sweden  and  of 
TRONAC/Orem-Utah  (USA).  Table  1  lists  some  calorimeters  applied  in 
modern  biosciences  together  with  their  specific  data.  The  sensitivity  of  thè 
instmments  is  given  in  physical  units  (jaV/mW),  but  besides  that  as  thè 
smallest  heat  production  per  volume,  thè  smallest  number  of  microorga- 
nisms  and  thè  least  enzyme  concentration  which  can  be  detected  calorime- 
trically.  It  becomes  clear  from  Table  1  that  thè  biological  sensitivity  is 
strongly  dependent  on  thè  volume  of  thè  calorimeter. 


TABLE  1 

Some  typical  microcalorimeters  and  their  specific  data 


V:  volume  of  thè  reaction  vessel;  S:  sensitivity;  s:  specific  sensitivity;  N:  least 
number  of  cells  and  U:  least  enzyme  concentration  to  be  detected. 


Type 

v 

s 

s1 

N2 

u3 

mi 

|iV/mW 

jxW/ml 

103/ml 

mU/ml 

a)  Batch 

instmments 

Calvet 

15 

63 

1.06 

260 

3.2 

SETARAM/Lyon 

Calvet 

100 

55 

0.18 

45 

0.54 

SETARAM/Lyon 

BCP 

10 

43 

2.33 

570 

7.0 

ARION/Grenoble 

Biofìux 

25 

40 

1.00 

245 

3.0 

THERMANALYSE 

LKB  batch 

4+2 

70 

2.38 

580 

7.1 

LKB/Bromma 

SEC  B  0101 

1.400 

380 

0.0019 

0.5 

5.7  x  10" 

3  THERMONEUCS 

b)  Flow 

instmments 

LKB  flow 

0.7 

100 

14.0 

3500 

43 

LKB/Bromma 

Picker 

0.1 

~  5pW 

~  50 

12000 

150 

SETARAM/Lyon 

1)  for  1  |iV  resolution  2)  for  anaerobically  growing  diploid  yeast  cells 
3)  hydrolysis  of  A  TP  under  physiological  conditions 


Calorimetry  as  a  very  generai  tool  is  used  in  many  fields  of  modern 
Sciences:  very  intensively  in  chemistry  for  thè  determination  of  thermody- 
namical  fìgures,  in  physics  to  calibrate  or  monitor  all  types  of  radiation,  in 
biology  to  establish  thè  energy  content  of  food  and  relevant  materials  by 
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combustion.  Besides  that,  aging  of  naturai  or  synthetic  polymerisates,  heat 
capacity,  heat  conductivity  or  temperature  characteristics  have  been  eva- 
luated,  but  even  thè  whole  crater  lake  of  Soufriere  volcano,  Costa  Rica,  was 
considered  as  a  quasi-adiabatic  calorimeter  to  calculate  heat  flow  durig  an 
eruption  (Shepherd  and  Sigurdsson,  1978). 

All  reactions  in  nature  -  physical,  physico-chemical,  biochemical  and 
biological  -  are  combined  with  a  production  or  consumption  of  heat  and 
therefore  with  a  flow  of  heat  between  thè  System  under  consideration  and 
its  surroundings.  Monitoring  this  heat  flow  means,  fìrst,  to  show  that  a 
reaction  takes  place  (analytical  calorimetry),  and  second  to  measure  thè 
amount  of  heat  exchanged  (quantitative  calorimetry).  Calorimetry  is  thus  a 
generai  method  for  detecting  life  processes  without  interfering  with  thè 
System,  as  biochemical  tests  do,  or  requiring  clear  Solutions  like  photo- 
metry.  Table  2  compiles  thè  advantages  and  drawbacks  of  calorimetry. 
Advantage  and  drawback  lie  in  thè  fact  that  thè  measurement  of  heat  flow 
is  an  unspecifìc  method,  which  can  detect  unexpected  reactions  overlooked 
by  other  procedures  and  monitor  all  heat  producing  reactions.  But  at  thè 
same  time,  simultaneous  effects  are  observed  in  an  integrai  manner  so  that 
other  methods  are  necessary  to  decide  which  part  of  thè  heat  flow  stems 
from  which  reactions. 


TABLE  2 

Advantages  and  drawbacks  of  calorimetry 


Advantages 


Drawbacks 


Unspecifìc,  detects  all  heat  producing 
reactions 

Unexpected  reactions  can  be  found 

No  interference  with  thè  System 
Measurement  in  opaque  Solutions 

Absolute  results 


Unspecifìc,  measures  simultaneous 
reactions 

Heat  cannot  be  attributed  to  a  specific 
reaction 

No  « spectroscopy  of  heat»  possible 

Integrai  values  of  simultaneous 
reactions 

Time  Constant  of  several  minutes 
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Calorimeters  are  no  longer  those  highly  sophisticated  instruments  of 
former  times,  applicai)  le  only  in  research  laboratories.  With  sensitivities 
between  50  and  100  pv/mW  and  time  constants  of  a  few  minutes,  biologie 
processes  may  be  investigated  with  some  mV  full  scale  deflection,  and  no 
special  requirement  for  thè  Constant  temperature  in  thè  laboratory.  Only  in 
some  biochemical  experiments  or  with  low  celi  concentrations  are  some 
precautions  necessary.  Thus,  calorimeters  bave  become  routine  instru¬ 
ments  suitable  both  for  scientific  and  for  clinical  or  industriai  laboratories. 
Flow  calorimeters,  which  can  be  adapted  for  automatic  on-line  operation, 
are  especially  well  suited  for  routine  investigations  in  medicai  and  indus¬ 
triai  fields.  As  yet,  however,  calorimeters  are  produced  in  such  small 
numbers  that  they  are  expensive,  and  this  hinders  a  broader  distribution 
and  application. 

In  this  paper  stress  is  laid  on  biological  applications  of  calorimetry 
omitting  all  questions  of  DTA,  DSC  and  DSM  or  combustion  calorimetry. 
Calorimetry  in  my  sense  is  heat  flux  measurement  or  «  wattmetry  »,  a  word 
not  applied  today,  but  necessary  in  future  after  thè  change  from  calories  to 
Joules  and  from  calories  per  hour  to  milliwatts. 

Besides  thè  classical  books  on  calorimetry  (see  f.i.  Calvet  and  Prat, 
1956,  1963;  Brown,  1969)  some  monographs  appeared  more  recently  deal- 
ing  with  calorimetry  or  its  biologie  application  (Spinks  and  Wadsò,  1976; 
Lamprecht  and  Schaarschmidt,  1977;  Hemminger  and  Hòhne,  1979; 
Beezer,  1980).  But  a  re  al  treatise  about  biologie  calorimetry  is  not  yet 
written. 


2.  Types  of  calorimeters 

The  available  instruments  may  be  divided  into  two  classes:  Isothermal 
calorimeters,  working  at  a  fìxed  but  freely  selectable  temperature,  with 
a  varying  heat  flow  between  thè  reaction  vessel  and  thè  surroundings,  and 
-  less  important  -  adiabatic  instruments  which  are  completely  isolated 
from  thè  surroundings. 

More  commonly,  they  are  divided  into  batch  and  flow  instruments.  In 
thè  First  group,  a  closed  vessel  contains  all  necessary  ingredients  for  thè 
reaction,  and  perhaps  auxiliary  equipment  for  initiating  thè  reaction,  mix¬ 
ing,  stirring,  illuminating,  and  so  on  (Fig.  2). 

In  flow  calorimeters  thè  reaction  occurs  in  a  separate  fermentor  or  ves¬ 
sel  and  only  a  part  of  this  solution  is  pumped  through  thè  «flow  celi»  of 
thè  instrument  (Fig.  3).  It  becomes  clear  from  Fig.  2  that  thè  reaction  ves- 
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sels  -  due  to  thè  necessity  of  thermal  insulation  -  are  deep  in  thè  calori¬ 
metrie  center  and  their  contents  hard  to  manipulate.  Moreover,  all  actions 
on  thè  culture  in  thè  vessels  like  stirring,  addition  of  substances  and  aera- 
tion  are  connected  with  a  heat  production  or  consumption  and  therefore 
interfere  with  thè  signal  of  microbial  metabolism.  In  a  flow  calorimeter  all 


Fio.  2.  —  Cross-section  through  a  Calvet  microcalorimeter  of  thè  batch  type. 

1:  position  of  thè  reaction  vessel;  2:  chimney  to  introduce  this  vessel; 
3:  thermopile;  4:  thermostatic  block;  5:  concentric  layers  of  aluminium 
and  asbest  for  insulation;  6:  outer  insulating  layer;  7:  heat  conducting 
cone;  8:  connections  for  voltmeter  or  recorder;  9:  sensitivity  selecting 
switch;  10:  heating  coil. 


these  actions  are  performed  outside  thè  instrument  without  any  distur- 
bance  of  thè  experiment.  On  thè  other  hand,  only  limited  celi  concentra- 
tions  can  be  correctly  monitored  by  such  a  calorimeter,  as  during  thè  flow 
from  thè  fermentor  to  thè  mearuring  device  a  substrate  or  oxygen  may 
become  limiting  and  alter  thè  rate  of  metabolism  and  heat  production. 
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Therefore,  not  in  all  cases  thè  calorimetrie  signal  is  a  trae  pletore  of  thè 
metabolic  situation  in  thè  fermentor. 

A  special  type  of  flow  calorimeter  is  thè  submersible  calorimeter, 
which  can  he  inserted  in  large  fermentors  or  tanks  and  measures  thè  heat 
production  (not  temperature!)  in  sita.  It  is  applied  in  brewing  and  single 
celi  protein  producing  plants  but  not  yet  commerciai ly  avallatole  (Korya- 
gin  et  ai ,  1974). 


Fio.  3.  --  Schematic  combination  of  a  flow  calorimeter  and  a  fermenter.  The  left 
(shaded)  part  exhibits  thè  calorimeter  with  recorder  for  heat  production 
and  pH  vaine,  in  thè  center  thè  fermentor  with  aeration,  inflow  of  fresh 
and  outflow  of  used  medium  (in  thè  case  of  a  continuous  culture),  flow 
line  to  thè  calorimeter,  pH  electrode,  sampling  line  for  thè  determination 
of  optical  density/cell  number/dry  weight  and  substrate  concentration. 


3.  Sensiuyity  of  Calorimeters  as  Compared  with  Others  Methods 

As  pointed  out  above  calorimetry  is  a  generai  tool  which  deteets  any 
reaction  associated  with  an  enthalpy  change.  But  as  many  metabolizing 
systems  studied  in  biology  exhibit  a  gas  consumption  or  production,  calori¬ 
metry  has  to  be  compared  with  manometric  and  polarographic  methods. 
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In  a  typical  Warburg  apparatus  thè  reaction  vessel  may  be  reduced  to 
approximately  5  mi  with  2  mi  suspension.  If  w e  assume  thè  respiration  of 
carbohydrates  and  a  resolution  of  a  change  of  1  mm  Brody  solution  per 
hour,  a  minimum  gas  exchange  proportional  to  2.5  jjW  is  calculated  or  1.25 
|jW  per  mi  solution,  so  that  thè  sensitivity  of  manometric  and  calorimetrie 
methods  are  equivalent. 

For  thè  gaseous  metabolism  of  very  small  individuate,  Warburg  mano- 
metry  may  be  replaced  by  thè  Cartesian  diver  technique.  The  sensitivity  is 
increased  by  a  factor  of  100  to  1000,  while  thè  volume  is  decreased  to 
approximately  5  ^1.  The  sensitivity  per  volume  thus  stays  Constant.  There- 
fore,  this  technique  is  only  applicable  for  very  small  organisms.  It  is  far 
more  complicated  than  thè  manometric  method,  and  divers  and  auxiliary 
equipment  are  not  commercially  available. 

In  thè  last  two  decades  polarographic  methods  have  come  into  use  for 
metabolic  analysis.  Clark  type  membrane-covered  polarographic  electrodes 
determine  thè  oxygen  tension  in  thè  solution  or  thè  rate  of  oxygen  con- 
sumption  by  thè  organism.  For  thè  latter  application,  minimal  rates  of 
approximately  7  ^1  02  per  hour  corresponding  to  30  jjW  for  respiration 
of  carbohydrates  are  given  in  thè  literature.  They  may  be  taken  from 
volumes  of  some  ten  milliliters,  so  that  thè  same  sensitivity  is  gained  as  in 
calorimetry. 


4.  Application  of  Calorimetry 

Calorimeters  in  biology  may  be  used  as 

—  analytical  tools  just  to  detect  a  heat  production  and  to  monitor  it 
without  any  regard  as  to  thè  quantity  of  heat  evolved; 

—  quantitative  tools  to  determine  thermodynamic  data  of  thè  System. 

As  microorganisms  are  most  intensively  investigated  by  calorimetrie 
means,  we  shall  First  concentrate  on  them  and  start  with  analytical  experi- 
ments  as  thè  more  modera  aspect  of  microbial  research. 


Analytical  Tool 

As  an  analytical  tool  thè  calorimeter  is  applied  to  detect  a  possible 
heat  flow  between  thè  sample  and  its  surroundings  and  thus  thè  possible 
existence  of  live  processes  in  thè  probe.  This  method  was  tested  with  dust 
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from  a  Mexican  desert  and  later  with  specimens  from  thè  moon.  It  was 
recommended  to  bring  a  calorimeter  to  thè  Moon  or  thè  Mars.  The  same 
principle  was  used  in  proving  contamination  in  dairy  products  (Cliffe  et 
al ,  1973)  or  in  sewage  (Tìefenbrunner,  1977),  evaluating  an  increased 
number  of  bacteria  in  thè  urine  (bacteriurie)  (Beezer  et  al. ,  1974)  and  test- 
ing  thè  influence  of  antislime  agents  on  thè  water  quality  in  paper  plants 
(Harju-Jeanty,  1977). 


Identification  of  Microorganisms 

A  special  field  of  analytical  calorimetry  grew  up  to  some  importance  in 
recent  years:  thè  determination  of  microorganisms  by  their  «fingerprint» 
like  power-time  curves1.  This  research  started  1973  with  a  paper  of  Boling 
and  coworkers  in  Nature  and  attracted  much  interest  in  thè  following  years. 

The  growth  of  a  microbial  culture  in  a  complex  medium  is  a  consecu¬ 
tive  series  of  varying  metabolic  activities,  as  thè  substrates  available  in  thè 
medium  are  not  equally  accessible  for  thè  organism.  These  changing  rates 
and  kinds  of  metabolism  are  thermodynamically  reflected  by  changing 
rates  of  heat  production  and  consequently  in  pronounced  structure  in  thè 
p-t  curves.  Fig.  4  demonstrates  this  effect  for  various  microorganisms.  If 
one  assures  that  thè  growth  conditions  (like  pH-value,  oxygen  tension, 
osmotic  pressure,  ...)  are  well  defined  and  properly  chosen,  highly  repro- 


Fig.  4.  —  Power-time  curve  (P)  and 
optical  density  (OD)  of  a 
growing  culture  of  Staphylo- 
coccus  aureus,  strain  SG  511 
«Pelzer»  in  a  complex  med¬ 
ium.  The  p-t  curve  exhibits 
structures  which  are  related 
to  consecutive  steps  of 
metabolism  (after  Krùger, 
1981). 


1  Heat  flow  as  function  of  time  measured  by  an  isothermal/isoperibolic  calori¬ 
metry  was  called  «thermogram»  until  recently.  Following  thè  new  nomenclature 
these  graphs  are  named  «power-time  curves»  or  «p-t  curves»  while  thè  name 
«thermogram»  is  reserved  for  thè  results  of  Differential  Thermal  Analysis  and  Dif- 
ferential  Scanning  Calorimetry. 
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ducibile  and  distinct  p-t  curve s  are  obtained  which  can  be  Used  for  thè 
determination  and  Identification  of  thè  organisms  (Fig.  5).  At  thè  same 
time  varying  growth  conditions  for  thè  same  organism  give  quite  dìifferent 
grapfas,  indicating  thè  necessity  of  strici! y  controlling  all  p aramele rs  of 
growth  (Fig.  6;  Schaarschmidt  and  Lamprecht,  1976). 


Fig.  5.  —  Characteristic  power-time  curves  for  6  different  Enterobacteriaceae 
(Boling  et  al,  1973). 


For  an  Identification  of  thè  metabolizing  microbe,  a  faeat  profilo  as 
ri  eh  in  details  as  possible  is  of  interest  (Newell,  1980).  As  yet  it  is  diffidili 
to  ascribe  thè  various  peaks  in  a  p-t  curve  to  special  metabolic  steps  or 
substrates  in  thè  medium,  as  these  substrates  are  often  produets  of  p  re  ced¬ 
iti  g  metabolic  activities.  In  thè  case  of  an  aerobic  catabolism  of  giocose  by 
yeasts,  thè  consecutive  peaks  are  due  to  thè  anaerobic  catabolism  of  gio¬ 
cose  and  thè  aerobic  one  of  ethanol  and  acetate  (Fig.  7).  But  thè  meaning 
of  thè  peaks  in  a  p-t  curve  is  not  important  for  a  mere  Identification  of  thè 
microbe. 

Russel  and  his  coworkers  (Boling  et  al 1973),  who  started  tfais  calori¬ 
metrie  method  with  a  differentiation  of  17  species  from  10  genera  of  Ente¬ 
robacteriaceae  later  investigated  more  than  47  species  from  24  genera  of 
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clinically  significarli  microorganisms  (Fig.  5).  All  could  be  identified  by 
microcalorimetry  in  a  single  complex  culture  medium  (brain-heart-infu- 
sion).  With  a  beat  production  of  170  to  250  qW/ml,  which  is  easily  mea- 
sured  with  calorimeters  as  those  in  Table  1,  thè  heat  profìles  are  fìnished 
in  most  cases  after  5  to  7  hours.  Sometimes  it  is  possible  to  classify  an 
organism  in  as  little  as  3  hours.  This  is  considerably  more  rapid  than  thè 
standard  laboratory  methods.  The  drawbacks  are  that  this  technique  does 


Fig.  6.  —  Six  power-time  curves  of  a  well  defined  strain  of  thè  yeats,  Saccharo- 
myces  cerevisiae  under  different  experimental  conditions  (Schaarsch- 
midt  and  Lamprecht,  1976). 


not  work  in  mixed  cultures,  and  that  only  one  heat  profile  per  time  can  be 
evaluated,  while  in  assays  with  petri  dishes  nearly  unlimited  numbers  of 
microbial  tests  may  be  performed  simultaneously.  Multi-channel  calorime¬ 
ters  with  up  to  50  samples  have  been  constructed  to  overcome  this  disad- 
vantage.  But  as  yet  no  such  instruments  are  on  thè  market. 

Only  a  few  experiments  have  been  performed  on  mixed  cultures. 
Forrest  (1969)  ob serve d  thè  fermentation  of  an  ili  defìned  naturai  subs¬ 
trato  in  thè  rumen  of  sheep.  Although  substrato  and  microbial  population 
are  very  complex  this  kinetics  follows  a  First  order  decay  during  a  long 
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period.  MORTENSEN  and  coworkers  (1973)  looked  for  thè  heat  production 
and  thus  for  thè  microbial  activity  in  different  soils,  which  were  artificially 
fertilized  in  thè  course  of  thè  experiment.  In  thè  Berlin  institute  thè 
decomposition  of  manure  was  studied  under  various  conditions  (Bolouri 
et  al .,  1980;  Lamprecht  and  Schaarschmidt,  1982).  As  expected,  no  cha- 
racteristic  hdat  profiles  can  be  found  for  such  microbial  populations.  It 


Fig.  7.  —  Growth  of  Saccharomyces 
cerevisia  in  a  batch  culture 
showing  a  diauxic  behaviour 
of  first  fermentation  of  glu- 
cose  to  ethanol  and  thè  sub- 
sequent  respiration  of  etha¬ 
nol.  Q:  rate  of  heat  produc¬ 
tion:  X:  dry  mass;  cg:  glu- 
cose  concentration;  ce:  etha¬ 
nol  concentration  (Brettel 
et  al .,  1981). 


Fig.  8.  —  Action  of  varying  concentra- 
tions  of  nystatin  on  thè 
endogen  metabolism  of  thè 
yeast  Saccharomyces  cerevi- 
siae  Schaarschmidt  et  al ., 
1980). 


clearly  demonstrates  thè  limitation  of  thè  calorimetrie  identification  of 
microorganisms.  If  thè  p-t  curves  of  several  simultaneously  growing  orga- 
nisms  were  just  additive,  a  computer  program  could  recalculate  and  separ¬ 
ate  thè  different  heat  profiles.  But  thè  metabolisms  of  thè  microbes 
strongly  interfere  with  one  another,  so  that  thè  growth  medium  is  signifi¬ 
canti  altered  and  no  standard  p-t  curves  are  obtained.  On  thè  other  hand 
it  is  known  that  in  most  clinical  samples  one  species  predominates  signifi¬ 
canti,  so  that  this  drawback  is  not  as  severe. 
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Contamination  with  and  concentration  of  microorganisms 

Between  thè  field  of  calorimetry  as  an  analytical  tool  detecting  life  or 
thè  viability  of  a  culture  and  thè  field  of  quantitative  calorimetry,  there 
exists  a  domain  in  which  calorimetry  is  used  to  detect  a  contamination 
with  microbes  or  to  quantitate  them.  One  application  is  thè  control  of  thè 
milk  daily  delivered  to  a  dairy,  where  flow  instruments  could  be  used  in 
routine  tests  of  contamination  of  large  amounts  of  milk  (Coffe  et  al., 
1973). 

In  a  similar  line  of  experiments  calorimetry  was  applied  to  follow  thè 
heat  production  and  by  this  thè  microbial  concentration  in  thè  effluent  of 
sewage  treatment  plants  (TIefenbrunner,  1977).  The  samples  were  taken 
at  different  stages  of  purification  and  preincubated  with  glucose  when  thè 
number  of  cells  was  to  small  to  be  properly  evaluated.  Only  a  few  hours 
were  necessary  to  estimate  thè  concentration  of  biologically  active  material 
in  thè  water.  The  experiments  clearly  exhibited  thè  influence  of  thè  differ¬ 
ent  purifìcation  methods  and  of  thè  various  days  of  thè  week  on  thè  conta¬ 
mination  of  thè  outflow. 

A  major  question  in  clinical  laboratories  concerns  thè  determination  of 
significant  bacteriuria.  More  than  90  per  cent  of  all  cases  are  produced  by 
Escherichia  coli.  For  clinical  purposes  it  is  only  necessary  to  discriminate 
between  a  contamination  of  IO4  cells/ml  or  less  and  IO5  cells/ml  and  more. 
After  a  preincubation  period  of  a  few  hours,  thè  samples  can  be  fed  to  a 
flow  microcalorimeter,  taking  thè  heat  production  as  proportional  to  thè 
celi  concentration.  This  procedure  enables  a  full  automatization  and  could 
be  developed  into  a  clinical  routine  method  (Beezer  et  al.,  1974;  Beezer  et 
al ,  1978). 


Influence  of  inhibitors  on  thè  heat  production  of  microbial  cultures 

It  is  well  known  from  microbiological  experiments  that  growth  and 
therefore  colony  forming  ability  or  increase  in  celi  number,  dry  weight  and 
turbidity  are  more  sensitive  to  external  noxae  like  irradiation  or  drugs  than 
thè  mere  metabolism.  The  identity:  life  =  growth  does  not  hold  true,  if 
w e  are  not  only  interested  in  stopping  multiplication  of  microorganisms, 
but  of  ready  killing  them.  As  calorimetry  -  like  manometry  and  in  some 
cases  impedance  measurements  -  monitores  metabolism  and  not  growth 
directly,  it  gives  more  information  about  thè  state  of  thè  celi  than  other 
methods.  A  Constant  heat  production  after  thè  addition  of  a  bacteriostatic 
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drag  demonstrates  that  growth  is  ìnhìbited  while  metabolism  occurs  and 
thè  cells  are  stili  a  li.  ve.  Knowing  thè  metabolism  of  maintenance  of  an 
uninfìuenced  culture  and  thè  momentary  celi  concentration  (turbidity), 
one  can  easiliy  cal culate  thè  «viability»  of  thè  culture  from  thè  rate  of 
beat  production.  As  long  as  thè  rate  of  heat  production  increases,  growth 
takes  place  in  thè  culture.  A  Constant  rate  exhibits  thè  metabolism  of 
maintenance,  while  thè  decrease  to  zero  makes  sure  that  all  microbes  were 
killed  by  thè  drag. 

Thus,  calorimetry  can  be  used  in  a  semi-quantitative  way  to  test  thè 
effect  of  various  inhìbitors  or  stimulators  on  thè  metabolism  and  growth  of 
microorganisms.  Suoli  drugs  are  added  to  an  exponentially  growing  culture 
or  to  a  culture  of  resting  cells,  which  are  preferably  fed  to  a  flow  calori! net  • 
er.  The  rate  of  heat  production  and  therefore  thè  p-t  curve  of  thè  culture 
are  nearly  instantaneously  alte  re  d 

Beezer  and  coworkers  (1977)  performed  a  bioassay  of  thè  polyene 
«nystatin»  in  its  inftuence  on  a  yeast  culture  of  resting  cells.  Fig.  8  exhi¬ 
bits  thè  heat  output  rate  for  thè  anaerobic  control  together  with  three  p-t 
curves  of  increasing  nystatin  concentration  (Schaarschmidt  et  al ,  1979). 
The  degree  of  influence  is  measured  by  thè  time  necessary  for  thè  heat 
output  rate  to  fall  below  some  pre-determined  leve] .  This  method  is 
simple,  rapid  and  more  sensitive  by  a  factor  of  200  as  compared  with  thè 
usuai  agar  piate  diffusion  technìque,  but  without  its  throughout  capacity 
(Beezer  et  al ,  1977). 

In  a  similar  way  Harju-Jeanty  (1977)  tested  thè  action  of  an  antislime 
agent  («Fennosan  F-50»)  on  a  mixed  culture  of  two  microorganisms.  Here 
too  thè  effect  is  seen  after  a  few  minutes  as  a  distortion  of  thè  p-t  curve. 
Thus,  thè  procedure  is  rapid  in  contrast  to  thè  nutrient-agar  method  which 
needs  two  days  with  bacteria  or  even  two  weeks  fungi,  but  with  thè  disad- 
vantage,  that  only  one  experiment  is  carried  out  in  thè  flow  calorimeter  at 
one  time. 

Semenitz  (1978)  published  microcalorimetric  and  continuous  density 
investigations  on  thè  antibacterial  efficiency  of  chemotherapeutics.  With 
staphylococcus  and  Eseherichia  coli  strains  and  oleandomycin,  erythromy- 
cin  and  doxycycline  as  protein  synthesis  blockers  and  several  penicillins  as 
blockers  of  thè  enzyme  transpeptìdase  in  thè  celi  membrane  thè  influence 
on  thè  heat  production  of  thè  cells  was  measured.  With  thè  combination  of 
microcalorimetry  and  continuous  density  recording  it  becomes  possible  to 
characterize  thè  kind  of  action  of  chemotherapeutics,  as  turbidity  monitors 
growth  or  lysis  of  thè  cells  while  calorimetry  looks  for  thè  kinetics  of  celi 
processes  (Fig.  9). 
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It  could  be  shown  that  thè  metabolism  of  yeast  cells  resembles  thè 
substrate  metabolism  in  humans  in  many  respects,  and  that  yeast  cultures 
can  be  taken  as  model  System  for  thè  influence  of  poisons  and  pharmaceu- 
tical  substance  on  thè  energy  metabolism.  In  a  batch  calorimeter  oxygen 
consumption  and  heat  production  of  yeast  cultures  were  measured  simulta- 
neously  under  different  noxae  (Reis,  1975;  Terveen  and  Reis,  1977).  This 
method  was  developed  to  a  bioactive  toxicity  test,  which  can  be  applied  in 
medicine  and  environmental  problems. 


Fig.  9.  —  Influence  of  increasing  concentrations  of  thè  aminoglycoside  gentamicin 
on  thè  growth  of  Escherichia  coli  strain  3579  as  determined  by  thè  rate  of 
heat  production  (left  and  upper  line)  and  thè  optical  density  (Semenitz, 
1978). 


Activity  of  small  animals 

Besides  these  microbial  investigations  analytical  caiorimetry  is  used  in 
several  other  biologie  fields,  too.  Often  it  is  interesting  to  follow  thè  activ¬ 
ity  patterns  of  smaller  animals.  As  thè  energy  expenditure  during  move- 
ment  is  far  higher  than  thè  metabolic  activity  at  rest  a  clear  distinction  bet- 
ween  rest  and  motion  can  be  done  by  means  of  caiorimetry.  If  thè  time 
Constant  of  such  activities  is  not  too  small  thè  p-t  curve  offers  a  true  pie- 
ture  of  thè  situation  in  thè  calorimetrie  vessel. 

In  this  sense  movement  of  cricketts  ( Acheta  domesticus)  was  followed 
calorimetrically  (Lamprecht,  1980)  and  by  incorporation  of  a  microphon 
into  thè  calorimetrie  vessel  it  was  shown  that  these  animals  produce  their 
«music»  during  periods  of  low  activity  (Fig.  10).  In  a  similar  way  struc- 
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tures  in  p-t  curves  of  a  snail  ( Biomphalaria  glabrata)  were  investigateci  by 
Becker  and  Lamprecht  (1977).  They  will  be  discussed  in  more  detail 
under  quantitative  aspects  below. 


Fig.  10.  —  Power-time  curve  of  a  cricket  (Acheta  domesticus)  with  different  periods 
o  activity  and  rest.  The  periods  of  chirping  are  indicated  on  thè  line  with 
thè  treble-clef  (Lamprecht,  1980). 


Power  time  curves  of  thè  pilLbug  Armandillidum  vulgare  showed  thè 
moments  when  thè  youngsters  were  borne  consecutively  (Lamprecht, 
1980),  p-t  curves  of  thè  cockroach  Blattella  germanica  thè  paroxystic  way  of 
breething  (Loehr  et  al. ,  1978).  Fig.  11  shows  periodic  structures  in  thermo- 
genesis  of  a  single  bee  (Apis  mel lifera)  which  are  not  only  due  to  locomo¬ 
tive  activities  -  which  could  be  easily  detected  again  by  a  microphon  in  thè 
calorimeter  -  but  by  metabolic  changes,  too.  The  exact  interpretation  of 
such  p-t  curves  is  underway  now. 


As  Quantitative  Tool 

A  lot  of  work  has  been  performed  in  a  quantitative  manner.  The  stu- 
dies  range  from  pure  Chemical  and  biochemical  ones  over  those  of  subcel- 
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Mar  particles,  microorganisms,  tissues,  organs  to  those  of  smaller  animals, 
larger  individuai  men  and  »  perhaps  -  ecologie  systems  like  in  an  ant  bill 
Only  a  few  examples  shall  be  given  in  thè  following  paragraphs,  again 
starti  ng  with  microorganisms. 


Fig.  11.  —  Power-time  curve  of  a  single 
bee  (Apis  melifera)  of  125.5 
mg  at  a  temperature  of 
26.5°C. 


Fig.  12.  —  Power-time  curve  of  a  snail 
(Biomphalaria  glabrata)  of  a 
total  weight  of  741.4  mg. 
The  periodic  structures  in 
thè  heat  production  are 
quite  obvious. 


In  all  examples  given  above  thè  quantitative  amount  of  heat  produced 
during  growth  per  gram  or  per  mole  substrato  was  of  no  importance.  But  if 
one  deals  with  large  fermentor  units  of  some  10.000  liters,  this  factor 
becomes  importarvi.  Large-scale  fermentation  of  sugars  to  ethanol  or  sin¬ 
gle- •celi.  protein  production  can  lead  to  heat  flows  of  several  megawatts, 
which  are  a  severe  problem  for  thè  technology  of  cooling.  As  microbes 
only  in  a  very  small  temperature  range  grow  at  maximum  speed  and  pro¬ 
duce  thè  desired  substances,  cooling  is  inevitable  in  sudi  plants.  Flow-calo- 
rimeters  on-line  used  or,  be-tter,  submersive  calori  mete  rs,  should  be 
applied  to  monitor  these  processes. 

On  thè  other  hand,  heat  represents  thè  part  of  thè  Chemical  energy  of 
thè  substrato,  which  is  lost  during  thè  process  and  cannot  be  stored  in  thè 
produci  Microbi  al  yield  may  be  calculated  as  amount  of  new  material  won 
in  thè  reaction  or  -  negatively  -  as  heat  lost  in  it.  Many  experiments  on 
bacteria,  and  especially  on  thè  industriali  important  yeast,  were  per  forni  ed 
with  this  in  mind.  Table  3  compiles  some  rates  of  heat  production  which 
are  found  in  microorganisms  under  varying  conditions.  Compared  with  a 
few  mW/g  in  men  these  fìgures  of  heat  production  are  very  high. 
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TABLE  3 

Rate  of  heat  production  of  some 

microorganisms 

Organism 

temperature 

rate  of  heat  production 
per  dry  weight 

°C 

mW/g 

Zymomonas  mobilis 

30 

1820 

Aerobacter  aerogenes 

30 

540 

Escherichìa  coli 

37 

500 

Saccharomyces  cerevisiae 

aerobis  culture 

30 

300 

anaerobio  culture 

30 

50 

Streptococcus  faecalis 

37 

10 

Scenedesmus  obtusiusculus 

30 

140 

data  collected  from  thè  literature. 


A  series  of  scientific  and  semi-industrial  application  of  calorimetry  has 
been  developed  in  recent  years.  Some  of  them  are  cited  in  Table  4,  which 
deals  only  with  microbial  and  biochemical  calorimetry,  because  they  are 
thè  most  frequently  used  and  most  important  fields  of  modern  calorimetry. 

But  besides  microorganisms,  tissue  culture  and  isolated  organs,  whole 
animals  of  different  sizes  are  nowadays  investigated  calorimetrically.  As 
pointed  out  earlier,  p-t  curves  may  be  used  in  a  mere  analytical  way  to  dis¬ 
tinguisi!  between  rest  and  activity.  But  at  thè  same  time  one  can  determine 
levels  of  metabolism  and  compare  them  with  data  from  indirect  calori¬ 
metry,  i.e.  manometry  and  polarography. 

Bilharzia  or  schistosomiasis  is  one  of  thè  most  common  tropic 
diseases,  and  a  world  wide  struggle  against  this  scourge  of  manking  takes 
place.  Nevertheless,  it  is  continua! ly  spreading  due  to  thè  expansion  of  irri- 
gation  systems. 

Schistosomiasis  is  produced  by  thè  parasitic  flatworm  Schistosoma 
monsoni ,  which  spends  part  of  its  life  in  thè  fresh  water  snail  Biomphalaria 
glabrata.  Larvai  worms  -  thè  socalled  cercaria  -  emerge  from  thè  host  into 
thè  water,  fix  to  and  penetrate  human  skin  and  mature  in  intestinal  veins 
where  they  deposit  their  eggs.  Part  of  thè  eggs  return  to  thè  water  in 
excretia  while  thè  rest  stays  in  thè  tissue  and  damages  it.  From  thè 
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TABLE  4 

Some  possihle  applications  of  calorimetry  in  microbiology  and  biochemistry 


a)  Microbiology 

—  Detection  of  microorganisms  (desert  dust,  moon  soil,  dairy  products,  ...) 

—  Determination  of  activity  of  microorganisms  (soil,  fertilized  soil,  sewage  water, 
fermentation,  ensilage,  destruction  of  manure,  ...) 

—  Viability  tests  (Storage,  treatment,  ...) 

—  Detection  of  higher  concentrations  of  microorganisms  (bacteriuria,  ...) 

—  Effect  of  antibiotics  on  thè  metabolism  of  microorganisms 

—  Tests  of  substrate  specifìcity  in  mutagenesis  experiments 

—  Identification  and  characterization  of  microorganisms  («  fìngerprints  »,  strain 
maintenance  in  bakery,  brewery,  ...) 

—  Metabolic  experiments  on  microorganisms  (anaerobio  and  aerobic  metabol¬ 
ism,  special  substrates,  special  environmental  conditions,  ...) 

—  Efficiency  and  yield  in  microbial  processes 

—  Monitoring  of  large  scale  industriai  processes  (fermentation,  paper  production, 
sewage,  production  of  single-cell  protein,  ...) 

—  Determination  of  thè  amount  of  cooling  in  large  scale  processes 


b)  Biochemistry 

—  Determination  of  thè  heats  of  hydrolysis,  solvation,  dilution,  ionization,  vapo- 
rization,  denaturation,  protonization 

—  Determination  of  binding  constants 

—  Heat  of  transition  in  biopolymers 

—  Conformational  changes  in  biomolecules 

—  Heat  production  during  biochemical  processes 

—  Determination  of  enzyme  activities 

—  Evaluation  of  thè  characteristic  constants  of  enzymatic  reaction  (Vmax, 

—  Determination  of  exoenzymes 

—  Determination  of  substrate  concentration  in  routine  tests  (glucose,  urea,  ...) 

—  Tests  of  inhibitor  functions 

—  Stimulation  of  metabolism  by  drugs  (methylene  blue,  ...) 
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released  eggs,  miracidia  called  embryos  develop  which  return  to  thè  snail 
to  form  two  kinds  of  sporocysts  and  at  last  thè  cercaria.  This  developmental 
circle  can  be  cut  off  by  elimination  of  thè  intermediate  host,  thè  snail.  This 
is  sometimes  done  by  collecting  thè  snails,  sometimes  by  poisoning  them 
with  Chemical  agents. 

In  our  experiments  we  tried  to  fìnd  out  differences  in  thè  metabolism 
between  snails  which  were  infected  by  thè  flatworm  and  such  which  were 
not  (Becker  and  Lamprecht,  1977).  The  experiments  were  performed 
microcalorimetrically  and  with  thè  Warburg  technique.  As  long  as  heat 
production  or  oxygen  consumption  were  calculated  per  gram  wet  weight  no 
differences  appeared  while  on  dry  weight  base  respiration  increased  by  28 
per  cent  and  heat  production  by  41  per  cent  in  thè  infected  animals.  At  thè 
same  time  thè  shells  of  thè  infected  ones  show  higher  densities  as  normal. 
It  is  possible  that  organic  matrix  material  of  thè  shell  is  consumed  in  thè 
increased  metabolism. 

If  one  compares  thè  calorimetrie  with  thè  manometric  data,  it 
becomes  clear,  that  under  all  conditions  thè  consumed  oxygen  suffices  to 
explain  thè  heat  production.  Thus,  no  anaerobio  metabolism  is  necessary  to 
meet  thè  calorie  figures.  The  structures  in  thè  p-t  curves  appear  quite 
periodically  (Fig.  12).  It  seems  possible  that  they  are  equivalent  to  changes 
in  thè  glucose  concentration  in  thè  hemolymph  of  thè  snail.  Such  changes 
were  observed  in  thè  right  order  and  with  thè  same  periodicity  by  several 
authors. 

For  thè  moment  it  is  not  possible  to  draw  any  conclusions  how  to 
defeat  bilharzia.  But  with  respect  to  changes  in  metabolism,  shell  structure 
and  enzyme  pattern  it  might  be  possible  to  fìnd  a  method  to  cut  off  thè 
devil’s  circle  of  infection  and  reinfection  by  means  of  a  biologie  instead  of 
a  Chemical  matter.  This  seems  necessary  to  avoid  any  influence  on  thè  eco- 
system  thè  snail  inhibitats. 

Quite  a  number  of  calorimetrie  investigations  is  dedicated  to  more 
thermodynamically  orientated  questions,  f.i.  thè  decrease  of  thè  specifìc 
rate  of  heat  production  of  an  animai  during  its  development  and  growth 
(Zotin,  1972;  Lamprecht  and  Zotin,  1978;  Zotin  and  Lamprecht,  1982). 
Fig.  13  shows  thè  heat  production  in  a  group  of  thè  mealworm  Tenebrio 
molitor  L.  through  its  whole  life  span.  The  strong  decrease  in  thè  specifìc 
rate  interrupted  by  short  increases  due  to  repeated  metamorphoses  is  obvi- 
ous.  Zotin  (1972,  1974)  combined  such  results  with  those  of  manometric 
investigations  and  constructed  his  ideas  of  «psiumetry»,  i.e.  thè  simultane- 
ous  measurement  of  manometric  and  calorimetrie  data  and  calculation  of 
specifìc  metabolic  fìgures  (Zotin  and  Lamprecht,  1982). 
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5.  Calorimetry  of  an  Ecologic  System 

It  is  well  known  that  ants  establish  a  preference  temperature  in  their 
nests  or  hills  for  a  successful  breed  of  their  larvae.  This  temperature  - 
externally  influenced  by  sun  and  climate  -  is  regulated  in  a  complicated 
way  by  thè  ant  population.  It  was  often  stated  in  thè  literature  that  thè 
internai  heat  production  in  thè  hill  is  exclusively  due  to  thè  metabolism 
and  locomotive  activity  of  thè  ants.  This  seemed  not  reasonable  since  thè 
nest  material  must  be  covered  by  microorganisms  thè  metabolism  of  which 
-  calculated  per  weight  -  is  larger  by  a  factor  100  than  that  of  thè  animals. 


Fig.  13.  —  Change  in  thè  specific  rate  of  heat 
production  during  growth  of  a  group 
of  mealworms  ( Tenebrio  molitor  L.). 
The  triangle  indicates  thè  end  of  thè 
larvae  stage  and  thè  increase  in 
metabolism  after  chrysalis  (Loehr  et 
ai ,  1978). 

’O  40  60  120  t/d 


Therefore,  calorimetrie  and  manometric  experiments  were  performed 
on  a  Berlin  ant  hill  (Formica  polyctena).  Samples  were  taken  from  thè  peri- 
phery  and  from  thè  center  of  thè  nest  and  number  and  weight  of  adults 
and  pupae  determined  in  relation  to  nest  material.  Calculated  per  fresh 
mass  thè  heat  production  and  thè  oxygen  consumption  of  ants  was  three- 
fold  that  of  pupae  and  approximately  tenfold  that  of  thè  nest  material.  But 
taking  into  account  thè  weight  relations  this  ratio  changed  considerably: 
appro.  80  per  cent  of  thè  heat  was  produced  microbially,  only  thè  rest  by 
thè  animals  (Coenen-Stab  et  al ,  1980).  This  figure  may  change  from  nest 
to  nest  and  strongly  depends  on  season  and  climate.  But  it  clearly  demons- 
trates  thè  predominant  influence  of  microbial  metabolism. 

This  could  be  proved  meanwhile  in  an  adiabatic  calorimeter,  too  (see 
below).  Nest  material  without  animals  exhibited  a  self-heating  from  room 
temperature  to  70°C  and  even  to  more  than  90°C  under  adiabatic  quasi- 
aerobic  conditions.  Brush  material  from  thè  environment  of  thè  ant  hill  only 
reached  a  temperature  of  40°C  with  a  very  slow  rate  of  heat  production. 

In  following  experiments  it  was  tried  to  establish  an  energy  balance 
for  thè  ant  hill  (Bachem,  1981;  Bachem  and  Lamprecht  1983).  For  this 
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end  1 1  thermoelements  were  placed  at  different  depths  in  thè  bill  and  one 
just  ab  ove-  it  monitoring  thè  temperatures  eontinuously.  Moreover,  instru- 
ments  for  measuring  thè  incident  and  thè  reflected  radiation  were  instali  ed 
together  with  hygro-  and  aerometers.  The  period  of  investigations  extended 
fioro.  Aprii  till  to  thè  end  of  October. 

Fig.  14  exhibits  schematica! ly  which  factors  ìnfluence  thè  temperature 
of  an  ant-hilL  Fig,  15  shows  thè  contributions  of  thè  different  factors  to  thè 
energy  balance  of  two  compiete  summer  days  with  fine  and  rainy  weather. 


1  BIO GENIO  HEAT  PRODUCTION  I 


Fig.  14.  —  Schematic  diagram  of  thè  different  factors  influencing  thè  heat  balance 
of  an  ant  imi.  «  Climate  »  incorporates  all  factors  like  wind,  rain,  humid- 
ity  (evaporation),  heat  conduction  (to  thè  air  or  to  thè  soil),  dew  e  et, 
«radiation»  al!  types  of  incident  or  reflected  radiation  except  that 
directly  coming  from  thè  sun.  «Biological  heat  production»  stands  for 
that  of  ants  and  nest  material  and  thè  heat  carrier  activity  of  thè  workers 
ants. 


Fig.  15  makes  clear  that  heat  gains  and  losses  are  balanced  as  it  is  to  be 
expected  at  Constant  kernel  temperature.  The  importance  of  thè  biologie 
heat  production  -  especially  during  thè  rainy  day  »  is  obvious  from  this 
graph,  A  more  detailed  analysis  of  thè  various  components  is  found  in 
Bachem  and  Lamprecht  (1983). 
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6.  Self-heating  of  Organic  Material 

In  thè  introduction  it  was  pointed  out  that  adiabatic  calorimetry  is 
hardly  used  in  biologie  research.  This  is  correct  as  most  processes  in  orga- 
nisms  proceed  under  Constant  temperature,  i.e.  isothermal.  And  if  not,  it 
simplifies  thermodynamic  analysis  when  this  parameter  is  kept  Constant. 

But  there  are  several  cases  for  which  increasing  temperatures  and 
quasi-adiabatic  conditions  are  typical  (Bolouri  et  al. ,  1980;  Lamprecht 
and  Schaarschmidt,  1980).  Always,  when  larger  amounts  of  wet  organic 
material  are  piled,  this  situation  appears:  with  hey,  manure,  litter,  compost, 


Q[kJ/d] 


Fig.  15.  —  Heat  balance  for  a  fine  (A)  and  a  rainy  day  (B)  in  an  ant  hill.  QR:  heat 
flow  by  radiation;  Qp:  biogenic  heat  production;  QA:  heat  exchange  with 
air;  QE:  heat  exchange  by  evaporation;  Qs:  heat  flow  to  thè  soil  by  con- 
ductivity.  Part  B  underlines  thè  importance  of  biogenic  heat  production 
for  thè  ant  hill  (Bachem,  1981). 


brushwood,  wool,  corn,  and  ensilage.  Sometimes  thè  occurring  fermenta¬ 
tive  processes  are  wanted  as  they  accelerate  thè  biologie  decomposition  of 
matter,  sometimes  they  are  feared  and  dangerous,  when  stored  corn,  wool 
or  hey  come  to  self-ignition  and  catch  Tire. 

The  se  quasi-adiabatic  self-heatings  are  a  line  of  consecutive  fermenta- 
tion  processes  of  mesophilic  (up  to  45 °C),  thermotolerant  (up  to  55°C)  and 
thermophilic  (up  to  75°C)  organisms.  Often  thè  decomposition  processes 
stop  at  temperatures  between  70  and  80°C.  In  some  cases,  especially  with 
wet  hey  or  wool  in  a  narrow  range  of  humidity,  exothermic  reactions  can 
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follow  heating  up  thè  hey  or  wool  to  temperatures  around  260°C,  where 
self-ignition  takes  place  (Hussain,  1973). 

A  special  adiabatic  twin  calorimeter  was  developed  to  follow  these  self- 
heating  processes.  Samples  were  taken  from  grass,  household  litter,  ant  nest 
material  and  excrementae  of  several  animals,  among  them  cow,  horse,  pig, 
chicken  and  elefant.  Within  several  days  temperatures  up  to  72°  are  reached 
with  heat  production  rates  of  several  milliwats  per  gram  wet  weight.  These 
rates  seem  small  as  compared  with  other  processes  but  as  tons  of  organic 
material  are  piled  up  often,  one  gets  kilowatts  of  energy  dissipatedas  heat  in 
these  bales.  Since  hundred  of  years  gardeners  are  using  this  heat  in  their  hot 
beds  of  pregrowing  plants  in  early  spring,  while  farming  has  just  started  to 
make  use  of  thè  otherwise  useless  heat  of  thè  rotteningsolidorliquidmanure. 

Fig.  16  shows  an  adiabatic  experiment  with  freshly  cut  grass.  Rate  of 
heat  production  is  given  as  temperature  increases  per  time,  a  slope  which 


Fig.  16.  —  Change  of  temperature  0  and  temperature  0  in  an  adiabatic  experiment 
with  25  g  of  freshly  cut  grass.  The  phases  of  mesophilic  and  thermotole- 
rant/termophilic  heat  production  are  clearly  separated. 

clearly  demonstrates  two  groups  of  microorganisms  being  active  in  rotten- 
ing  thè  grass:  at  First  thè  mesophilic  microbes  for  temperatures  up  to  appr. 
50°C  and  then  after  a  short  interval  thè  group  of  thermotolerant/thermo- 
philic  ones  up  to  68°C.  Taking  into  account  thè  heat  capacity  of  thè  calori¬ 
meter  plus  its  content  one  can  calculate  maximum  rates  of  heat  produc- 
tions  of  4.0  mW  per  g  grass.  They  correspond  well  with  data  from  thè  lite- 
rature  for  other  rottening  substrates  as  manure,  straw,  hey,  spruce  and  hou¬ 
sehold  litter  (Lamprecht  and  Schaarschmidt,  1980). 

7.  CONCLUSION 

In  thè  preceding  chapters  thè  attempt  was  undertaken  to  demonstrate 
thè  applicability  of  calorimetry  in  biology,  its  advantages  and  drawbacks.  In 
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recent  years,  investigati ons  bave  been  performed  with  batch  and  flow  calo» 
n mote rs-  as  analytical  tools  and  as  quantitative  Instruments,  in  scientific 
laboratories  as  well  as  in  medicai  industriai  ones.  Modem  calorimeters 
allow  a  high  degree  of  automatization  and  are  sensitive  enough  to  compete 
with  nearly  all  other  methods.  The  commercial  apparatus  are  rather  expen- 
sive,  but  with  a  broader  distribution  of  calorimetry,  thè  price  should  fall  to 
thè  limit  of  thè  better  spectrophotometer. 


TABLE  5 


Prerequisites  for  future  applications  of  calorimetry 


General: 


—  Shorter  response  time  of  calorimeters 

—  Combination  with  other  detection  systems  as 

spectrometers 
nephelometers 
mass  spectrometers 
gas  analyzers 

electrodes  (like  pH,  oxygen,  hydrogen,  other  ion  sensitive  ones,  ...) 

—  Larger  active  volumes  (medium  sized  animals) 

—  Simplicity  of  handling 

.  Automatization  and  Computerization 

Microbiology: 

—  Multichannel 


—  Submersible  calorimeters 

—  Improvement  of  flow-calorimeters 

.  Standardisation  of  sample  preparation 
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Table  5  compiles  several  prerequisites  which  might  be  necessary  for  a 
future  broader  distribution  and  application  of  calorimetry.  Most  important 
seems  to  be  thè  development  of  multichannel  instruments  of  all  types,  but 
especially  for  batch  and  ampoule-drop  calorimeters,  together  with  a  pos- 
sible  combination  with  other  detection  systems  like  nephelometry,  polaro- 
graphy  or  impedance  measurements.  Such  combinations,  which  offer  fur- 
ther  information  about  microbial  cultures  or  organisms  under  research  and 
thè  way  of  their  interation  with  external  noxae  or  their  state  of  metabol- 
ism,  have  been  described  in  thè  literature  (Spink  and  Wadsò,  1976),  but 
are  not  commercially  available  at  thè  moment. 

With  thè  mentioned  prerequisites  in  mind,  one  can  imagine  many 
future  applications  of  biological  calorimetry,  not  only  in  microbiology,  but 
in  medicine  and  technology  as  well.  Some  of  thè  measurements  offer  thè 
chance  for  a  full  automatization,  other  will  remain  in  a  semi-automatic 
state.  The  topics  touched  in  this  article  are  by  far  not  complete  or  exhaus- 
tive,  new  fìelds  of  application  can  be  expected  f.i.  from  medicine,  environ- 
mental  microbiology  or  molecular  biophysics. 

The  unspecifity  of  thè  calorimetrie  method  makes  it  a  quite  generai 
tool  in  all  fìelds  of  Sciences.  Advanced  technology,  a  strong  demand  for 
alternatives  in  routine  laboratory  methods  and  new  ideas  on  their  realiza- 
tion  have  stimulated  thè  calorimetrie  developments  of  thè  past  decades. 
Nevertheless,  thè  scientists  employed  in  this  branch  have  thè  feeling  that 
thè  era  of  calorimetry  has  not  yet  begun.  Is  this  opinion  too  optimistic? 
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PROCESSI  VERBALI  DELLE  TORNATE 
E  DELLE  ASSEMBLEE  GENERALI 


Processo  verbale  della  seduta  del  28  gennaio  1983 

Il  giorno  28  gennaio  1983  alle  ore  17h30m  si  è  tenuta,  in  seconda  convocazione, 
la  tornata  ordinaria  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli,  nei  locali  della  Società 
stessa. 

Sono  presenti:  Napoletano,  de  Cunzo,  Corrado,  Caputo,  Carannante,  Piscopo, 
Catalano,  Barattolo,  Moncharmont-Zei,  Ugo  Moncharmont. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  ed  invita  il  Segretario  a  leggere  il  verbale 
della  seduta  precedente,  che  viene  approvato  alPunanimità  e  sottoscritto. 

Il  Presidente,  in  apertura  di  seduta,  pronuncia  parole  di  commossa  partecipa¬ 
zione  a  nome  suo  e  dei  soci  tutti,  al  prof.  Baldassarre  de  Lerma  Socio  Benemerito 
della  nostra  Società,  per  i  gravissimi  lutti  che  lo  hanno  colpito  per  la  scomparsa  della 
sorella  N.D.  Lina  Galgano  de  Lerma,  e  del  figliuolo  Lorenzo. 

Il  Presidente  comunica  quindi  che  il  Ministero  BB.CC.AA.  ha  inviato  contri¬ 
buto  di  L.  3.000.000  per  consentire  miglioramenti  della  biblioteca;  il  responsabile 
alla  biblioteca  Carannante  dà  assicurazione  che  seguirà  l’andamento  dei  lavori  per 
consentire  che  la  biblioteca  quanto  prima  venga  riaperta  al  pubblico.  Ancora  il 
Ministero  ha  stanziato  contributo  integrativo  di  L.  2.000.000,  in  seguito  però  ridotto 
del  12,5%.  Si  passa  quindi  alle  comunicazioni  scientifiche. 

a)  il  socio  Barattolo  presenta  la  nota  dal  titolo:  «  Su  alcuni  organi  riproduttori 
isolati  di  Dasicladacee  nel  Cretacico  dell’ Appennino»,  intervengono  Napoletano, 
Moncharmont  Zei,  Carannante. 

Eseguito  l’ordine  del  giorno  la  seduta  è  tolta  alle  18h15m. 

Il  Segretario:  Teresa  de  Cunzo  II  Presidente:  Aldo  Napoletano 


Processo  verbale  della  seduta  del  25  febbraio  1983 

Il  giorno  25  febbraio  1983  alle  1 7 h  3 5 m  si  è  tenuta  in  seconda  convocazione  la 
tornata  dell’Assemblea  generale  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  e  comunica  di  essersi  recato  col  Segreta¬ 
rio  prof,  de  Cunzo,  in  visita  dal  Magnifico  Rettore  dell’Università  prof.  Carlo  Cili- 


544  Processi  verbali 


berto  che,  con  squisita  gentilezza,  ha  informato  di  essere  disposto  a  tenere  quanto 
prima  una  conferenza  presso  il  nostro  sodalizio  e  ci  ha  informato  anche  che  il  Con¬ 
siglio  d’Amministrazione  dell’Università  ha  stanziato  L.  4.000.000  per  due  esercizi 
finanziari  a  beneficio  della  nostra  Società. 

Sono  presenti:  Napoletano,  Barattolo,  de  Cunzo,  Giovanni  Russo,  Paolo  Vita- 
gliano,  Forgione,  Aprile,  Berrino,  Corrado,  Piscopo;  giustifica  l’assenza  il  consigliere 
Caputo. 

Il  Presidente  legge  quindi  la  relazione  dell’attività  svolta  dal  nostro  sodalizio 
durante  l’anno  1982,  che  sarà  inviata  al  Ministero  Beni  Culturali  e  Ambientali,  e  che 
qui  di  seguito  viene  trascritta  per  intero: 

«Relazione  sull’attività  svolta  dalla  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli  durante 
l’anno  1982. 

La  favorevole  eco  suscitata  dalle  manifestazioni  celebrative  del  primo  centena¬ 
rio  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli,  Ente  morale  fondato  PII  novembre  1881, 
svoltesi  nel  1981,  sotto  l’alto  patronato  del  Presidente  della  Repubblica  e  con  il 
patrocinio  del  Ministero  Beni  Culturali  e  Ambientali,  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  della  Regione  Campania,  della  Provincia  di  Napoli,  e  del  Comune  di 
Napoli,  si  è  protratta  per  tutto  il  1982,  come  testimoniano  i  consensi  pervenuti  da 
parte  sia  dei  partecipanti  al  Convegno,  sia  da  parte  di  istituzioni  culturali  italiane  e 
straniere. 

Passiamo  ad  esaminare  i  vari  aspetti  che  hanno  distinto  l’anno  sociale  1982, 
dando  per  ciascuno  di  essi  una  succinta  esposizione. 

Biblioteca:  che  conta  volumi  13.000;  opuscoli  5.000;  volumi  antichi  (tra  il  1500 
e  1700)  84;  manoscritti  antichi  35;  periodici:  testate  estinte  580,  testate  in  corso  180; 
è  dotata  di  opere  preziose  sia  per  il  loro  intrinseco  contenuto,  sia  per  il  loro  valore 
storico-scientifico.  Basti  pensare  alle  “  cinque  centine  ”  che  ne  arricchiscono  il  patri¬ 
monio.  Sensibile  è  l’annuale  incremento  dovuto  a  nuove  opere  o  pubblicazioni 
periodiche  che  ci  pervengono  sia  da  donazioni,  sia  da  scambi  con  il  Bollettino. 

Si  auspica  che  attraverso  la  concessione  dei  contributi  straordinari,  già  delibe¬ 
rati  dal  Ministero  dei  Beni  Culturali  e  Ambientali  per  le  biblioteche  disastrate  dal 
sisma  del  23  novembre  1980,  ma  non  ancora  pervenuti,  si  possa  provvedere  alla  rile¬ 
gatura  dei  volumi  più  danneggiati  ed  all’acquisto  di  una  fotocopiatrice,  attrezzatura 
indispensabile  per  una  biblioteca  dotata  di  volumi  e  periodici  ormai  rari. 

Si  è  rivelata  molto  difficoltosa  l’opera  di  sistemazione,  comprendente  inventa¬ 
rio,  catalogo,  collocazione  dei  volumi,  resasi  necessaria  in  conseguenza  dei  vari  spo¬ 
stamenti  subiti  dal  patrimonio  librario  a  causa  dei  danni  causati  alle  strutture  mura¬ 
rie  dal  sisma  del  23  novembre  1980  ad  essa  hanno  contribuito  efficacemente  le 
unità  dirigenziali  ed  operative  assegnate  all’Ente  dal  Ministero  dei  Beni  Culturali  e 
Ambientali  per  il  tramite  della  Biblioteca  Nazionale  “ Vallicelliana”  di  Roma,  in 
virtù  della  Legge  n.  285  sull’occupazione  giovanile. 

Le  dott.sse  Liliana  Calabrese  e  Silvia  Gargiulo,  direttamente  assegnate  alla 
Società  dei  Naturalisti  in  Napoli,  nonché  la  dott.ssa  Rosaria  Cirmiero  e  la  sig.na 
Maria  Teresa  Caracciolo,  transitate  dalla  Biblioteca  della  Sede  Campania  e  Molise 
dell’Istituto  Italo-Africano  (trasferito  a  Roma  presso  la  Sede  centrale)  alla  Biblioteca 
della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli  hanno  prestato  in  momenti  difficili  e  prestano 
tuttora  la  loro  opera  oltre  che  con  competenza,  anche  con  diligente  scrupolosità.  È 
auspicabile  che  esse,  tutte  vincitrici  di  concorso,  possano  in  linea  definitiva  essere 
assegnate  alla  Biblioteca  di  questo  Ente  che,  aperta  al  pubblico,  per  la  sua  funzione 
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socio-culturale  ha  bisogno  di  personale  che,  oltre  a  possedere  una  specifica,  salda 
preparazione,  sia  sufficiente  per  l’assistenza  alle  sale  di  lettura  e  per  l’eventuale  ser¬ 
vizio  prestiti  con  le  consuete  fotocopie. 

Consistenza  sociale:  con  l’Assemblea  generale  del  22  dicembre  1982  vengono 
ammessi  a  far  parte  della  Società,  secondo  le  norme  previste  dagli  art.  5  e  18  dello 
Statuto  n.  12  nuovi  Soci. 

Purtroppo  è  da  segnalare  il  doloroso  evento  verificatosi  il  17  ottobre  1982  con 
l’immatura  scomparsa  del  Presidente  in  carica  prof.  Pio  Vittozzi,  ordinario  di  Geofi¬ 
sica  della  Facoltà  di  Scienze  dell’Università  di  Napoli  e  Socio  della  Società  dal  1949. 
Egli,  che  a  norma  degli  artt.  8  e  9  dello  Statuto  è  stato  sostituito  dal  Vice  Presidente 
pro-tempore,  prof.  Aldo  Napoletano,  verrà  commemorato  nel  corso  dell’anno  sociale 
1983,  unitamente  agli  altri  Soci  scomparsi. 

Col  31  dicembre  il  prof.  Baldassarre  de  ferma,  già  Direttore  dell’Istituto  di  Zoo¬ 
logia  della  Facoltà  di  Scienze  dell’Università  di  Napoli,  avendo  compiuto  cinquanta 
anni  di  ininterrotta  appartenenza  alla  Società,  a  norma  dell’art.  4  dello  Statuto  è 
transitato  nella  categoria  dei  Soci  Benemeriti.  Con  una  semplice  ed  austera  cerimo¬ 
nia,  in  occasione  dell’Assemblea  generale  del  22  dicembre  1982,  gli  è  stata  conferita 
una  medaglia  ricordo  d’argento. 

Pertanto  la  consistenza  sociale  alla  data  del  31  dicembre  1982  è  così  ripartita: 

soci  benemeriti  4 

soci  ordinari  287 

totale  291 

Assemblee:  nel  corso  dell’anno  sociale  si  sono  svolte  sei  Assemblee  generali, 
delle  quali  cinque  in  tornata  ordinaria  ed  una  in  tornata  straordinaria. 

Nell’Assemblea  generale  del  26  febbraio  1982  vengono  svolte,  a  norma  dell’art.  7 
dello  Statuto,  le  operazioni  per  l’elezione  del  nuovo  Consiglio  Direttivo,  che  risulta 

così  composto: 


Presidente: 

Vice-Presidente: 

Segretario 

Vice-Segretario 

Tesoriere: 

Bibliotecario: 


Prof.  Pio  Vittozzi 
Prof.  Aldo  Napoletano 
Prof.  Teresa  de  Cunzo 
Prof.  Filippo  Barattolo 
Prof.  Eugenio  Piscopo 
Prof.  Gabriele  Carannante 


Redattore  delle  pubblicazioni:  Prof.  Giorgio  Matteucig 


Consiglieri: 


Proff.  Giuseppe  Caputo,  Pietro  Battagliai,  Mario 
Torre,  Gennaro  Corrado 


Nell’Assemblea  generale  straordinaria  del  26  novembre  1982  il  Vice-Presidente 
prof.  Aldo  Napoletano,  nell’annunziare  la  dolorosa  improvvisa  scomparsa  del  Presi¬ 
dente  prof.  Pio  Vittozzi,  ne  ricorda  brevemente  l’opera  appassionata  e  benemerita 
svolta  per  tanti  anni  a  beneficio  della  Società  elevandone  il  tono  e  le  attività  e  por¬ 
tandola  brillantemente  alle  manifestazioni  per  il  Centenario. 

Nell’Assemblea  del  22  dicembre  1982  viene  eletto  il  Collegio  dei  Revisori  dei 
Conti  nelle  persone  dei  proff.  Paolo  Lucini,  Carmela  Barbera,  supplente  il  prof.  For¬ 
tunato  Rossi. 
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Attività  scientifica:  Nel  corso  delle  Assemblee  del  1982  sono  state  presentate 
n.  14  relazioni  scientifiche  e  n.  2  comunicazioni  verbali,  relative  a  ricerche  speri¬ 
mentali  e  studi  su  vari  argomenti  attinenti  a  discipline  naturalistiche. 

I  lavori,  una  volta  accettati  dal  Comitato  di  Redazione,  verranno  pubblicati  nel 
volume  91°-1982  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli,  che  vedrà  la  luce  nell’anno 
1983.  In  tale  volume,  come  previsto  dall’art.  10  del  Regolamento,  verranno  inclusi  i 
riassunti  delle  due  conferenze  rispettivamente  dedicate  al  Museo  di  Antropologia 
(prof.  D’Amore  e  dott.  Schiano)  del  25  giugno  1982  al  Museo  di  Mineralogia  (prof. 
M.  De  Gennaro)  del  22  dicembre  1982  e  al  Museo  di  Zoologia  (prof.  G.  Matteucig) 
del  26  novembre  1982,  in  vista  dell’ipotesi  di  progetto  per  la  creazione  di  un  Museo 
delle  Scienze  in  Napoli. 

II  ciclo  di  conferenze  è  stato  proposto  e  organizzato  dal  dott.  Nazzaro  responsa¬ 
bile  del  settore  didattica  dell’Osservatorio  Vesuviano  e  deliberato  dal  Consiglio 
Direttivo  nell’adunanza  del  23  marzo  1982. 

Consiglio  Direttivo:  Si  è,  nel  corso  del  1982,  riunito  sei  volte  per  discutere  e 
deliberare  oltre  che  su  questioni  afferenti  l’attività  culturale  anche  su  quelle  riguar¬ 
danti  l’esercizio  finanziario,  le  spese  di  ordinaria  e  straordinaria  amministrazione  e 
le  procedure  contabili.  Inoltre  si  è  pronunciato  preliminarmente  sulle  domande  di 
ammissione  dei  nuovi  Soci  e  sulla  preparazione  di  una  lista  di  referendari  per  i 
lavori  presentati  dai  Soci  e,  successivamente,  passati  al  Comitato  di  Redazione  per  la 
pubblicazione  sul  Bollettino. 

Comitato  di  Redazione:  Si  è  riunito  più  volte  ad  iniziativa  del  Redattore  prof. 
Giorgio  Matteucig,  per  l’inoltro  ai  referendari,  cultori  di  discipline  a  cui  si  riferi¬ 
scono  i  lavori  da  pubblicarsi  sul  Bollettino,  e  per  il  passaggio  in  tipografia  degli 
stessi,  una  volta  ottenuto  giudizio  favorevole  degli  esperti». 

Il  Presidente  f.f. 

(Aldo  Napoletano) 

Il  Presidente  legge  quindi  la  Relazione  dei  Revisori  dei  conti  sul  Bilancio  con¬ 
suntivo  1982  e  preventivo  1983  ed  invita  i  Revisori  a  leggere  e  presentare  al  detta¬ 
glio  i  bilanci.  Il  prof.  Lucini  anche  a  nome  del  revisore  prof.  Rossi,  espone  la  rela¬ 
zione  stessa  ed  i  conti  di  spesa  effettuati  nell’anno  1982  e  preventivati  per  il  1983. 

I  Bilanci  verranno  anch’essi  inviati  al  Ministero  Beni  Culturali  e  Ambientali. 

L’Assemblea  approva  all’unanimità  ambedue  i  bilanci  consuntivo  e  preventivo. 

Si  passa  alle  comunicazioni  scientifiche.  Scusa  l’assenza  il  socio  Catalano,  per¬ 
tanto  si  passa  direttamente  alla  seconda  nota  all’ordine  del  giorno: 

b)  il  socio  Ortolani  presenta  la  nota  sua  e  di  Aprile  dal  titolo:  «Caratteri¬ 
stiche  stratigrafiche  e  strutturali  dei  depositi  superficiali  della  Piana  Campana»; 
intervengono  Paolo  Vitagliano,  Corrado,  Napoletano; 

c)  Ortolani  presenta  anche  la  nota  di  Francesco  Aprile  dal  titolo:  «Geologia  e 
struttura  dell’abitato  di  Santomenna  (in  relazione  ai  danni  causati  dal  sisma  del  23 
novembre  1980»;  intervengono  Forgione,  Napoletano,  Lucini. 

Esaminato  l’ordine  del  giorno  la  seduta  è  chiusa  alle  18h35m. 


Il  Segretario:  Teresa  de  Cunzo 


Il  Presidente:  Aldo  Napoletano 


Processi  verbali  547 


Processo  verbale  della  seduta  del  25  marzo  1983 

Il  giorno  25  marzo  1983  alle  1 7 h  3 5 m  si  è  tenuta  in  seconda  convocazione  la 
seduta  ordinaria  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli  nei  locali  della  Società  stessa. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Sono  presenti:  Napoletano,  Scaramella,  Abatino,  Palumbo,  Franciosa,  Lucini  P., 
de  Cunzo,  Massarelli,  Caputo,  Moncharmont  U.,  Barattolo,  Matteucig,  Forgione, 
Berrino,  Corrado,  Quagliariello,  Lo  Bascio,  D’Isanto,  Piscopo,  Battaglini,  Maria  Mon¬ 
charmont,  Scorziello,  Confessore  A.,  Laureti  L.,  Fondi,  Coppa,  Tomasetta. 

Il  Presidente  invita  il  Segretario  a  leggere  il  verbale  della  seduta  precedente  che 
viene  approvato  all’unanimità.  Si  procede  quindi  con  l’ordine  del  giorno  dell’odierna 
seduta  che  prevede  la  commemorazione  del  Presidente  prof.  Pio  Vittozzi  di  recente 
scomparso  e  che  verrà  tenuta  dal  socio  Antonino  Palumbo. 

Il  Presidente  legge  le  adesioni  dei  soci  assenti,  quali  testimonianza  di  commossa 
partecipazione,  e  tra  queste  dell’assessore  al  Comune  di  Napoli,  prof.  Giovanni 
Grieco,  del  prof.  Arturo  Palombi  e  del  prof.  Pietro  Parenzan,  alla  presenza  dei  fami¬ 
liari  del  prof.  Vittozzi,  il  Presidente  dunque,  ricorda  l’illustre  scomparso  con  nobili 
parole,  nella  sua  qualità  di  successore  alla  carica  del  nostro  sodalizio,  ponendo  in 
giusto  risalto  la  grande  abnegazione  che  lo  scomparso  dimostrò  per  la  Società  dei 
Naturalisti  in  tutte  le  circostanze. 

Il  Presidente  infine  cede  la  parola  al  socio  Antonino  Palumbo  che  con  affet¬ 
tuose,  commosse  parole,  commemora  l’Illustre  scomparso. 

Al  termine  il  Presidente  ringrazia  il  socio  Palumbo,  e  porge  deferente  saluto  ai 
familiari  del  prof.  Vittozzi. 

Esaurito  l’ordine  del  giorno  il  Presidente  dichiara  tolta  la  seduta  alle  18h45m. 

Il  Segretario:  Teresa  de  Cunzo  II  Presidente:  Aldo  Napoletano 


Processo  verbale  della  seduta  del  29  aprile  1983 

Il  giorno  29  aprile  1983  alle  17h  40m  si  è  tenuta  la  tornata  ordinaria  della  Società 
dei  Naturalisti  in  Napoli. 

Sono  presenti  i  soci:  Napoletano,  Gustato,  Barone,  Forgione,  Corrado,  Berrino, 
Simone,  Carannante,  Tartaglione  Annamaria,  Tartaglione  Elio,  de  Cunzo,  Caputo, 
Barattolo. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  e  comunica  che  il  ritardo  della  pubblica¬ 
zione  del  Bollettino  è  dovuta  alla  scarsa  puntualità  degli  autori  che  peraltro  intende 
sollecitare  per  l’occasione,  ed  invitare  ad  essere  più  solerti,  perché  la  stesura  dei 
lavori  venga  resa  nel  miglior  modo  possibile. 

Il  Presidente  ritiene  anche  di  suggerire,  giustamente,  ai  soci  che  pubblicassero 
lavori  presso  altre  società  o  accademie  culturali  di  farne  dono  al  nostro  sodalizio. 

Comunica  inoltre  che  è  pervenuta  notizia  che  l’Università  ha  stanziato  il  contri¬ 
buto  per  la  Società  per  l’anno  1981-82  di  L.  2.000.000  e  per  l’anno  1982-83,  ancora 
di  L.  2.000.000. 
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Il  Presidente  quindi  prega  il  Segretario  di  leggere  il  verbale  della  tornata  prece¬ 
dente:  il  Segretario  legge  il  verbale  che  viene  approvato  all’unanimità. 

Si  passa  alle  comunicazioni  scientifiche  preannunciate  secondo  l’ordine  del 
giorno: 

a)  la  dott.  Pollice  presenta  il  lavoro  suo  e  di  Battaglini,  Gustato,  Arcamone, 
dal  titolo:  «Ulteriori  dati  sulla  pedofauna  di  “La  Correa”  (Vairano  Scalo-Caserta) », 
interviene  Napoletano; 

b)  il  socio  Barone  presenta  il  lavoro  suo  in  collaborazione  con  Bevilacqua, 
Castronuovo,  Elia,  Lamienzo,  Schiavon,  Veronese,  dal  titolo:  «Interazione  fra  furo- 
cumarine  e  albumine  del  plasma»,  interviene  Napoletano; 

c)  sempre  Barone  presenta  anche  l’altro  lavoro  in  collaborazione  con  Benassi, 
Bevilacqua,  Castronuovo,  Del  Vecchio,  Elia,  Schiavon,  dal  titolo:  «Interazione  fra 
cefalosporine  e  albumine  del  plasma»; 

d )  i  soci  Corrado  e  Berrino  presentano  il  dott.  Branno  che  legge  un  suo 
lavoro  scritto  in  collaborazione  con  Esposito  E.G.I.,  Marturano,  Porfido,  Rinaldis, 
tutti  non  soci,  dal  titolo:  «Studio,  su  base  macrosismica,  del  terremoto  della  Basili¬ 
cata  del  16  dicembre  1857»,  intervengono  Napoletano,  Corrado. 

Esaurito  l’ordine  del  giorno,  la  seduta  è  tolta  alle  19h15m. 

Il  Segretario:  Teresa  de  Cunzo  II  Presidente:  Aldo  Napoletano 


Processo  verbale  della  seduta  del  24  giugno  1983 

Il  giorno  24  giugno  1983  alle  17h50m  si  è  tenuta  in  seconda  convocazione  la 
seduta  ordinaria  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli. 

Sono  presenti  i  soci  Napoletano,  Morrica,  Russo  Antonio,  de  Cunzo,  Barone 
Guido,  Battaglini,  Berrino,  Corrado,  Mezzacapo,  Barattolo,  Moncharmont  Ugo, 
D’Argenio,  Caputo. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  dopo  la  lettura  del  verbale  della  tornata 

precedente,  approvato  all’unanimità. 

Il  Presidente  comunica  che  è  pervenuto  un  contributo  da  parte  dell’Ente  per  la 
Cellulosa  e  per  la  Carta  di  L.  2.235.000. 

Espone  poi  la  situazione  della  Biblioteca  della  Società,  che  risulta  in  buone  con¬ 
dizioni  grazie  alla  solerte  opera  di  quattro  persone  addette,  ottenute,  all’epoca,  in 
seguito  alla  legge  285. 

Il  Presidente  annuncia  anche  che  è  in  corso  di  organizzazione  una  auspicabile 
collaborazione  con  l’Istituto  Orientale  per  quanto  riguarda  la  conoscenza  della  lin¬ 
gua  russa. 

Riguardo  ai  soci  morosi  il  Presidente  informa  che  prossimamente  verrà  presen¬ 
tato  elenco  dei  soci  dimissionari  in  quanto  morosi  a  norma  di  Statuto. 

Informa  inoltre  che  si  terrà  un  convegno  della  Società  Italiana  di  Biologia  Speri¬ 
mentale  dal  29  settembre  al  1°  ottobre  1983,  a  Saint  Vincent. 

Il  Presidente  ancora  comunica  che  una  Pensione  di  Minori  è  disposta  ad  offrire 
vantaggi  sul  prezzo  a  chi  si  presenterà  come  socio  del  nostro  sodalizio,  ragguagli  in 
merito  sono  a  disposizione  presso  la  Segreteria. 
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Si  passa  alle  comunicazioni  scientifiche: 

a)  i  soci  Barone  e  Vitagliano  presentano  ring.  Ciambelli  che  enuncia  il  suo 
lavoro  in  collaborazione  con  Corbo,  Liberti,  Limoni,  Lopez,  Porcelli,  dal  titolo: 
«Rimozione  di  ammoniaca  da  acque  reflue  mediante  zeoliti  naturali.  I  -  Confronto 
tra  le  prestazioni  di  una  clinoptilolite  commerciale  e  una  phillipsite  italiana»,  inter¬ 
vengono  Barone,  Napoletano,  Battaglini; 

b)  il  socio  Morrica  presenta  il  lavoro  suo  e  di  Caputo  R.  e  De  Simone  dal 
titolo:  «Valore  chemiotassonomico  della  distribuzione  dei  Diterpeni  nelle  oleoresine 
di  specie  di  Araucaria»; 

c )  la  stessa  presenta  anche,  in  collaborazione  con  gli  stessi  autori,  un  lavoro 
dal  titolo:  «Composti  terpenici  da  resine  di  Araucaria  Hunsteinii»,  intervengono 
Caputo  G.  e  Napoletano. 

Il  Presidente  chiede  all’Assemblea  il  consenso  alla  presentazione  di  ancora  tre 
lavori  non  compresi  nell’ordine  del  giorno  all’odierna  tornata;  l’Assemblea  consente 
all’unanimità  e  pertanto  il  socio  dott.  Russo  legge  la  sua  nota  dal  titolo:  «Il  genere 
Dorukella  (Ostracoda,  Podacopida)  nel  Miocene  dell’Italia  Meridionale»  scritta  in 
collaborazione  con  Bonaduce,  Ruggieri. 

Russo  A.  presenta  anche  l’altro  lavoro  in  collaborazione  con  Bonaduce  e  Rog¬ 
geri  dal  titolo:  «Tenedocythere  (Ostracoda-Podacopida)  miocene  medio  del  Bacino 
Mediterraneo»,  intervengono  Battaglini,  de  Cunzo,  Napoletano. 

Inoltre  il  socio  Mazzacapo  presenta  il  lavoro  dal  titolo:  «Modelli  di  diffusione  e 
previsione  dell’inquinamento  atmosferico»,  interviene  Napoletano. 

Il  Presidente  propone  a  l’Assemblea  accetta,  all’unanimità,  l’ammissione  in  qua¬ 
lità  di  nuovo  socio  dell’Istituto  di  Geologia,  Paleontologia  e  Geografìa  Fisica  del¬ 
l’Università  di  Messina. 

Esaminato  l’ordine  del  giorno  il  Presidente  dichiara  tolta  la  seduta  alle  19h15m. 

Il  Segretario:  Teresa  de  Cunzo  II  Presidente:  Aldo  Napoletano 


Processo  verbale  della  seduta  del  28  ottobre  1983 

Il  giorno  28  ottobre  1983  alle  17h45m  si  è  tenuta  in  seconda  convocazione  la 
seduta  ordinaria  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli. 

Sono  presenti  i  soci  Napoletano,  de  Cunzo,  Battaglini,  Scaramella,  Richetti, 
Coppa,  Barattolo,  Arcamone,  Lucini  Paolo,  Lucini  Carlo,  Nicotina,  giustifica  l’as¬ 
senza  Caputo. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  ed  invita  il  Segretario  a  leggere  il  verbale 
della  seduta  precedente,  verbale  che  viene  letto,  approvato  e  sottoscritto. 

Il  Presidente  dà  notizia  che  il  Ministero  ha  stanziato  un  contributo  di 
L.  5.000.000. 

Comunica  ancora  di  aver  interpellato  docenti  dell’Istituto  Orientale  di  lingua 
russa  che  siano  disposti  a  tradurre  per  il  nostro  sodalizio  i  titoli  di  lavori  in  lingua 
russa. 

Comunica  inoltre  che  è  pervenuto  invito  di  un  ciclo  di  conferenze  che  si  terrà 
da  ottobre  1983  a  giugno  1984  dette  «conferenze  Dohrn»;  dà  notizia  che  vi  sarà 
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inoltre  in  Amburgo  un  Congresso  di  Entomologia  nell’agosto  1984;  il  Presidente 
inoltre  rende  noto  di  aver  preso  contatti  con  P Archivio  di  Stato  per  una  collabora¬ 
zione  del  personale  di  detto  ufficio,  per  una  degna  sistemazione  dell’Archivio  del 
nostro  sodalizio,  dove  sono  conservati  manoscritti  memorabili  come  ad  esempio 
scritti  di  Domenico  Cirillo, 

Il  Presidente  raccomanda  agli  autori  di  presentare  due  copie  del  lavoro  in  datti¬ 
loscritto  e  completo  di  ogni  allegato,  già  al  momento  della  presentazione. 

Si  passa  alle  comunicazioni  scientifiche: 

a)  Richetti  F.  presenta  il  suo  lavoro  dal  titolo:  «La  quaglia  domestica:  carat¬ 
teristiche  etniche,  attitudini,  allevamento  intensivo»,  intervengono  Scaramella,  Bai- 
taglini,  Napoletano,  de  Cunzo; 

b )  Musacchio  A.,  non  socio,  presentato  dai  soci  Taddeì  e  Matteucig,  presenta 
il  suo  lavoro  dal  titolo:  «Andamento  annuale  del  popolamento  fitoplanctonico 
superficiale  dei  laghi  Cecità  e  Angitola  (Calabria)»,  intervengono  Coppa,  Napo¬ 
letano; 

c )  Nicotina  M.  presenta  il  suo  lavoro  in  collaborazione  con  D.  Scaramella  dal 
titolo:  «Danni  da  coniglio  selvatico  dell’Isola  d’Ischia  ( Oryctolagus  cunìculus  L .)  a 
piante  coltivate  e  spontanee.  Prove  di  lotta»,  intervengono  Scaramella,  Napoletano, 
Battaglini; 

d)  Nicotina  M.  presenta  ancora  un  suo  lavoro  dal  titolo:  «Diffusione,  biolo¬ 
gia,  etologia  del  YHelix  aspersa  Muller  ( Gasteropoda ,  Po  Imonata,  Stylommatophora, 
Heìicìdae )  in  Campania»,  intervengono  Napoletano,  Battaglini,  Scaramella,  Richetti, 
Musacchio; 

e )  Barattolo  F.  presenta  il  suo  lavoro  dal  titolo:  «Osservazioni  su  Tri cl ono¬ 
re  il  a  schroederì  n.sp.  (alghe  verdi,  Dasicladali)  del  Cenomaniano  del  Matese  (Appen¬ 
nino  Meridionale)»,  intervengono  Ventre  ila,  Napoletano; 

/)  Coppa  M.  G,  in  De  Castro  presenta  il  suo  lavoro  dal  titolo:  «  Osservazioni 
biostratigrafiche  e  paleo-ecologiche  sui  depositi  argillosi  emiliani  e  siciliani  di  Galli- 
poli  (Lecce-Puglia)  »; 

g )  Ventrella,  non  socio,  presentato  dai  soci  Cotecchia  e  Pescatore  presenta  il 
suo  lavoro  scritto  in  collaborazione  con  Salvemini  dal  tìtolo:  «  Contributo  alla  cono¬ 
scenza  delle  filladi  di  San  Donato  di  Ninea  (CS)  al  confine  calabro-lucano»,  inter¬ 
vengono  Barattolo,  Lucini,  Musacchio,  Napoletano; 

h)  Cancelliere  presenta  il  lavoro  in  collaborazione  con  Battaglini  dal  titolo: 
«Prime  osservazioni  sulla  fauna  bentonica  mesolitorale  di  Bacoli  (Napoli)»,  inter¬ 
vengono  Battaglini,  Coppa,  Musacchio,  Napoletano,  Nicotina. 

Esaurito  l’ordine  del  giorno  la  seduta  è  tolta  alle  21h15m. 

Il  Segretario:  Teresa  de  Cunzo  II  Presidente:  Aldo  Napoletano 


Processo  verbale  della  seduta  del  25  novembre  1383 

Il  giorno  25  novembre  1983,  alle  17h4Qm  si  è  tenuta  in  seconda  convocazione  la 
seduta  ordinaria  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli,  nei  locali  della  Società 
stessa. 
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Sono  presenti  i  soci:  Napoletano,  de  Cunzo,  Sgarrella,  Piscopo,  Berrino,  Cor¬ 
rado,  Luraschi,  Forgione,  Coppa,  Rossi,  Battaglini,  Caputo. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta,  prega  il  Segretario  di  leggere  il  verbale 
della  seduta  precedente  che  viene  letto  e  approvato  all’unanimità. 

Il  Presidente  comunica  che  è  pervenuto  invito  da  parte  della  Soprintendenza  dei 
BAAAS  di  Salerno  e  Avellino,  che  si  terrà  a  Salerno  il  26  novembre  p.v.  presso  la 
sede  dell’azienda  autonoma  soggiorno  e  turismo  sul  tema:  «La  tutela  del  pae¬ 
saggio». 

Comunica  che  è  pervenuta  conferma  del  contributo  di  L.  5.000.000  stanziato 

dalla  Provincia  per  le  spese  inerenti  le  pubblicazioni  sulla  manifestazione  per  la 
celebrazione  del  centenario  del  nostro  sodalizio. 

Si  passa  alle  comunicazioni  scientifiche: 

a)  Barra  D.  presenta  il  suo  lavoro  in  collaborazione  con  Sgarrella  e  Improta, 
dal  titolo:  «I  Foraminiferi  bentonici  del  Golfo  di  Policastro  (Basso  Tirreno,  Italia)», 
intervengono  Coppa,  Napoletano; 

b )  Forgione  presenta  il  lavoro  in  collaborazione  con  Luraschi  E.  e  Ferrara  L. 
dal  titolo:  «Andamento  stagionale  di  parametri  analitici  di  acque  reflue  miste», 
intervengono  Corrado,  Battaglini,  Napoletano; 

c)  Calassi  presenta  il  suo  lavoro  in  collaborazione  con  Parisi  dal  titolo: 
«Desensibilizzazione  dell’emulsione  autoradiografica  da  parte  della  pararosanilina». 

Esaurito  l’ordine  del  giorno  la  seduta  è  tolta  alle  18h40m. 

Il  Segretario:  Teresa  de  Cunzo  II  Presidente:  Aldo  Napoletano 


Processo  verbale  della  seduta  del  21  dicembre  1983 

Il  giorno  21  dicembre  1983  alle  18h05m,  si  è  tenuta  in  seconda  convocazione, 
l’Assemblea  generale  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli. 

Su  richiesta  del  Presidente,  il  Segretario  legge  il  verbale  della  seduta  prece¬ 
dente,  che  viene  approvato  all’unanimità  e  sottoscritto.  Il  Presidente  quindi  dichiara 
aperta  la  seduta.  Sono  presenti  Napoletano,  Caputo,  Piscopo,  Scaramella,  Gustato, 
Forgione,  Taddei,  Capolongo,  Franciosa,  Chieffi,  Varriale,  Caliendo,  Corrado,  Batta¬ 
glini,  Barattolo,  Ariani,  de  Cunzo,  Picariello. 

Il  Presidente  comunica  che  è  deceduto  purtroppo  il  socio  Franco  Cuneo  e  per¬ 
tanto  lo  ricorda  con  le  nobili  parole: 

Nella  nottata  del  10  corrente  ci  ha  lasciati  così  bruscamente  Franco  Cuneo, 
Direttore  dello  Zoo  di  Napoli,  Socio  fondatore  del  Fondo  Mondiale  della  Natura  per 
la  Sezione  Italiana,  membro  dell’Unione  Italiana  dei  Giardini  Zoologici  e  nostro 
Socio. 

A  Lui  la  città  di  Napoli  deve  la  creazione  del  Giardino  Zoologico  che  Egli  fondò 
come  società  privata  senza  scopi  di  lucro,  anzi  sopportando  il  gravoso  peso  del 
canone  di  fitto  del  suolo  all’Ente  Mostra  d’Oltremare. 

Ben  presto  lo  Zoo  di  Napoli  in  conseguenza  della  sua  assidua  e  disinteressata 
opera  si  allineò  con  i  più  antichi  e  prestigiosi  Zoo  di  Europa,  garantendo  la  sopravvi¬ 
venza  di  specie  animali  rare  o  in  via  di  estinzione  nei  paesi  di  origine. 
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Ricordiamo  il  salvataggio  dell’Antilope  Africana  Oryx  Bianco  d’Arabia  grazie 
alla  ricostituzione  di  un  piccolo  grappo  con  riproduzioni  in  cattività,  reinserito  nel 
luogo  di  origine  dove  la  specie  era  ormai  considerata  estinta. 

Franco  Cuneo,  con  i  suoi  innumerevoli  viaggi  in  Africa  assicurava  la  presenza 
di  nuove  specie  negli  zoo  di  Europa;  anzi  presso  il  lago  Fusaro  costituiva  e  costi¬ 
tuisce  tuttora  il  parco  di  quarantena  e  acclimatamento  della  fauna  destinata  agli  Zoo 
di  tutta  Europa. 

Non  possiamo  fare  a  meno  di  ricordare  il  tentativo  purtroppo  vanizzato  di 
creare  uno  Zoosafari  nel  cratere  degli  Astroni.  Anzi  ciò  -gli  procurò  l’ammissione 
all’Unione  Internazionale  dei  Direttori  dei  Giardini  Zoologici  per  i  suoi  meriti  di 
cultura  e  soprattutto  di  amore  per  gli  animali. 

Dopo  aver  pronunciato  queste  nobili  parole  il  Presidente  riprende  la  discus¬ 
sione  ai  punti  dell’ordine  del  giorno;  pertanto  comunica  che  il  Ministero  dei  Beni 
Culturali  e  Ambientali  ha  stanziato  il  saldo  del  contributo  di  L.  10.000.000. 

Annuncia  quindi  che  il  giorno  20  gennaio  prossimo,  1984,  alle  ore  17  il  Magni¬ 
fico  Rettore  dell’Università  di  Napoli  terrà,  conferenza  nei  locali  del  nostro  sodalizio 
e  dietro  espresso  invito  del  Presidente  stesso,  sul  tema:  «Organizzazione  della 
ricerca  in  Italia:  problemi  e  prospettive». 

Il  Presidente  quindi  invita  l’Assemblea  a  suggerire  i  nomi  per  la  carica  di  Revi¬ 
sori  dei  conti  per  le  spese  consuntive  1983  e  preventive  per  l’anno  1984:  vengono 
nominati  i  soci  Forgione,  Pi  carici  lo,  supplente  il  socio  prof.  arch.  Franciosa. 

Su  proposta  di  alcuni  soci  viene  modificato  cioè  invertito  l’ordine  del  giorno, 
per  cui  si  passa  subito  alle  comunicazioni  scientifiche: 

a)  Alfieri  G.  dice  il  lavoro  suo  e  di  Gustato  dal  titolo:  «Indagine  su  un 
“puzzle”.  Alcuni  dati  sull’ autosputo  in  Erinaceus  europaeus  (Insectivora) »,  interven¬ 
gono  Napoletano,  Franciosa; 

b )  Caliendo  Maria  F.  presenta  il  suo  lavoro  dal  titolo:  «Effetto  in  vitro  a 
breve  termine  degli  ormoni  sessuali  sulla  malato  deidrogenasi  nel  sistema  i potala 
mo-ipofisario  del  topo». 

Il  Presidente  chiede  all’Assemblea  che  acconsenta  ad  ascoltare  altri  due  lavori 

fuori  ordine  del  giorno;  l’Assemblea  acconsente  ma  al  contempo  suggerisce  di 

riprendere  il  seguito  normale  dell’ordine  del  giorno  per  cui  si  passa  alla  discussione 
per  l’ammissione  di  nuovi  soci. 

Si  vota  regolarmente  con  l’ausilio  delle  palline  nell’urna  per  il  sì  o  per  il  no  can¬ 
didato  per  candidato;  pertanto  tutti  i  richiedenti  risultano  ammessi  quali  nuovi  soci 
all’unanimità  i  seguenti: 

1)  Musacchi  Aldo  presentato  da  Caputo  e  Napoletano; 

2)  Romano  Claudio  presentato  da  Moncharmont  Zei,  Leuci; 

3)  Calzada  Sebastan  presentato  da  Napoletano  e  Caputo; 

4)  Rapisardi  Luigi  presentato  da  •  Garanti,  -  ,e  Dazzaro; 

5)  Cancelliere  Amelia  presentato  da  Battaglini  e  Arcamone; 

6)  Schiano  di  Zeni  se  Barbaro  Mariella  presentata  da  De  Ferma  e  Battaglini; 

a  larghissima  maggioranza: 

7)  Carati  Mariano  presentato  da  Barbera  e  de  Cunzo; 

8)  Esposito  Maria  Cristina  presentato  da  Battaglini  e  Arcamone; 

9)  Di  Muro  Antonio  presentato  da  Leuci  Barbera; 
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10)  Saccani  Luigi  presentato  da  Capolongo  e  Picariello; 

11)  Montella  Maria  presentata  da  Schettino  e  Forgione; 

12)  D’Amore  Concetta  presentata  da  Battaglini  e  Arcamone. 

Espletate  le  operazioni  di  voto  si  passa  ancora  alle  comunicazioni  scientifiche: 

c)  Emma  Ruggiero  Taddei  presenta  il  suo  lavoro  dal  titolo:  «  Paleoecologia  e 
Biostratigrafia  delle  calcareniti  a  Brachiopodi  pleistoceniche  di  Castro  (Lecce)», 
intervengono  Ariani,  Napoletano; 

d )  Scaramella  D.  presenta  il  suo  lavoro  dal  titolo:  «Danni  da  Glis  glis  Lin- 
naeus  1766,  a  frutti  di  castagno  {Castane a  saliva  L.)  sul  Monte  Faito  (Penisola  Sor¬ 
rentina)»,  intervengono  Napoletano,  Gustato. 

Esaurito  l’ordine  del  giorno  la  seduta  è  tolta  alle  19h25m. 

Il  Segretario:  Teresa  de  Cunzo  II  Presidente:  Aldo  Napoletano 


Elenco  dei  periodici  ricevuti  in  cambio  del  Bollettino 
della  Società  dei  Naturalisti 


1)  Accademie  e  biblioteche  d’Italia.  Roma. 

2)  Acta  Botanica  Fennica.  Helsinki. 

3)  Acta  Faunistica  Entomologica  Musei  Nationalis  Pragae  (Sbornik  Faunistikych 
Praci...).  Praha. 

4)  Acta  Facultatis  rerum  naturalium  Universitatis  Comeniane.  Ser.  Anthropologia. 
Botanica.  Chimica.  Mathematica.  Physica.  Physiologia  plantarum.  Zoologia. 
Bratislava. 

5)  Acta  Geologica  et  Geographica  Universitatis  Comenianae.  Bratislava. 

6)  Acta  Palaentologica  Sinica.  Nanking  (China). 

7)  Acta  Societatis  Botanicorum  Poloniae.  Warszawa. 

8)  Acta  Societatis  prò  fauna  et  flora  fennica.  Helsinki. 

9)  Acta  Zoologica  Fennica.  Helsinki. 

10)  Agricoltura.  Roma. 

11)  Agricoltura.  Ambiente.  Roma. 

12)  Agricoltura.  Ricerca.  Roma. 

13)  Allan  Hancock  Monographs.  Los  Angeles. 

14)  Almanacco  d’Italia.  Roma. 

15)  Ambio.  Oslo. 

16)  Anales  del  Instituto  Botanico  a.  J.  Cavanilles.  Madrid. 

17)  Anales  de  Sociedad  Cientifica  Argentina,  Buenos  Aires. 

18)  Annalen  der  K.  K.  Naturhistorischen  (Hof-)  Museum.  Wien. 

19)  Annales  Botanici  Fennici.  Helsinki. 

19)  Annales  Entomologici  Fennici  (Soumen  Hyonteistieteellinen  Alika  Kauskirija). 
Helsinki. 

20)  Annales  historiques  de  la  Revolution  franose.  Parigi. 

21)  Annales  Musei  Goulandris.  Contributiones  ad  historiam  naturalem  Greciae  et 
Regionis  Mediterraneae  a  Museo  Goulandris  historiae  naturalis  editae.  Kifisia 
(Atene). 

22)  Annales  de  la  Sociètè  Royale  Zoologique  de  Belgique.  Bruxelles. 

23)  Annales  historico-naturales  Musei  Nationalis  Hungarici.  Budapest. 

24)  Annales  Universitatis  Mariae  Curie  Slodowska.  Sectio  B:  geographia,  geologia, 
mineralogia  et  petrographia.  Sectio  C:  Biologia.  Lublin. 

25)  Annales  Zoologici  Fennici.  Helsinki. 

26)  Annali  della  Facoltà  di  Scienze  Agrarie  dell’Università  degli  Studi  di  Napoli. 
Portici. 

27)  Annali  del  Museo  Civico  di  storia  naturale  «G.  Boria»  di  Genova.  Genova. 

28)  Annals  of  thè  Missouri  Botanical  Garden.  St.  Louis. 


556  Elenco  dei  periodici  ricevuti  in  cambio  del  Bollettino 


29) 

30) 

31) 

32) 

33) 

34) 

35) 

36) 

37) 

38) 

39) 

40) 

41) 

42) 

43) 

44) 

45) 

46) 

47) 

48) 

49) 

50) 

51) 

52) 

53) 

54) 

55) 

56) 

57) 

58) 

59) 

60) 
61) 
62) 

63) 

64) 

65) 

66) 

67) 

68) 

69) 

70) 


Annual  Report  of  thè  United  States  Geological  Survey.  Washington. 
Annuario  delle  Biblioteche  italiane.  Ministero  Pubbl.  Istr.  Roma. 

Annuario  dell’Istituto  e  Museo  di  Zoologia  dell’Università  di  Napoli.  Napoli. 
Annuario  de  Sociedad  Broteriana...  Coimbra. 

Archiv  de  Fruende  der  naturgeschichte  in  Mecklenburg.  Rostock. 

Archivio  di  oceanografia  e  limnologia.  Roma. 

Archivio  per  l’antropologia  e  la  etnologia.  Firenze. 

Arxius  de  la  Sección  de  Ciencias.  Barcelona. 

Ateneo  veneto.  Venezia. 

Atti  dell’Accademia  Ligure  di  Scienze  e  Lettere.  Genova. 

Atti  dell’Accademia  delle  Scienze  dell’Istituto  di  Bologna.  Rendiconti.  Classe  di 
scienze  fìsiche.  Bologna. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Atti  Generali  e  Verbali  delle 
Classi  riunite.  Torino. 

Atti  dell’Accademia  di  Scienze  Mediche  di  Ferrara.  Ferrara. 

Atti  dell’Accademia  Pontaniana.  Napoli. 

Atti  dell’Accademia  Properziana  del  Subasio.  Assisi. 

Atti  del  Circolo  Culturale  G.B.  Duns  Scoto.  Roccarainola. 

Atti  dellTstituto  Botanico  della  R.  Università.  R.  Laboratorio  Crittogamico. 
Pavia. 

Atti  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Trieste.  Trieste -Udine. 

Atti  della  Società  dei  Naturalisti  e  Matematici.  Modena. 

Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali  e  del  Museo  Civico  di  Storia  natu¬ 
rale  di  Milano.  Milano. 

Atti  della  Società  Peloritana  di  Scienze  fìsiche  e  matematiche.  Messina. 
Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali,  residente  in  Pisa. 

Atti  e  memorie  dell’Accademia  di  agricoltura,  scienze,  lettere  ed  arti.  Verona. 
Atti  e  rendiconti  dell’Accademia  di  Scienze  lettere  ed  arti  degli  Zelanti  (e  dei 
PP.  dello  Studio).  Vedi  Memorie  e  Rendiconti. 

Berich  der  Oberhessischen  Gesellschaft  fur  Natur-und  Keilkund...  Giessen. 
Biological  Bulletin  published  by  Marine  Biological  Laboratory.  Lancaster. 
Biological  Review  of  thè  Cambridge  Philosophical  Society.  Cambridge. 
Boletin  de  Sociedade  Broteriana.  Coimbra. 

Bollettino  dell’Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali.  Catania. 

Bollettino  dellTstituto  di  Entomologia  della  R.  Università  di  Bologna. 
Bollettino  dei  Musei  e  degli  Istituti  Biologici  dell’Università  di  Genova. 
Bollettino  del  Museo  Civico  di  Storia  naturale  di  Venezia. 

Bollettino  del  Museo  Civico  di  Storia  naturale  di  Verona. 

Bollettino  dell’Orto  Botanico  di  Napoli.  Vedi  Delpinoa. 

Bollettino  del  Servizio  Geologico  d’Italia.  Roma. 

Bollettino  della  Società  Adriatica  di  Scienze.  Trieste. 

Bollettino  della  Società  Entomologica  Italiana.  Firenze. 

Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  Roma. 

Bollettino  della  Società  Italiana  di  Biologia  sperimentale.  Napoli. 

Bollettino  di  zoologia  agraria  e  di  bachicoltura.  Milano. 

Bollettino  Società  Sarda  di  Scienze  Naturali.  Sassari. 

Bulletin  de  l’Institut  de  Geologie  des  Bassins  d’Aquitaine.  Talence. 
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71)  Bulletin  de  PInstitut  Royal  des  Sciences  naturelles  de  Belgique.  Biologie  Ento¬ 
mologie.  Bruxelles. 

72)  Bulletin  de  la  Societé  des  Sciences  naturelles  de  l’Ouest  de  la  France.  Nantes. 

73)  Bullettin  of  thè  British  Museum.  Naturai  History.  London. 

74)  Bullettin  of  thè  Entomological  Society  of  Egypt  (U.A.R.).  Cairo. 

75)  Bullettin  of  thè  Geological  Institution  of  thè  University  of  Uppsala. 

76)  Bullettin  of  Nanking  Institute  of  Geology  and  Paleontology).  Nanking. 

77)  Ciencia  biologica  (1  Biologia,  2  Ecologia).  Dep.  de  Zoologia,  Universidade  de 
Coimbra. 

78)  Commentari  dell’Ateneo  di  Brescia. 

79)  Conspectus  florae  angolensis.  Lisboa. 

80)  Coree.  Pyongyang. 

81)  Coree  d’aujourd’hui,  la.  Pyongyang. 

82)  Corriere  UNESCO.  Roma. 

83)  Decheniana.  Bonn. 

84)  Decheniana.  Beihefte.  Bonn. 

85)  Delpinoa.  Nuova  serie  del  Bollettino  dell’Orto  Botanico  di  Napoli. 

86)  Entomologische  Arbeiten  aus  dem  Museum  G.  Frey.  Mùnchen. 

87)  Fragmenta  Entomologica.  Roma. 

88)  Geologicky  zbornik.  Geologica  carpatica.  Bratislava. 

89)  Giornale  botanico  italiano.  Firenze. 

90)  Gorteria  Riyksherbarium.  Leiden. 

91)  Illinois  biological  monographs.  Urbana. 

92)  Informatore  agrario.  Verona. 

93)  Informatore  botanico  italiano.  Firenze. 

94)  Journal  of  thè  Marine  Biological  Association.  Cambridge. 

95)  Journal  of  stratigraphy.  Nanking. 

96)  Leopoldina.  Mitteilungen  der  Deutschen  Akademie  der  Naturgoscher  Leopol¬ 
dina.  Halle/Saale. 

97)  Madoqua.  Scientific  papers  of  thè  Namib  Desert  Research  Station  Wetenska- 
plike... 

98)  Marine  studies  of  San  Pedro  Bay. 

99)  Mediterranea.  Departamento  de  Biologia.  Alicante. 

100)  Memoirs  of  Nanking  Institute  of  Geology  and  Paleontology.  Nanking. 

101)  Memoranda  Societatis  prò  Fauna  et  Flora  Fennica.  Helsinki. 

102)  Memorie  e  rendiconti  dell’Accademia  di  Scienze,  lettere  e  belle  arti  degli 
Zelandi  e  dei  Dafnici  di  Acireale. 

103)  Memorie  fuori  serie  del  Museo  Civico  di  Storia  naturale  di  Verona. 

104)  Memorie  del  Museo  Civico  di  Storia  naturale  di  Verona. 

105)  Memorie  e  note  dell’Istituto  di  Geologia  applicata  dell’Università  di  Napoli. 

106)  Memorie  della  Società  Entomologica  Italiana  Supplemento  al  Bollettino  della 
Società  Entomologica  It.  Genova. 

107)  Mitteilungen  aus  dem  Hamburgischen  Zoologischen  Institut  und  Museum. 
Hamburg. 

108)  Mitteilungen  der  Bayerischen  Staatssammlung  fùr  Paleontologie  und  histor. 
Geologie.  Monaco. 

109)  Monographiae  Botanicae.  Warszawa. 

110)  Natura.  Rivista  di  scienze  naturali.  Milano. 
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111)  Natura  bresciana.  Brescia. 

112)  Naturalista  siciliano,  il.  Palermo. 

113)  Note  Fitopatologiche  per  la  Sardegna.  Sassari. 

114)  Notiziario  del  Circolo  Speleologico  Romano.  Roma. 

115)  Nova  Acta  Leopoldina.  Leipzig. 

116)  Nova  scientia.  Roma. 

117)  Novos  Taxa  Entomologicos...  Louren^o  Marques. 

118)  Ohio  (The)  Journal  of  Science.  Columbus. 

119)  Palaeontology  Stratigraphy  and  Lithology.  Sofia. 

120)  Paleobios.  Berkeley. 

121)  Periodico  di  mineralogia.  Roma. 

122)  Pescaport.  Genova. 

123)  Postilla.  Peabody  Museum.  New  Haven. 

124)  Proceeding  of  thè  Nova  Scotian  Institute  of  Sciences.  Halifax. 

125)  Proceedings  of  thè  Academy  of  Naturai  Sciences  of  Philadelphia.  Philadelphia. 

126)  Proceedings  of  K.  Nederlands  Akademie  van  Wetenschappen.  Ser.  Physical 
Sciences.  Ser.  Biological  und  medicai  Sciences.  Amsterdam. 

127)  (Publications)  United  States  Geological  Survey.  Department  of  thè  Interior. 
Washington. 

a)  Bulletin; 

b)  Earthquake  information  bulletin; 

c)  Professional  paper; 

d)  Tecniques; 

e)  Water  supply  paper. 

128)  Pubblicazioni  dell’Istituto  di  Botanica  dell’Università  di  Catania. 

129)  Publicaciones  del  Centro  Pirenaico  de  Biologia  Experimental.  Barcelona,  poi 
Jaca. 

130)  Publicaciones  de  Departamento  de  Zoologia.  Universidad  de  Barcelona. 

131)  Publicafoes  de  Instituto  de  Zoologia  «Dr.  Augusto  Nobre».  Porto,  poi 
Coimbra. 

132)  Quaderni  dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Genova.  Tortona. 

133)  Redia.  Giornale  di  zoologia  (già  Redia.  Giornale  di  Entomologia).  Firenze. 

134)  Rendiconti  dell’Istituto  Lombardo...  Milano. 

135)  Rendiconto  dell’Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  matematiche  della  Società  di 
Scienze  Lettere  e  Arti.  Napoli. 

136)  Revista  de  la  Sociedad  Cientifica  del  Paraguay.  Asuncion. 

137)  Risveglio  del  Molise  e  del  Mezzogiorno. 

138)  Rivista  dì  Biologia  normale  e  patologica.  Messina. 

139)  Rozpravi  Ceske  Akademie  véd  a  Umeni.  Praze. 

140)  Sbornik  Slovenskeho  Nardneo  Muzea...  Bratislava. 

141)  Scientia.  Roma. 

142)  Scienza.  Società.  Lecce. 

143)  Scripta  Facultatis  Scientiarum  naturalium.  Universitatis  Purkynianae  Brunensis. 
Brne. 

144)  Senckenbergischen  Naturforschenden  Gesellschaft.  Helsinki. 

145)  Smithsonian  Year.  Washington. 

146)  Struktur  und  Mitgliederbestand.  Deutsche  Akademie  der  Naturforscher  Leo¬ 
poldina  su  Halle/Saale. 
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147 )  Studi  geologici  Camerti.  Camerino. 

148)  Studi  Sassaresi.  Sassari. 

149)  Studi  trentini  di  scienze  naturali.  Sez.  A.  Abiologica.  Sez.  B.  Biologia.  Trento.' 

150)  Thalassia  salentina.  Stazione  Biologica  Marina  di  Salente.  Porto  Cesareo. 

151)  Transaction  of  thè  Wisconsin  Academy  of  Sciences  arts  and  letters.  Madison. 

152)  Travaux  biologìque  de  lTnstitut  I.  B.  Carnoy.  Louvain. 

153)  University  of  California  publicatìons  in  geological  Sciences... 

154)  Universo.  Firenze. 

155)  Verhandlungen  der  K.  K.  Zoologisch  »  bo.tanischen  Gesellschaft.  Wien. 

156)  Vesnik  Zavod  za  Geoloska  j  Geofizieka  Intrazivanija.  Geological.  Sciences.  Beo- 
grad. 

157)  Vita  italiana.  Roma. 

158)  Vita  oggi.  Roma. 


Recensioni 

1)  Centre  de  Documentation  du  C.N.R.S.  -  26,  Rue  Buyer.  75971  -  Paris  Cedex  20. 

2)  Library  Chemical  Abstracts  Service  -  P.O.  Box  3012  »  Columbus,  Ohio  43210. 

3)  Libri  e  Riviste  d’Italia  -  Ministero  per  i  Beni  Culturali  e  Ambientali  -  Divisione 
Editoria  -  Roma. 

4)  Literature  Resources  Department  Biosciences  Information  Service.  2100  Arch 
Street  -  Philadelphia,  Pennsylvania  -  19103  U.S.A. 
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Art.  14.  —  Nel  dattiloscritto,  si  raccomanda  di  indicare  con  doppia  sottolineatura 
(maiuscoletto)  i  nomi  degli  Autori  e  con  la  sottolineatura  semplice  (corsivo)  i  titoli  dei 
periodici  nella  bibliografia,  i  nomi  scientifici  latini  ed  i  termini  stranieri. 

Art.  15.  —  Le  illustrazioni  che  corredano  il  testo  saranno  accompagnate  da  brevi 
esaurienti  didascalie  nella  stessa  lingua  del  testo. 

Art.  16.  —  Dato  il  tipo  di  carta  adottato  per  la  stampa  del  Bollettino  la  maggior  parte 
delle  figure  andranno  inserite  come  tali  nel  testo,  con  numerazione  progressiva.  Al  termine 
del  testo,  in  continuità  con  rimpaginazione  precedente,  potranno  essere  inserite  delle 
tavole  contrassegnate  da  numeri  romani  progressivi,  fermo  restando  che  le  dimensioni 
-  inclusa  la  didascalia  -  non  oltrepassino  quelle  del  formato  standard  di  cm  11  x  18.  È  con¬ 
sigliabile  che  gli  originali  per  le  illustrazioni  siano  di  dimensioni  superiori  a  quelle  defini¬ 
tive  (IV2  0  2  volte  quelle  definitive).  Salvo  indicazioni  contrarie,  le  illustrazioni  saranno 
riprodotte  in  modo  da  utilizzare  al  massimo  il  formato  standard  e,  in  ogni  caso,  in  confor¬ 
mità  con  il  parere  espresso  in  merito  dal  Redattore. 

Art.  17.  —  Le  tabelle  andranno  contrassegnate  con  una  numerazione  indipendente  e 
progressiva.  Per  eventuali  tabelle  con  dati  numerici  0  elenchi  di  nomi  con  segni  0  grafici  è 
consigliabile  preparare  un  originale  ad  inchiostro  di  china  0  dattiloscritto  da  cui  possa 
essere  ricavato  uno  zinco.  Salvo  casi  di  impossibilità,  dette  tabelle  non  dovranno  superare 
le  dimensioni  di  cm  11x18. 

Art.  18.  —  Le  note  a  piè  pagine  devono  portare  una  numerazione  indipendente  e 
progressiva  dalfinizio  del  lavoro.  Nel  dattiloscritto  esse  vanno  presentate  a  parte,  tutte  riu¬ 
nite  in  successione  e  numerate. 

Art.  19.  —  La  bibliografia  sarà  raccolta  alla  fine  del  testo  e  dovrà  comprendere  solo  i 
lavori  effettivamente  citati  nel  testo  stesso,  in  una  delle  forme  seguenti  Gray  (1824); 
(Gray,  1824);  (Gray,  1824:  73);  va  pertanto  esclusa  una  numerazione  progressiva  dei  rife¬ 
rimenti  bibliografici. 

Nell’elenco  alfabetico  degli  Autori  il  cognome  dovrà  essere  riportato  prescindendo  dai 
prefìssi  di  casato  (p.  es.  de,  von  ecc.)  che,  se  presenti  saranno  indicati  subito  dopo  il  nome. 
Se  di  uno  stesso  Autore  vengono  citati  più  lavori,  questi  saranno  elencati  cronologica¬ 
mente.  Si  faranno  seguire  alla  data  di  pubblicazione,  nell’ordine,  le  lettere  a,  b,  c,  ecc. 
quando  i  lavori  abbiano  lo  stesso  anno  di  edizione.  Le  stesse  lettere  dovranno  essere  ripor¬ 
tate  nelle  citazioni  nel  testo.  Per  lavori  pubblicati  da  più  Autori,  tutti  gli  Autori  dovranno 
essere  riportati  in  Bibliografìa,  mentre  nel  testo  -  qualora  gli  Autori  siano  tre  0  più  -  si 
riporterà  solo  il  primo  con  l’aggiunta  di  et  al. 

Al  cognome  dell’Autore  seguirà  l’iniziale  0  le  iniziali  del  nome,  quindi  la  data  di  pub¬ 
blicazione  del  lavoro,  tra  parentesi  e  punto.  Nel  caso  di  più  Autori,  questi  saranno  separati 
da  una  virgola. 

Il  titolo  del  lavoro  dovrà  essere  riportato  per  esteso,  sottolineando  le  eventuali  parole 
in  corsivo. 

I  titoli  dei  periodici  dovranno  essere  riportati  in  corsivo  (sottolineatura  semplice)  ed 
abbreviati  attenendosi  alla  Word  List  of  Scientific  Periodicals,  IV  Ed.  (1963-65).  Il  numero 
del  volume  sarà  sottolineato  con  una  linea  semplice  ed  una  ondulata  onde  sia  riprodotto  in 
grassetto;  esso  sarà  eventualmente  preceduto,  tra  parentesi,  dal  numero  della  serie  e 
seguito,  pure  tra  parentesi,  da  quello  del  fascicolo;  quindi  due  punti  e  indicazione  della 
prima  e  dell’ultima  pagina  dell’articolo,  delle  eventuali  figure  (figg.),  tavole  (tavv.),  tabelle 
(tabb.)  ed  infine  la  città  tra  parentesi.  Qualora  il  periodico  sia  articolato  in  numeri,  questi 
saranno  indicati  col  simbolo  N°;  analogamente  la  parte  si  indicherà  con  P.,  la  sezione  con 
Sez.,  il  supplemento  con  Suppl.  una  nuova  serie  con  N.  Ser.,  una  edizione  con  Ed.  In  ogni 
altro  caso  il  riferimento  dovrà  essere  riportato  per  esteso  (per  es.  nella  citazione  di  una  tesi, 
di  un  simposio  ecc.). 

Per  i  lavori  non  pubblicati  su  periodici  si  indicheranno  dopo  il  titolo,  nell’ordine,  l’Edi¬ 
tore  e  la  relativa  Città;  quindi  dopo  il  punto,  il  numero  complessivo  delle  pagine  (pp.),  le 
eventuali  figure  (figg.),  tavole  (tavv.),  e  tabelle  (tabb.). 

Gli  esempi  seguenti  potranno  servire  da  guida  per  la  compilazione  della  Bibliografia: 
Crescenti  U.,  Crostella  A.,  Donzelli  G.  &  Raffi  G.  (1969).  Stratigrafia  della  serie  calca¬ 
rea  dal  Lias  al  Miocene  nella  regione  marchigiano-abruzzese.  Mem.  Soc.  geol.  ital.  8: 

343-420,  64  figg.,  3  tavv.  (Pisa). 

Goodey  J.B.  (1963),  Soil  and  freshwater  Nematodes.  Metheum  and  Co.,  London,  XV+ 

544  pp.,  298  figg. 

Art.  20.  —  Di  eventuali  errori  e/o  omissioni  nella  compilazione  della  Bibliografìa 
sono  responsabili  gli  Autori  delle  note'. 
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